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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2124
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (RENZI)


                 dal 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


                 dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali (POLETTI)


                 e dal 
Ministro dello sviluppo economico (GUIDI)


                 di concerto con il 
Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca (GIANNINI)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 3340)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 4 novembre 2015
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 4 novembre 2015
              

            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 1° OTTOBRE 2015, N. 154
          

          
            Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 1-bis. - (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità). - 1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia".
          

          
            1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1° gennaio 2016»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «Misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «Misure urgenti in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria».
          

          
            All'articolo 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 228 del 1° ottobre 2015.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni

                   apportate dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia economico-sociale
                

              
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia economico-sociale
                

              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di provvedere al finanziamento del piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di intervenire in materia di proroga e durata dei programmi di ristrutturazione delle grandi imprese in stato di insolvenza;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adottare misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 29 settembre 2015;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e dei Ministri dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Articolo 1.
              
            

            
              	
                (Misure urgenti in materia sociale per garantire

                il decoro degli edifici scolastici)
              
              	
                (Misure urgenti in materia sociale per garantire

                il decoro degli edifici scolastici)
              
            

            
              	
                
                  1. Per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto l'immediato utilizzo delle risorse già assegnate dal CIPE nella seduta del 6 agosto 2015, nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020. È altresì autorizzata la spesa di ulteriori 50 milioni di euro per l'anno 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 1-

bis

.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1o dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: «in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2».
                

              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza)
              
              	
                (Misure urgenti 
in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria

)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 57 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  «4-bis. Se in prossimità della scadenza del programma, anche in caso di proroga dei termini di cui all'articolo 66, la cessione non è ancora intervenuta, in tutto o in parte, il Ministro dello sviluppo economico può disporre, per una sola volta, un'ulteriore proroga del termine di esecuzione del programma per un periodo non superiore a dodici mesi, quando, sulla base di una specifica relazione, predisposta dal Commissario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, l'attuazione del programma richiede la prosecuzione dell'esercizio dell'impresa, senza pregiudizio per i creditori. Il provvedimento ministeriale di proroga è comunicato al Tribunale competente ai fini dell'esercizio delle proprie attribuzioni ai sensi del presente decreto».
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

quater.
 Ai fini dell'applicazione della lettera 
b)
 del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1o gennaio 2016.
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015)
              
              	
                (Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015)
              
            

            
              	
                
                  1. Per l'anno 2015, per fare fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni 13 e 14 settembre 2015 hanno colpito il territorio delle province di Parma e Piacenza, deliberati nella dichiarazione dello stato di emergenza adottata dal Consiglio dei Ministri nella riunione del 25 settembre 2015 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 228 del 1° ottobre 2015, l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 4 milioni di euro per la provincia di Parma, di 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza e di complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. La riduzione degli obiettivi è operata a valere sugli spazi finanziari, che residuano dall'applicazione dell'articolo 1, comma 122-bis, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, determinati dall'applicazione della sanzione di cui alla lettera a) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, prevista in caso di mancato raggiungimento dell'obiettivo del patto di stabilità interno 2014, quantificati alla data del 24 settembre 2015; conseguentemente, per l'anno 2015, non trova applicazione il primo periodo del comma 122 dell'articolo 1 della citata legge n. 220 del 2010.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis.
 Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito 
internet
 istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste.
                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 1° ottobre 2015.
                

                
                  MATTARELLA
                

                
                  Renzi -- Padoan -- Poletti -- Guidi -- Giannini
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Orlando
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Allegato
                

                
                  (previsto dall'articolo 3)
                

              
              	
                
                  Allegato
                

                
                  (previsto dall'articolo 3)
                

              
            

            
              	
                
                  Tabella A
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  
                  
                  
                  
                  
                  
                  
                    
                      	
                        COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA
                      
                    

                  
                  
                    
                      	
                        Prov.
                      
                      	
                        Comune
                      
                      	
                        Importo totale
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Albareto
                      
                      	
                        205.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Bardi
                      
                      	
                        180.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Bedonia
                      
                      	
                        74.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Calestano
                      
                      	
                        50.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Compiano
                      
                      	
                        20.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Palanzano
                      
                      	
                        10.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Pellegrino
                      
                      	
                        70.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PR
                      
                      	
                        Varsi
                      
                      	
                        120.000,00
                      
                    

                  
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  
                  
                  
                  
                  
                  
                  
                    
                      	
                        COMUNI DELLA PROVINCIA DI PIACENZA
                      
                    

                  
                  
                    
                      	
                        Prov.
                      
                      	
                        Comune
                      
                      	
                        Importo totale
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Bettola
                      
                      	
                        200.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Bobbio
                      
                      	
                        170.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Farini
                      
                      	
                        350.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Ferriere
                      
                      	
                        450.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Lugagnano Val D'arda
                      
                      	
                        50.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Morfasso
                      
                      	
                        150.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Piacenza
                      
                      	
                        500.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Podenzano
                      
                      	
                        100.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Ponte dell'Olio
                      
                      	
                        220.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Pontenure
                      
                      	
                        250.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Rivergaro
                      
                      	
                        350.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        San Giorgio Piacentino
                      
                      	
                        50.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Travo
                      
                      	
                        50.000,00
                      
                    

                    
                      	
                        PC
                      
                      	
                        Vigolzone
                      
                      	
                        60.000,00
                      
                    

                  
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2124
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 25 novembre 2015, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 1° OTTOBRE 2015, N. 154
          

          
            Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 1-bis. - (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità). - 1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia".
          

          
            1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1° gennaio 2016»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «Misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «Misure urgenti in favore delle grandi imprese in amministrazione straordinaria».
          

          
            All'articolo 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 494 (ant.)


                        18 novembre 2015
                      
                      	
                        Sull'esame del ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 497 (ant.)


                        20 novembre 2015
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 23 novembre 2015 alle ore 13:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 499 (pom.)


                        24 novembre 2015
                      
                      	
                        Pervenuta relazione tecnica su testo

                        Allegati al resoconto testo emendamenti  Esito: concluso l'esame 

                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE 2015
    

    
      494ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2112) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2016 e bilancio pluriennale per il triennio 2016-2018 
        
          -         (Tab. 1) Stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)
        

        
          -         (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)
        

        
          (2111)  Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016)
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), intervenendo sull'ordine dei lavori, manifesta, anche a nome del proprio Gruppo, l'intendimento di procedere con spirito costruttivo, al fine di consentire la conclusione dell'iter in Commissione dei disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) condivide l'impostazione metodologica prospettata dal senatore Mandelli, raccomandando una elasticità nella conduzione dei lavori.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che si adopererà per garantire una flessibilità nello svolgimento dei lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede chiarimenti circa le notizie apparse sugli organi di stampa in merito al giudizio critico espresso in sede comunitaria in ordine al disegno di legge di stabilità, soprattutto per quel che concerne l'ammontare della riduzione di spesa.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO chiarisce che l'Unione europea riconosce il rispetto, da parte della manovra finanziaria in questione, delle regole comunitarie sulla politica fiscale di bilancio, esprimendo qualche notazione critica su taluni profili.
        

        
          Sottolinea in particolare che l'Italia chiede l'applicazione di tre clausole di flessibilità, ossia quella relativa alle riforme, quella inerente agli investimenti - in relazione alla quale occorre che le risorse aggiuntive vengano tradotte in scelte concrete di investimento - ed infine quella inerente agli eventi eccezionali, legata ai flussi migratori.
        

        
          Fornisce poi i dati numerici, richiesti in precedente seduta dalla senatrice Lezzi, in relazione al Fondo di sviluppo e coesione, in particolare per quel che concerne l'indebitamento netto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sottolinea l'importanza di attuare una congrua politica degli investimenti, specie per le aree meridionali del Paese, richiamando l'attenzione sul cosiddetto "pacchetto Sud", che sarà oggetto d'esame da parte dell'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) esprime apprezzamento per le considerazioni testé espresse dal Presidente in merito all'importanza delle politiche per il Mezzogiorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede taluni chiarimenti sulla clausola di flessibilità legata ai flussi migratori, citata dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fornisce al senatore D'Alì i chiarimenti richiesti in merito alla clausola per eventi eccezionali legati ai flussi migratori.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede chiarimenti in merito alle deroghe delle regole comunitarie in materia contabile, motivate dai gravi episodi di terrorismo recentemente verificatesi in Francia.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fornisce i chiarimenti richiesti dalla senatrice Comaroli.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti accantonati relativi all'articolo 4, successivi all'emendamento 4.92.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) manifesta un orientamento favorevole sull'emendamento 4.96, per il quale si riserva di proporre una riformulazione.
        

        
           
        

        
          Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione accantona l'emendamento 4.96.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD), intervenendo sull'ordine dei lavori, esprime perplessità sulle coperture contabili delle misure relative alle esenzioni fiscali sugli immobili.
        

        
           
        

        
          La senatrice GUERRA (PD) interviene sui profili citati dal senatore Broglia, ravvisando ulteriori profili critici.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fornisce delle precisazioni sulle questioni sollevate dai senatori Broglia e Guerra.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 4.113  e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2111/181/5.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime il proprio parere favorevole sull'ordine del giorno G/2111/181/5.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara di accogliere l'ordine del giorno G/2111/181/5.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira poi l'emendamento 4.114.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime il proprio parere contrario sull'emendamento 4.139
        

        
           
        

        
          Dopo che il vice ministro MORANDO si è conformato al parere testè espresso dalla relatrice, la Commissione respinge con apposita votazione, l'emendamento 4.139.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime il proprio avviso contrario sull'emendamento 4.141, dando conto delle ragioni di tale parere.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si conforma al parere testè espresso dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (Misto-Idv), intervenendo per dichiarazione di voto, preannuncia - anche a nome del proprio Gruppo - il proprio voto favorevole sull'emendamento 4.141, che posto ai voti viene respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime parere contrario sull'emendamento 4.152, al quale si conforma il rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) preannuncia, anche a nome del proprio Gruppo, il proprio voto favorevole sull'emendamento 4.152, sottolineando gli obiettivi perseguiti con tali misure.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, con apposita votazione, l'emendamento 4.152.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD) ritira l'emendamento 4.165, al fine di trasformarlo nell'ordine del giorno  G/2111/182/5, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime il proprio parere favorevole sull'ordine del giorno G/2111/182/5.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO accoglie l'ordine del giorno G/2111/182/5.  
        

        
           
        

        
          Dopo che la relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) ha presentato e illustrato una nuova riformulazione dell'emendamento 4.2200, l'emendamento 4.2200 (testo 2) - pubblicato in allegato - con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO - viene posto ai voti ed è approvato.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente risulta assorbito l'emendamento 4.167.
        

        
                     
        

        
          La Commissione passa quindi alla votazione dell'emendamento delle relatrici 4.2300 che, con parere favorevole del vice ministro MORANDO, viene approvato. Conseguentemente è dichiarato assorbito l'emendamento 4.177.
        

        
                     
        

        
          Dopo che il senatore LAI (PD) ha ritirato la propria proposta 4.1000/1, sull'emendamento delle relatrici 4.2400 - che aggiunge due commi all'emendamento del Governo 4.1000 -   si apre un breve dibattito nel quale intervengono la relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) ed i senatori D'ALI' (FI-PdL XVII), ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ed URAS (Misto-SEL), all'esito del quale l'emendamento 4.2400 - previo parere favorevole del rappresentante del GOVERNO  - è posto ai voti ed è approvato.
        

        
                     
        

        
          Conseguentemente è dichiarato assorbito il subemendamento 4.1000/2.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento del Governo 4.1000, come modificato con l'approvazione dell'emendamento 4.2400, viene posto ai voti e, con parere favorevole della relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) e del rappresentante del GOVERNO, viene approvato.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD) e il vice ministro MORANDO esprimono parere favorevole sull'emendamento 4.0.22 - in materia di patti contrari alla legge relativamente alle locazioni e al rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo -, cui aggiungono la propria firma i senatori VACCARI (PD), Laura PUPPATO (PD), Stefania PEZZOPANE (PD), DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) e LUCHERINI (PD), che viene posto ai voti ed è approvato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal rappresentante del GOVERNO, ritira il proprio emendamento 4.0.33 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2111/184/5, pubblicato in allegato, che viene accolto dal Governo.
        

        
                     
        

        
          Dopo che gli emendamenti 5.20 e 5.21 sono ritirati dai rispettivi proponenti, la Commissione, previo parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, pone distintamente ai voti e respinge gli emendamenti 5.0.4 e 6.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCARI (PD) ritira, in aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 6.6 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2111/188/5, pubblicato in allegato, che viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                   Analogamente, il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira la propria proposta 6.31 trasformandola nell'ordine del giorno G/2111/185/5, pubblicato in allegato, che viene accolto dal Governo.
        

        
                     
        

        
          Venendo incontro all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal rappresentante del GOVERNO il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) ritira la propria proposta 6.37, preannunciando la presentazione di un ordine del giorno.
        

        
                     
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), in conformità alle indicazioni della relatrice ZANONI (PD) e del vice ministro MORANDO, ritira la propria proposta 6.42 trasformandola nell'ordine del giorno G/2111/183/5, pubblicato in allegato; il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole,  a condizione che venga espunto il riferimento all'"1 per mille" ivi contenuto; dopo che il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ha riformulato l'ordine del giorno nel senso richiesto dal vice ministro, esso viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Previo parere favorevole del vice ministro MORANDO, viene posto ai voti ed approvato l'emendamento delle relatrici 6.0.2000, recante disposizioni in materia di edilizia popolare; conseguentemente risulta assorbito l'emendamento 6.0.5 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Previo parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del vice ministro MORANDO viene quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 7.2.
        

        
           
        

        
                   Con parere favorevole della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, viene invece posto ai voti ed approvato l'emendamento 7.26.
        

        
           
        

        
                   In aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal vice ministro MORANDO, il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) ritira la proposta 7.0.2, recante misure di detassazione degli investimenti, chiedendo al Governo che vengano adottate misure nel prosieguo dell'iter del disegno di legge in titolo presso l'altro ramo del Parlamento.
        

        
                     
        

        
          Il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) si associa.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) prende atto del parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO sul proprio emendamento 7.0.3 - in materia di credito d'imposta per gli investimenti nel Mezzogiorno -, annunciando voto favorevole e rammaricandosi del fatto che la maggioranza di Governo non ha ritenuto di intervenire fin da subito con misure agevolative per il Mezzogiorno d'Italia; l'emendamento 7.0.3, quindi, previa verifica del numero legale richiesta dal senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), viene posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                   Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 7.0.4 viene posto ai voti e respinto, mentre sull'emendamento 7.0.6, viene mantenuto l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla votazione dell'emendamento delle relatrici 9.2000 che, previo parere favorevole del rappresentante del GOVERNO, viene approvato.
        

        
           
        

        
                      Conseguentemente è dichiarato assorbito l'emendamento 9.14.
        

        
           
        

        
                   Dopo un breve dibattito nel quale intervengono la relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)), i senatori MILO (CoR) e ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e il rappresentante del GOVERNO, l'emendamento delle relatrici 9.2100, con il parere favorevole dello stesso vice ministro MORANDO, è posto ai voti ed è approvato.
        

        
           
        

        
                      Conseguentemente l'emendamento 9.15  viene dichiarato assorbito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LAI (PD) ritira l'emendamento 9.157; analogamente, in aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal vice ministro MORANDO, il senatore RUTA (PD) ritira la propria proposta 9.0.2 - recante credito d'imposta per investimenti nel Mezzogiorno - e la trasforma in un ordine del giorno G/2111/187/5 con il quale si impegna il Governo ad intervenire a favore del Sud d'Italia attraverso una delle proposte presentate durante l'esame in prima lettura presso questo ramo del Parlamento. L'ordine del giorno G/2111/187/5, pubblicato in allegato, cui aggiungono la firma i senatori URAS (Misto-SEL),  LAI (PD),  D'ALI' (FI-PdL XVII),  CATALFO (M5S),  MILO (CoR),  VACCARI (PD),  VERDUCCI (PD), Giuseppina MATURANI (PD),  TOMASELLI (PD),  BORIOLI (PD), Camilla FABBRI (PD), Valeria CARDINALI (PD) e Gianluca ROSSI (PD), viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono posti distintamente ai voti e respinti gli emendamenti 9.0.14 e 9.0.15, mentre sull'emendamento 10.14 viene mantenuto l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Previo parere favorevole della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione pone ai voti e approva l'emendamento 10.37. Anche l'emendamento 10.2000, con il parere favorevole del vice ministro MORANDO, è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
                      Conseguentemente viene dichiarato assorbito l'emendamento 10.41.
        

        
           
        

        
                   In aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal rappresentante del GOVERNO, il senatore VACCARI (PD) ritira la propria proposta 10.55, mentre il senatore LAI (PD) ritira l'emendamento 10.70 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2111/186/5, sul quale il vice ministro MORANDO si riserva di esprimere parere.
        

        
           
        

        
                   Al termine di un dibattito incidentale, nel quale intervengono i senatori Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)), BARANI (AL-A), Elisa BULGARELLI (M5S) e URAS (Misto-SEL), viene mantenuto l'accantonamento della proposta emendativa 10.73 - volta a escludere l'applicazione ai membri del Consiglio di amministrazione della RAI, eletti ai sensi della legge 177 del 2005, delle disposizioni inerenti al compenso ricevuto e alla durata dell'incarico di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 124 del 2015 -, cui aggiunge la firma il senatore BARANI (AL-A).
        

        
           
        

        
          Anche l'emendamento 10.74 rimane accantonato.
        

        
           
        

        
                   Interviene il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII),  il quale invoca un immediato intervento emendativo in Senato, volto a favorire lo stanziamento di misure a tutela del comparto sicurezza, al quale replica il vice ministro MORANDO, il quale conferma l'intenzione da parte del Governo di prevedere misure agevolative a favore del comparto sicurezza, con un'iniziativa che sarà presumibilmente formalizzata durante l'esame del disegno di legge in titolo presso l'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi,  alla votazione dei subemendamenti all'emendamento del Governo 10.0.1000: previo parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione pone distintamente ai voti e respinge i subemendamenti 10.0.1000/1, 10.0.1000/2, 10.0.1000/3, 10.0.1000/4, 10.0.1000/5, 10.0.1000/6, 10.0.1000/7 e 10.0.1000/8.
        

        
           
        

        
                   Posto ai voti con il parere favorevole della relatrice ZANONI (PD) l'emendamento del Governo 10.0.1000, viene invece approvato.
        

        
                     
        

        
          In aderenza all'invito formulato dalla relatrice ZANONI (PD) e dal rappresentante del GOVERNO, il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) ritira l'emendamento 11.4.
        

        
           
        

        
                   Intervengono la senatrice Elisa BULGARELLI (M5S), chiedendo chiarimenti al rappresentante del Governo in ordine a future iniziative a tutela del Mezzogiorno d'Italia, e il vice ministro MORANDO, il quale ribadisce che l'impegno a intervenire con misure agevolative a tutela del Mezzogiorno d'Italia, assunto a più riprese dal Governo, non è incompatibile con analoghe misure economiche a sostegno del comparto sicurezza.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 11.5 e 11.8, sul quale il senatore URAS (Misto-SEL) dichiara voto favorevole, reiterando l'invito al Governo ad eliminare ogni possibili squilibrio territoriale a danno dei lavoratori operanti nel Sud Italia e a promuovere forme di occupazione stabile per questi ultimi, sono posti separatamente ai voti e respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore BARANI (AL-A) ritira l'emendamento 11.39 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 11.43 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice PARENTE (PD) ritira l'emendamento 11.43 (testo 2), preannunciando la presentazione di un ordine del giorno che impegni il Governo ad affrontare le complesse problematiche dei rapporti di lavoro nell'ambito dei call center.
        

        
          Infatti, con l'emendamento di cui è prima firmataria si propone di distribuire in un più ampio arco temporale, fino a sessanta mesi, l'esonero dal versamento del 40 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro per le nuove assunzioni con contratto a tempo indeterminato degli addetti ai servizi di call center.
        

        
          In questo settore, infatti, si registrano forti distorsioni, solo in parte attenuate dall'applicazione della clausola sociale, che consente la continuazione del rapporto di lavoro con l'appaltatore subentrante, in caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente, secondo le modalità e le condizioni previste dai contratti collettivi nazionali. Tale clausola è stata introdotta alla Camera nell'ambito della discussione sul disegno di legge sugli appalti pubblici, ma il provvedimento dovrà essere esaminato in terza lettura al Senato per l'approvazione definitiva.
        

        
           
        

        
                      Risulta, altresì, ritirato l'emendamento 11.45 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) invita a ritirare l'emendamento 11.55.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) dichiara il proprio voto favorevole sull'emendamento 11.55, che a suo avviso è di fondamentale importanza per il personale assunto per lo svolgimento delle attività stagionali.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, previa verifica del numero legale, l'emendamento 11.55 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 11.56.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) ritira l'emendamento 11.56.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) invita a ritirare l'emendamento 11.58.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD), nell'accogliere l'invito della relatrice e del rappresentante del Governo, ritira l'emendamento 11.58, presentando contestualmente l'ordine del giorno G/2111/189/5, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2111/189/5, che risulta pertanto accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti e respinto l'emendamento 12.2.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 12.40.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) sottoscrive l'emendamento in esame, chiedendo altresì di aggiungere le firme dei senatori Arrigoni e Tosato.
        

        
           
        

        
          Posto quindi ai voti, l'emendamento 12.40 è accolto.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 12.43.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) ritira l'emendamento 12.43, annunciando la presentazione di un ordine del giorno che impegni il Governo ad aggiornare l'importo dei beni ceduti e dei servizi prestati che non concorrono a formare il reddito. Infatti, tale importo è ancora pari a lire 500.000, come previsto dall'articolo 51, comma 3, terzo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. La somma potrebbe essere corrisposta ai dipendenti a titolo di premio, per il conseguimento di obiettivi o l'aumento di produttività.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) preannuncia l'intenzione di sottoscrivere l'ordine del giorno che sarà presentato dalla senatrice Puppato.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) invita a ritirare l'emendamento 12.0.1.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere contrario sull'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) interviene in dichiarazione di voto. Osserva che, pur essendo effettivamente apprezzabili le finalità della proposta di modifica, con la quale si prevedono agevolazioni fiscali per le attività d'impresa che effettuano investimenti in ricerca e sviluppo nelle Regioni del Sud d'Italia, sarebbe stato preferibile indirizzare quelle risorse all'assunzione di ricercatori nel Mezzogiorno. A suo avviso, infatti, solo in questo modo sarebbe possibile avviare un processo virtuoso di crescita nelle aree del Paese economicamente svantaggiate.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 12.0.1 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) segnala che è stato erroneamente  accantonato l'emendamento 13.9, che prevede il riconoscimento di un assegno vitalizio ai familiari superstiti delle vittime del dovere, in luogo dell'emendamento 13.11, con il quale si proponeva l'istituzione di borse di studio per i figli dei caduti nell'esercizio del loro dovere. Tra l'altro, essendo l'importo previsto per le borse di studio piuttosto contenuto, sarebbe stato possibile inserire questa norma nella legge di stabilità, rinviando all'esame della Camera dei deputati sul pacchetto sicurezza la questione - certamente più complessa - del riconoscimento del vitalizio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ritenere effettivamente intollerabile la discriminazione attualmente esistente tra i familiari delle vittime di terrorismo e mafia e i congiunti degli altri caduti nell'adempimento del loro dovere, invita il senatore Di Biagio a presentare un ordine del giorno, in riferimento agli emendamenti segnalati.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) ritiene che la questione sia particolarmente complessa. Sarebbe preferibile, quindi, rinviarne la definizione all'esame in seconda lettura alla Camera dei deputati, nell'ambito delle norme sulla sicurezza.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) ritira l'emendamento 13.9, preannunciando la presentazione di un ordine del giorno che, tra l'altro, impegni il Governo a istituire borse di studio per i figli delle vittime del dovere. Auspica che tale atto di indirizzo sia sottoscritto da parte dell'intera Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime parere favorevole sull'emendamento 13.0.4, purché, al comma 2, le parole: "gennaio 2016" siano sostituite dalle altre "entrata in vigore della presente legge".
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)), accogliendo la proposta della relatrice, riformula l'emendamento 13.0.4 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere favorevole della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 13.0.4 (testo 2) è accolto.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole sull'emendamento 14.0.2000 delle relatrici.
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (Misto-Idv), intervenendo in dichiarazione di voto, esprime soddisfazione per l'accoglimento da parte del Governo della proposta recante misure a sostegno della responsabilità genitoriale, sebbene i giorni di congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente siano aumentati solo a due.
        

        
           
        

        
          Dopo le dichiarazioni di voto favorevole delle senatrici BULGARELLI (M5S), BELLOT (Misto-Fare!) e COMAROLI (LN-Aut), l'emendamento 14.0.2000 è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, l'emendamento 14.0.1 (testo 2) è assorbito.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 15.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) aggiunge la propria firma all'emendamento 15.7 (testo 2), con il quale si prevede un incremento del fondo per il finanziamento ordinario delle università statali. Si stabilisce altresì che, nel provvedere al reclutamento dei professori universitari attraverso chiamata diretta per elevato merito scientifico, almeno il 50 per cento dei professori sia destinato agli atenei del Sud d'Italia.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) si dichiara disponibile a ritirare l'emendamento e a presentare un ordine del giorno, purché il Governo assicuri una valutazione positiva dell'atto di indirizzo e si impegni a riproporre la questione in seconda lettura, dal momento che alla Camera dei deputati il Gruppo Grandi autonomie e libertà non è rappresentato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO ritiene di non poter assumere un impegno così puntuale.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) ritiene che allora sia preferibile procedere alla votazione della proposta di modifica di cui è primo firmatario.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva che i fondi destinati al sistema universitario dovrebbero essere equamente ripartiti tra gli atenei sul territorio nazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) sottolinea che la destinazione di ulteriori risorse per il reclutamento di professori negli atenei del Sud consentirebbe un miglioramento dell'offerta formativa e delle opportunità di lavoro per i giovani nelle Regioni meridionali. Si eviterebbe così anche la consistente migrazione degli studenti verso le università del Nord, fenomeno segnalato con preoccupazione dalla Conferenza dei rettori delle università italiane.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) ricorda che anche l'ultimo rapporto SVIMEZ evidenzia la sperequazione esistente dal punto di vista dell'offerta formativa sul territorio nazionale, che potrebbe essere contrastata appunto attraverso l'assunzione di professori universitari particolarmente qualificati nella ricerca scientifica. A suo avviso, il Governo avrebbe dovuto cogliere l'occasione per inserire nel disegno di legge di stabilità una disposizione che avrebbe effetti virtuosi per il Mezzogiorno.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) sottoscrive l'emendamento 15.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 15.7 (testo 2) risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole sull'emendamento 15.2000 delle relatrici.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), pur ritenendo congruo lo stanziamento per l'istituzione di un fondo destinato all'assunzione di professori universitari, invita le relatrici a rivedere le modalità di selezione indicate, prevedendo criteri più trasparenti, in luogo della chiamata diretta.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) ritiene che le risorse non utilizzate per le finalità descritte nell'emendamento dovrebbero tornare nella disponibilità del bilancio statale, invece di confluire nel fondo per il finanziamento ordinario delle università statali, come prescrive la legge di contabilità. Pertanto, sarebbe opportuno espungere l'ultimo capoverso.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) osserva che i dubbi espressi dal senatore D'Alì potrebbero essere superati riservando la chiamata diretta ai soli ricercatori precari non strutturati che siano in possesso dell'abilitazione scientifica e quindi idonei all'insegnamento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che l'ultimo capoverso dell'emendamento 15.2000 potrebbe essere soppresso, in quanto il comma 6 dell'articolo 15 reca una previsione di contenuto analogo.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) evidenzia che le due disposizioni non sono identiche. Infatti, il comma 1 dell'articolo 15 dispone l'incremento del fondo per il finanziamento ordinario delle università statali, nel cui ambito - ai sensi del comma 6 - resterebbero le risorse non utilizzate.
        

        
          Invece, l'emendamento 15.2000 prevede l'istituzione del fondo per le cattedre universitarie del merito, stabilendo che le risorse non utilizzate confluiscano nel fondo per il finanziamento ordinario.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 15.2000, per consentire una verifica in merito alle segnalazioni effettuate,  insieme all'emendamento 15.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) aggiunge la firma all'emendamento 15.33.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 15.33.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 15.35.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) sottoscrive l'emendamento 15.35.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere favorevole della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 15.35 è accolto.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti e respinto l'emendamento 16.6.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 16.7.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) ritira l'emendamento 16.7, con il quale si segnala l'esigenza di superare il vincolo - previsto dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e confermato dalla recente legge delega di riforma della pubblica amministrazione - dell'applicazione alle agenzie fiscali delle norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni.
        

        
          A suo avviso, occorre intervenire tempestivamente, soprattutto dopo la sentenza della Corte costituzionale n. 37 del 2015, che potrebbe determinare effetti negativi sul funzionamento delle agenzie fiscali, con ripercussioni sul regolare svolgimento dell�attività istituzionale. Infatti, è necessario creare le condizioni per trattenere le figure professionali più qualificate, soprattutto dopo che lo Stato ha anche sostenuto gli oneri per la loro formazione.
        

        
          Dopo aver segnalato che il tema della riorganizzazione delle agenzie fiscali è affrontato anche dall'emendamento 33.236 del senatore Giovanni Mauro, ribadisce la necessità di riconoscere completa autonomia alle strutture incaricate della riscossione delle imposte, anche sotto il profilo contrattuale per i rapporti di lavoro.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti e respinto l'emendamento 16.29.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) riformula in un testo 2 l'emendamento 16.2000, pubblicato in allegato, aggiungendo, dopo il primo capoverso, il seguente periodo: «al comma 6, dopo le parole "degli uffici giudiziari", inserire le seguenti: "e dell'amministrazione della giustizia"».
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede per quale motivo sia necessario rimodulare la dotazione per l'assegnazione di docenti presso gli enti e le associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-sociale, assistenza e cura, già prevista nella legge di stabilità dello scorso anno.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) osserva che la legge di stabilità per il 2015 aveva prorogato la possibilità di assegnare quel personale docente solo per l'anno scolastico 2016-2017. Riservandosi di compiere una ulteriore verifica, chiede di accantonare momentaneamente l'emendamento 16.2000 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sottolinea la necessità di prorogare il termine previsto dalla legge di stabilità dello scorso anno per tutelare i docenti che svolgono un'attività così importante.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 16.2000 (testo 2) è quindi momentaneamente accantonato, insieme all'emendamento 16.39.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 16.56.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) dichiara il proprio voto favorevole sull'emendamento 16.56.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 16.56 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento delle relatrici 16.2100 è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Risulta quindi assorbito l'emendamento 16.70.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti l'emendamento 16.106, che risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 16.111.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore BIANCO (PD) ritira l'emendamento 16.111.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 16.119.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD) aggiunge la firma all'emendamento 16.119 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, in esito a distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 16.134 e 16.140.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 16.146.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) ritira l'emendamento 16.146. Ritiene tuttavia inaccettabile che non sia ancora stata risolta la situazione del personale docente trasferito dal Ministero della pubblica istruzione ai ruoli dell'INPS con ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 217 del 1998, nonostante in più sedi sia stata riconosciuta la legittimità delle loro aspettative.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO assicura l'impegno del Governo a trovare una soluzione per ristorare il personale docente trasferito nei ruoli dell'INPS del danno economico subito. Tuttavia, la questione risulta particolarmente complessa, anche a causa dei vincoli posti dalla normativa comunitaria, che vieta interventi retroattivi su contenziosi in cui lo Stato sia stato parte, a prescindere dall'esito del giudizio.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) in merito all'emendamento 16.2000 (testo 2), precedentemente accantonato, precisa che la legge di stabilità per il 2015 disponeva la soppressione della possibilità di assegnare personale docente a enti e associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-sociale, assistenza e cura a partire dall'anno scolastico 2016-2017. Con l'emendamento in esame, si rinvia tale soppressione di un anno, a partire dall'anno scolastico 2017-2018.
        

        
           
        

        
          Dopo una richiesta di chiarimento della senatrice MUSSINI (Misto) con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è posto ai voti e accolto l'emendamento 16.2000 (testo 2).
        

        
          L'emendamento 16.39 è quindi assorbito.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del Governo, in esito a distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 16.153 e 16.154 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) riformula in un testo 2 l'emendamento 17.2000, pubblicato in allegato, che è accantonato insieme all'emendamento 17.17.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della relatrice ZANONI (PD), è accantonato altresì l'emendamento 17.2100, insieme all'emendamento 17.52.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice ZANONI (PD) e del rappresentante del GOVERNO, in esito a distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 17.54 e 17.59.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)), è accantonato l'emendamento 17.2200, insieme all'emendamento 17.63 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Sono ugualmente accantonati gli emendamenti 17.68 e 17.70.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) aggiunge la propria firma all'emendamento 13.0.4 (testo 2). Presenta, inoltre, l'ordine del giorno G/2111/192/5, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La senatrice FASIOLO (PD) presenta l'ordine del giorno G/2111/193/5, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2124 (CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE N. 124 DEL 2015, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA ECONOMICO-SOCIALE)
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) ritiene incomprensibile che sia stato già fissato per le ore 13 di lunedì 23 novembre il termine per la presentazione in Assemblea di emendamenti al disegno di legge n. 2124, per la conversione del decreto-legge n. 124 recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale. Infatti, la Commissione bilancio non ha ancora iniziato l'esame del provvedimento in sede referente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE assicura che effettuerà le opportune verifiche in merito.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,10.
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI 
    

    
      N. 2111
    

    
      G/2111/182/5
    

    
      GIANLUCA ROSSI, VERDUCCI, VACCARI, MATURANI, PUPPATO, FRAVEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame dell'A.S. 2111 recante: "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)",
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Carta costituzionale, con la sentenza n. 50 del 2014, ha dichiarato illegittimità costituzionale, per eccesso di delega e violazione dell'articolo 76 della Costituzione, dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale), che prevedeva vantaggi per i locatari che registravano i contratti di affitto in nero;
    

    
                  la Consulta ha dichiarato incostituzionale i commi 8 e 9 che stabilivano dei vantaggi per l'inquilino che precedeva alla registrazione nei casi in cui il contratto d'affitto non era stato registrato entro il termine previsto dalla legge, quando in esso era indicata un importo inferiore a quello reale, o quando, al posto di un contratto di locazione, era stato registrato un finto comodato gratuito;
    

    
                  in particolare, il comma 8 dell'articolo 3 del decreto legislativo disponeva che: «Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina: a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio; b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998; c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, altre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto  prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti";
    

    
                  il comma 9 del medesimo articolo disponeva che: «Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui: a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo; b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono decine di migliaia gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni legislative, dichiarate aggi incostituzionali ai sensi della sentenza, favorendo l'emersione del fenomeno dell'evasione fiscale e accedendo conseguentemente ad un contratto quadriennale con un canone favorevole, pari al triplo della rendita catastale e con un taglio fina all'80 per cento di quello di mercato; tali inquilini, a seguito della sentenza della Consulta, si trovano esposti all'innalzamento dei canoni di favore nonché al pagamento delle somme arretrate;
    

    
                  ad oggi si stima in Italia vi siano circa 5 miliardi di cespiti non dichiarati con un'evasione IRPEF di 1,5 miliardi di euro,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di procedere con urgenza al fine di tutelare gli inquilini che hanno aderito ad un disposizione di legge dichiarata incostituzionale, garantendo loro l'applicazione di un canone equo al fine di evitare gli effetti distorsivi che si sono venuti a creare nel corso della vigenza della predetta disposizione di legge.
    

    
      G/2111/183/5
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ, CERONI, BOCCARDI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge in titolo, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016)",
    

    
              premesso che:
    

    
                  la promozione del decoro urbano richiede lo sviluppo di iniziative a vari livelli per sviluppare attenzione e sensibilità nei cittadini, e per tale motivo è fondamentale costruire forme e momenti di partecipazione attiva a partire dai luoghi in cui le persone vivono e si incontrano (scuole, associazioni, centri sociali, ecc.);
    

    
                  la previsione di una tariffa ridotta dell'aliquota della TASI per comportamenti virtuosi � analogamente a quanto già attuato in altri Paesi �, incentiverebbe i cittadini ad avere un atteggiamento più corretto e una particolare attenzione nei confronti del territorio;
    

    
                  sarebbe opportuno prevedere l'applicazione da parte dei Comuni di una riduzione dell'aliquota della TASI per i cittadini singoli o associati, che effettuano interventi di pulizia, manutenzione, abbellimento di aree verdi piazze, strade ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati, e in genere la valorizzazione di una limitata zona del territorio urbano o extraurbano,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere a decorrere dal 1º gennaio 2016, la riduzione dell'aliquota della TASI per i cittadini che effettuano gli interventi di cui in premessa.
    

    
      G/2111/184/5
    

    
      BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016).
    

    
              premesso che:
    

    
                  i piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario disposti dalle Regioni e dalle Province autonome hanno la finalità di intervenire contro i fenomeni di frammentazione e di polverizzazione fondiaria, fenomeni che risultano particolarmente accentuati nei territori di montagna, in seguito a successioni ereditarie. Anche la costruzione di nuove strade o altre infrastrutture aggravano il problema intersecando e separando le proprietà;
    

    
                  la ricomposizione fondiaria mira quindi al raggiungimento di adeguate dimensioni per i terreni da coltivare, favorendo le sistemazioni familiari ed è una concreta misura contro l'abbandono delle campagne e il conseguente dissesto idrogeologico;
    

    
                  nelle zone montane questo tipo di interventi assume una particolare importanza in quanto solo un adeguato mantenimento delle superfici prative e pascolive ed anche nell'ambito delle colture fruttiviticole consente la salvaguardia del paesaggio e dell'ambiente montano, cosa che è possibile solo in presenza di aziende agricole vitali e adeguatamente accorpate;
    

    
                  per decenni si è fatto fronte a ciò mediante lo specifico strumento normativo costituito dalla ricomposizione fondiaria prevista al Titolo II, Capo IV del Regio Decreto 215/1933;
    

    
                  il Codice Civile prevede parimenti la ricomposizione fondiaria agli articoli 850 e seguenti;
    

    
                  i provvedimenti amministrativi concernenti l'approvazione dei piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario formano titolo per i trasferimenti di proprietà, comportano un vincolo di indivisibilità apposto agli appezzamenti neoformati ed hanno natura obbligatoria in ordine al pubblico interesse;
    

    
                  le esenzioni e le agevolazioni in merito all'imposta di registro sono sempre state previste per i trasferimenti di proprietà connessi alle operazioni di riordino fondiario. L'art. 37 del succitato Regio Decreto 215/1933 reca a tal fine che «I trasferimenti, i pagamenti, le trascrizioni e in genere tutti gli atti da compiersi in esecuzione del presente capo sono esenti da bollo e soggetti alla tassa fissa di registro ed ipotecaria di lire 1000, salvi gli emolumenti ai conservatori delle ipoteche e i diritti devoluti al personale degli Uffici distrettuali delle imposte e del catasto»;
    

    
                  com'è noto, l'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 ha disposto la soppressione di tutte le esenzioni e agevolazioni tributarie, salvo poi reintrodurne alcuni negli ultimi due anni. Per tutti gli altri trasferimenti a titolo oneroso si è stabilita un aliquota del 9%;
    

    
                  si è reso cosi impossibile lo svolgimento delle ricomposizioni fondiarie di cui sopra. L'aliquota del 9% a carico degli enti che promuovono la ricomposizione fondiaria infatti comporta in pratica l'abbandono dello strumento della ricomposizione fondiaria stessa in quanto economicamente non sostenibile da parte delle Regioni e delle Province Autonome;
    

    
                  d'altro canto è stata però mantenuta l'esenzione per le ricomposizioni fondiarie effettuate dallo Stato tramite l'ISMEA (vedasi art. 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25). L'esclusione dall'esenzione delle analoghe operazioni effettuate dalle Regioni e dalle Province autonome, che hanno la competenza legislativa in materia di bonifica e ricomposizione fondiaria, appare illogica e discriminante. Una reintroduzione delle relative esenzioni e agevolazioni avrebbe un costo irrisorio per lo Stato in termini di minori entrate, in quanto l'eliminazione delle agevolazioni attualmente ha portato al blocco da parte delle Regioni e delle Province Autonome di tutte le iniziative già in atto e di quelle programmate e pertanto non è allo stato attuale prevedibile alcuna entrata per l'erario derivante dall'applicazione alla ricomposizione fondiaria dell'aliquota del 9% di cui al D.Lgs. 14.03.2011, n. 23 e successive modifiche;
    

    
                  l'Agenzia delle Entrate, nella sua Circolare N. 2/E del 21 febbraio 2014, nella quale vengono elencate tutte le agevolazioni soppresse con l'entrata in vigore del più volte menzionato d.lgs. 23/2011, per quanto riguarda il riordino fondiario, non fa però riferimento al citato Regio Decreto 215/1933;
    

    
                  la stessa invece, cita a tal proposito le agevolazioni per il compendio unico, di cui all'art. 5-bis della Legge 31 gennaio 1994, n. 97 per effetto del richiamo contenuto nel comma 9 dell'art. 5-bis del D.lgs. 18 maggio 2001, n. 228 che reca che «La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario promossi dalle regioni, province, comuni e comunità montane»;
    

    
                  un'interpretazione identica viene fornita anche dalla Direzione Provinciale di Bolzano dell'Agenzia delle Entrate. Ancorché pare discutibile la scelta del legislatore di accumunare il principio del compendio unico e dell'arrotondamento alla logica del piano di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario, si deve tuttavia constatare che per gli effetti del d.lgs 23/2011 anche questa agevolazione è stata soppressa. I piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario pertanto non possono più fare riferimento né al Regio Decreto 215/1933, né all'art. 5-bis della Legge 31 gennaio 1994, n. 97 per effetto del richiamo contenuto nel comma 9 dell'alt. 5-bis del D.lgs. 18 maggio 2001, n. 228, e quindi, per gli stessi motivi già delineati sopra, i piani risultano per ora tutti sospesi;
    

    
                  le operazioni di ricomposizione fondiaria sono previste tra quelle ammissibili a cofinanziamento europeo nell'ambito del piano di sviluppo rurale. La reintroduzione dell'esenzione per i piani di ricomposizione fondiaria rende attuabili le operazioni previste dalle relative misure dei piani di sviluppo regionali che altrimenti non potrebbero essere effettuate con relativa perdita della quota europea di cofinanziamento;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere l'esenzione da imposta di registro, ipotecaria, catastale, di bollo e di ogni altro genere per tutti gli atti e i provvedimenti emanati in esecuzione dei piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario promossi dalle regioni, dalle province, dai comuni e dalle comunità montane.
    

    
      G/2111/185/5
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 2111 recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016),
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 3, dell'articolo 6 dell'A.S. 2111 estende l'ambito applicativo delle detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica di cui all'articolo 14, del decreto-legge n. 63 del 2013, prevedendo che le stesse siano usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le case popolari per le spese sostenute, nell'arco del 2016, per gli interventi realizzati su immobili di loro proprietà adibiti ad edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  vi sono enti aventi le stesse finalità sociali degli Istituti citati che, stando a quanto prevede il comma 3, dell'articolo 6 richiamato, sarebbero ingiustamente esclusi dalla possibilità di beneficiare delle detrazioni in argomento;
    

    
      impegna il Governo
    

    
              a valutare la possibilità di estendere le detrazioni fiscali citate anche agli enti che svolgono attività di gestione del patrimonio immobiliare di edilizia pubblica e di reperimento alloggi istituiti in forma societaria purché interamente partecipati da enti pubblici.
    

    
      G/2111/186/5
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A. S. 2111 recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016),
    

    
              premesso che:
    

    
                  la diffusione e la vendita di prodotti e servizi dematerializzati stanno aumentando con grande rapidità, spesso anche grazie a offerte provenienti online dall'estero a opera di imprese multinazionali;
    

    
                  l'attuale normativa consente a queste società multinazionali di ottenere ricavi ingenti e crescenti in Italia senza dichiararvi una stabile organizzazione, e dunque evitando il pagamento delle tasse e delle imposte che invece vengono corrisposte da imprese, talvoIta concorrenti, che fatturano direttamente in Italia,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare l'introduzione di disposizioni in materia di economia digitale volte alla modifica del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi nei seguenti punti:
    

    
                  a) indipendentemente dalla presenza di mezzi materiali fissi, a considerare esistente una stabile organizzazione occulta qualora vengano svolte nel territorio dello Stato, in via continuativa, attività digitali pienamente dematerializzate da parte di soggetti non residenti. In conseguenza di ciò, l'esistenza di una stabile organizzazione si configura qualora il soggetto non residente: i) manifesti la sua presenza sul circuito digitale ponendo in essere un numero di transazioni superiore, in un singolo semestre, a cinquecento unità; ii) percepisca nel medesimo periodo un ammontare complessivo non inferiore a un milione di euro;
    

    
                  b) a individuare le attività digitali pienamente dematerializzate di cui alla lettera precedente con provvedimento del Direttore dell'Agenzie delle Entrate;
    

    
                  c) a applicare l'articolo 41 DPR 29 settembre 1973, n. 600 per la determinazione del reddito della stabile organizzazione occulta;
    

    
                  d) ad affidare a un apposito ufficio costituito presso la sede centrale dell'Agenzia delle Entrate competenze in materia di accertamento di cui alle lettere precedenti;
    

    
                  e) a far rientrare nel campo di applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) i compensi per l'utilizzazione di opere dell'ingegno, di brevetti industriali e di marchi d'impresa, nonché di processi, formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale e scientifico e i compensi pagati da operatori nazionali a fronte dell'acquisto di licenze software distribuite sul mercato italiano;
    

    
                  2) a valutare, altresì, l'introduzione di ulteriori misure in materia di economia digitale al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, volte in particolare:
    

    
                  a) ad applicare una ritenuta del trenta per cento a titolo di imposta sulla parte imponibile del loro ammontare per i compensi corrisposti a non residenti di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;
    

    
                  b) ad operare una ritenuta a titolo d'imposta del ventisei per cento sull'importo da corrispondere per i soggetti incaricati di eseguire i pagamenti verso non residenti di cui all'art. 41-bis, secondo comma e, conseguentemente, a non applicare tale ritenuta nei confronti di non residenti che hanno stabile organizzazione nel territorio dello Stato;
    

    
                  c) a valutare ulteriori modifiche affinché, l'Ufficio competente, qualora accerti il verificarsi di situazioni che configurano l'esistenza di una stabile organizzazione occulta di cui all'articolo 162-bis del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, comunichi all'operatore non residente, per il tramite di almeno un intermediario finanziario da questi incaricato, l'emersione dei relativi presupposti di fatto ed inviti il medesimo a regolarizzare l'esistenza della stabile organizzazione anche avvalendosi delle procedure previste dall'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, come modificato dal decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156 e dall'articolo 31-ter del DPR 29 settembre 1973, n. 600, come modificato dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Affinché si preveda altresì che, qualora nei trenta giorni successivi all'invito la regolarizzazione non sia intervenuta né sia pervenuta richiesta di avvalersi delle procedure indicate nel primo comma, l'Ufficio competente possa comunicare agli intermediari finanziari residenti, qualora essi non vengano incaricati di eseguire operazioni di pagamento a favore del beneficiario non residente di cui al primo comma, devono operare, sui pagamenti effettuati, la ritenuta di cui all'articolo 25-bis, nono comma.
    

    
                  3) a valutare di destinare, per gli anni dal 2016 al 2018, le eventuali maggiori entrate derivanti dall'applicazione delle misure fiscali in materia di economia digitale al fondo per la riduzione della pressione fiscale, di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni.
    

    
      G/2111/187/5
    

    
      RUTA, RICCHIUTI, PEZZOPANE, URAS, CATALFO, AZZOLLINI, D'ALÌ, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A. S. 2111 recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016),
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere misure ed interventi in favore del Mezzogiorno, tra quelle avanzate ed esaminate, come credito di imposta per gli investimenti, decontribuzione per nuove assunzioni, superammortamento od altre, all'interno della presente legge di stabilità nei successivi passaggi parlamentari.
    

    
      G/2111/188/5
    

    
      VACCARI, CALEO, CUOMO, DALLA ZUANNA, MIRABELLI, MORGONI, PUPPATO, SOLLO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A. S. 2111, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del disegno di legge in esame prevede una serie di disposizioni per favorire interventi di ristrutturazione edilizia, riqualificazione energetica e acquisto di mobili;
    

    
                  più in particolare, l'articolo 6 proroga al 31 dicembre 2016 i termini entro i quali sostenere le spese per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio e di efficienza energetica al fine di poter beneficiare della detrazione dall'imposta lorda prevista dagli articoli 14, 15 e 16 del decreto-legge n. 63 del 2013;
    

    
                  viene altresì stabilita la possibilità di usufruire di una detrazione dall'imposta lorda per le spese documentate sostenute per l'acquisto di mobili ad arredo della medesima unità abitativa, a favore delle giovani coppie costituenti un nucleo familiare; restano escluse tuttavia le spese per acquisto di grandi elettrodomestici di classe non inferiore alla A+, nonché A per i forni, per le apparecchiature per le quali sia prevista l'etichetta energetica, per le porte;
    

    
                  all'articolo 16 del decreto-legge n. 63 del 2013 è riconosciuta una detrazione dall'imposta lorda per le spese documentate sostenute per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di classe energetica alta, finalizzati all'arredo dell'immobile oggetto di ristrutturazione; restano escluse, tuttavia, le spese sostenute per l'acquisto di porte;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di inserire le spese per grandi elettrodomestici di classe non inferiore alla A+, nonché A per i forni, per le apparecchiature per le quali sia prevista l'etichetta energetica, per le porte, tra quelle per le quali poter beneficiare delle detrazioni previste all'articolo 6 del disegno di legge in esame.
    

    
      G/2111/189/5
    

    
      PADUA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, SANTINI, FAVERO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A. S. 2111, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito con modificazioni dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, stabiliva che al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e di consentire la regolarizzazione retributiva e contributiva per le imprese operanti nei territori ex Obiettivo 1, venisse sospesa la condizione di corresponsione dell'ammontare retributivo di cui all'articolo 6, comma 9, lettere a), b) e c), del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. Veniva inoltre stabilito che la sospensione operasse esclusivamente nei confronti di quelle imprese che avessero recepito o recepissero gli accordi provinciali di riallineamento retributivo stipulati dalle associazioni imprenditoriali ed organizzazioni sindacali locali aderenti o collegate con le associazioni ed organizzazioni più rappresentative sul piano nazionale;
    

    
                  gli accordi territoriali e quelli aziendali di recepimento dovevano essere depositati ai competenti uffici provinciali del lavoro e presso le sedi provinciali dell'INPS, entro trenta giorni dalla stipula;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in alcune aree del Mezzogiorno, a partire dall'anno 2006, numerose aziende agricole sono state oggetto di verifiche ispettive, a seguito delle quali l'INPS ha dichiarato illegittimi i contratti aziendali sottoscritti; in conseguenza, le aziende interessate hanno subìto la revoca dei benefici contributivi (fiscalizzazione) con recuperi milionari nei confronti di aziende che credevano di aver operato nel rispetto della legalità e in perfetta trasparenza, avendo sottoscritto contratti con l'assistenza delle parti sociali tempestivamente depositati all'INPS;
    

    
                  il contenzioso con l'INPS è ancora in atto, e la sua rapida risoluzione risulta essenziale per la stessa sussistenza delle aziende agricole coinvolte;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire attraverso opportuni atti di competenza, al fine di dare soluzione al contenzioso in atto e favorire la ripresa delle aziende agricole coinvolte, che le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 1996, n. 510, si interpretino nel senso che gli accordi provinciali di riallineamento retributivo possono demandare la definizione di tutto o parte del programma di graduale riallineamento dei trattamenti economici dei lavoratori agli accordi aziendali di recepimento purché sottoscritti con le stesse parti che hanno stipulato l'accordo provinciale e che non si dà luogo alla ripetizione di eventuali versamenti contributivi effettuati antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge in esame.
    

    
      G/2111/190/5
    

    
      PUPPATO, PEZZOPANE, CATALFO, BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. n. 2111 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 51, comma 3, terzo periodo del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 97 venivano considerate esenti da imposte Lire 500.000 qualora percepite dal lavoratore a titolo di premialità forfettaria annuale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono trascorsi 29 anni e da allora non si è mai provveduto ad un adeguamento di detto importo che tradotto in Euro corrisponde a circa 258;
    

    
                  si ritiene urgente una revisione che permetta almeno un parziale adeguamento all'indice ISTAT;
    

    
                  tenuto conto inoltre del diritto del lavoratore a mantenere, nel tempo, i suoi valori anche economici soprattutto in considerazione dell'elevata tassazione oggi esistente sui redditi da lavoro che falcidia buona parte dell'eventuale potenzialità erogata dalle aziende a fine anno per il valore di produzione e di loro redditività;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rimodulare detto importo tenendo in considerazione sia il passaggio da Lire ad Euro, sia il trascorrere del tempo (quasi 30 anni) sia in considerazione dell'onere fiscale oggi esistente sul lavoro dipendente.
    

    
      G/2111/191/5
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI, COMAROLI, MANDELLI, BARANI, MILO, BULGARELLI, SANTINI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2111, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato legge di stabilità 2016)»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce misure relative alla formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato, anche attraverso disposizioni di natura previdenziale e fiscale;
    

    
                  il principio di progressiva estensione alle vittime del dovere e loro equiparati dei benefici già previsti in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, è stato definito. Dall'articolo 1, comma 562, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, rettificando, sotto il profilo normativo, una ingiusta disparità di trattamento tra categorie di soggetti vittime di eventi lesivi o luttuosi, nell'ambito del loro servizio allo Stato;
    

    
                  è opportuno ricordare che la categoria delle vittime del dovere interessa coloro � magistrati, personale delle forze di polizia, delle forze armate e dei vigili del fuoco e, più in generale, dipendenti pubblici in attività di servizio o comunque persone che abbiano prestato assistenza legalmente richiesta a ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza � che hanno riportato invalidità permanenti o sono deceduti, nel servizio prestato alle istituzioni e all'intera collettività, in attività quali il contrasto alla criminalità, i servizi di ordine pubblico, le attività di pubblico soccorso, il presidio di infrastrutture civili e militari, la tutela della pubblica sicurezza e le attività che vedono il nostro paese impegnato in difficili scenari nel contesto internazionale;
    

    
                  l'estensione a costoro, nonché ai loro equiparati e familiari, dei benefici già previsti per le vittime del terrorismo e della criminalità organizzata rappresenta un atto doveroso, che esprime anche il più alto senso del valore riconosciuto dallo Stato al sacrificio prestato per l'intera collettività;
    

    
                  la corresponsione dei benefici citati è stata disciplinata dal decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2006, n. 243, per quanto riguarda termini e modalità, al quale hanno fatto seguito ulteriori disposizioni legislative che hanno interessato l'estensione di singoli ulteriori benefici, tramite l'articolo 34 del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159 e l'articolo 2, comma 105, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  in sede di replica all'atto di sindacato ispettivo n. 3-0075-8, il Governo ha evidenziato come «allo stato, per la completa equiparazione tra le due categorie di vittime, sono da regolarizzare la maggior parte dei benefici di carattere pensionistico-previdenziale e il riadeguamento di altri benefici di natura economica», fotografando una situazione in cui, di fatto, a quasi nove anni dall'enunciazione del principio di equiparazione permane una forte disparità di trattamento, che non è giustificabile neanche nell'ottica di una «gradualità» che, declinando l'equiparazione, avrebbe dovuto consentirne il completamento;
    

    
                  sarebbe pertanto auspicabile garantire la corretta applicazione, confermata anche in più sedi giudiziarie, del decreto del Presidente della Repubblica n. 243 del 2006 (Regolamento concernente termini e modalità di corresponsione delle provvidenze alle Vittime del Dovere ed ai soggetti equiparati, ai fini della progressiva estensione dei benefici già previsti in favore delle vittime della criminalità e del terrorismo, a norma dell'articolo 1, comma 565, della legge 23 dicembre 2005, n. 266).
    

    
                  Tale rettifica si rende necessaria sia per eliminare l'attuale ingiustificata sperequazione tra categorie di vittime, sia per evitare il moltiplicarsi di un contenzioso già consistente, che al momento sta definendo una situazione sfavorevole a carico dello Stato, impegnando ulteriormente l'erario.
    

    
                  Il Governo, ulteriormente, riconoscendo che il diritto allo studio, quale vero strumento capace di condurre un individuo alla libertà, e alla formazione della coscienza umana e civica, è quanto di più prezioso resta a coloro i cui genitori sono caduti o rimasti invalidi mentre svolgevano i loro compiti istituzionali nel servizio al Paese, ha accolto un ODG in sede di discussione sulle leggi di Stabilità e Bilancio 2014/2015 con l'impegno «a prevedere, nell'ambito del programma 1.8 »Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio«, l'incremento delle risorse destinate al Capitolo 1498 � borse di studio riservate alle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui all'articolo 4 della legge n. 407 del 1998»;
    

    
                  le disposizioni concernenti misure del comparto sicurezza, difesa ed ordine pubblico saranno oggetto di confronto e di proposte emendative, nell'ambito del provvedimento in titolo, in occasione della seconda lettura dello stesso alla Camera dei Deputati:
    

    
      impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità, eventualmente nell'ambito della discussione delle disposizioni in materia di sicurezza che avrà luogo alla Camera nel contesto del provvedimento in titolo, di definire opportune misure al fine di riprendere fattivamente il percorso di estensione alle vittime del dovere e loro equiparati, dei benefici già previsti in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, valutando ulteriormente, in ottemperanza agli impegni già contratti in materia, l'incremento delle risorse destinate al Capitolo 1498 � borse di studio riservate alle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui all'articolo 4 della legge n. 407 del 1998 eventualmente nell'ambito della discussione delle disposizioni in materia di sicurezza.
    

    
      G/2111/192/5
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a consentire che il pagamento dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui al comma 5, dell'articolo 13, del decreto-legge n. 201 del 2011, relativa all'anno 2015, ove non versata, possa essere effettuato, senza l'applicazione di sanzioni ed interessi, in quattro rate di pari importo scadenti il 16 giugno 2016, il 16 dicembre 2016, il 16 giugno 2017 ed il 16 dicembre 2017.
    

    
      G/2111/193/5
    

    
      FASIOLO, PEZZOPANE, PUPPATO, LANIECE, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di stabilità per il 2016 (A.S. 2111),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di risolvere le problematiche di cui all'emendamento 5.21.
    

    
      G/2111/194/5
    

    
      BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'istituto del maso chiuso è disciplinato dalla legge della Provincia autonoma di Bolzano 28 novembre 2001, n. 17 e costituisce per molti aspetti. un'eccezione all'ordinamento giuridico italiano per via del principio dell'indivisibilità dello stesso, sia nei trasferimenti tra vivi, sia per causa di morte;
    

    
                  ed è proprio questa caratteristica dell'infrazionabilità che determina che il maso chiuso è da considerare un bene separato dalla massa ereditaria, al cui interno entra soltanto la somma di denaro che ne rappresenta il valore (Cass. 7 ottobre 1964, n. 2540). Si tratta pertanto. di una successione anomala separata, dove il maso chiuso viene stralciato dalla successione, per seguire una corsia particolare incentrata sulla necessità di determinare un unico assuntore per esso, mentre il suo patrimonio, reintegrato del valore di quanto stralciato, è destinato a seguire le regole dettate dal Codice civile per l'ordinaria vicenda successoria;
    

    
                  infatti, l'articolo 37 della citata legge provinciale dispone al comma 5: l'assunzione del maso chiuso costituisce passaggio diretto del maso all'erede chiamato/a all'assunzione, mentre l'articolo 33 della stessa legge riconosce all'assuntore del maso il diritto di vedersi rilasciare un certificato ereditario che è titolo per l'intavolazione del diritto di assunzione � anche prima della determinazione del prezzo di assunzione e delle operazioni divisionali. Non si tratta pertanto di una comunione ereditaria, non potendo ricondursi l'assunzione del maso neanche ad una normale compravendita di quote, sia pure ad un prezzo giudizialmente determinato. Questo è stato confermato anche dalla Corte Costituzionale (Sentenza n. 505 del 1988). Ciò significa che, in ordine al maso, la divisione ereditaria non è una divisione per equivalente nel senso tecnico dell'articolo 720 codice civile (cioè una divisione avente per oggetto l'immobile, attuata mediante assegnazione per intero del bene alla porzione di uno dei coeredi e costituzione in favore degli altri di un diritto di conguaglio), bensì è una divisione avente per oggetto il valore di reddito del maso, tradotto in una obbligazione di somma determinata «posta a carico dell'assuntore» (articolo 26 della citata 1.p.);
    

    
                  per chiarire dubbi applicativi, emersi recentemente durante i controlli da parte dell'Agenzia delle Entrate che in alcuni casi hanno accertato violazioni dell'obbligo di richiedere la registrazione, ai sensi dell'articolo 54 del decreto del Presidente della repubblica 26 aprile 1986, n. 131, dell'accordo di assunzione del maso chiuso, si propone una piccola modifica alla normativa nazionale di riferimento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire a livello normativo al fine di dichiarare la particolarità dell'istituto del maso chiuso e della conseguente applicazione della normativa fiscale prevedendo che tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi ai procedimenti, anche esecutivi, cautelari e tavolari relativi alla controversie in materia di masi chiusi, nonché quelli relativi all'assunzione del maso chiuso, in seguito all'apertura della successione, siano esenti dall'imposta di bollo, di registro, da ogni altra imposta e tassa e dal contributo unificato.
    

    
      G/2111/195/5
    

    
      BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a ripristinare le agevolazioni di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ovvero che nei territori montani di cui al comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, i trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo di fondi rustici, fatti a scopo di arrotondamento o di accorpamento di proprietà diretto-coltivatrici, singole o associate, sono soggetti alle imposte di registro e ipotecaria nella misura fissa e sono esenti alle imposte catastali. Le stesse agevolazioni si applicano anche a favore delle cooperative agricole che conducono direttamente i terreni.
    

    
      4.2200 (testo 2)
    

    
      LE RELATRICI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: "6-bis. Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'imposta, determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune, ai sensi del comma 6, è ridotta al 75 per cento.».
    

    
                       15-ter. Al comma 678 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'imposta, determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune, ai sensi del comma 6, è ridotta al 75 per cento." ».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 33, comma 34, sostituire le parole: «300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «218,86 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      13.0.4 (testo 2)
    

    
      DALLA TOR, GUALDANI, BIANCONI, CONTE, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Presso il Ministero dello Sviluppo economico è istituito il Fondo per il credito alle aziende vittime di mancati pagamenti, di seguito nominato ''Fondo'', con una dotazione di 10 milioni di euro annui per il triennio 2016-2018, avente come finalità il sostegno alle piccole e medie imprese che entrano in crisi a causa della mancata corresponsione di denaro da parte di altre aziende debitrici.
    

    
              2. Possono accedere al Fondo, con le modalità stabilite dal comma 3, le piccole e medie imprese che risultano parti offese in un procedimento penale, in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, a carico delle aziende debitrici imputate dei delitti di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 64,1 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali.
    

    
              3. Con decreto del Ministro per lo sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono determinati, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di aiuti di Stato, i limiti, i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti agevolati da parte dello Stato nei confronti delle imprese di cui al comma 2.
    

    
              4. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al comma 2, i soggetti beneficiari dei finanziamenti agevolati sono tenuti al rimborso delle somme erogate; secondo le modalità stabilite dar decreto di cui al comma precedente».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente disposizione si provvede mediante, una riduzione di 10 milioni di euro per ogni anno dal 2016 al 2018 del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, no 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      16.2000 (testo 2)
    

    
      LE RELATRICI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
      «5-bis. All'articolo 1, comma 330, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successive modificazioni, le parole: "2016/2017", sono sostituite dalle seguenti: "2017/2018"».
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: "degli uffici giudiziari" inserire le seguenti: "e dell'amministrazione della giustizia
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 33, comma 34, sostituire le parole: «300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «298,3 milioni di euro per l'anno 2016, 296, 6 milioni per l'anno 2017 e di 300 milioni annui a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      17.2000 (testo 2)
    

    
      LE RELATRICI
    

    
      Aggiungere nella rubrica le parole: "e Ricerca"
    

    
              Sostituire il comma 1, con il seguente: "Al fine di sostenere l'accesso dei giovani alla ricerca, l'autonomia responsabile delle università e la competitività del sistema universitario e della ricerca italiano e a livello internazionale, il fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali è incrementato di 47 milioni di euro per l'anno 2016 e di 50,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, per l'assunzione di ricercatori di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e per il conseguente eventuale consolidamento nella posizione di professore di seconda fascia e il fondo ordinario per il finanziamento degli Enti e istituzioni di ricerca è incrementato di 8 milioni di euro per l'anno 2016 e di 9,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, per l'assunzione di ricercatori negli enti pubblici di ricerca".
    

    
            E' aggiunto il seguente comma 2-bis: "L'assegnazione agli enti pubblici di ricerca dei fondi cui al comma 1, è effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, tenendo conto dei medesimi criteri di riparto del fondo ordinario per il finanziamento degli enti e istituzioni di ricerca".
    

    
            Al comma 3, dopo le parole: "finanziamento ordinario" sono aggiunte: "e del fondo ordinario per il finanziamento degli enti e istituzioni di ricerca".
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: "universitari.".
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      VENERDÌ 20 NOVEMBRE 2015
    

    
      497ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,05.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN RELAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE N. 2111 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente TONINI informa che, durante la discussione in Assemblea del disegno di legge n. 2111, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)", il Governo ha presentato l'emendamento 1.9000, sul quale ha posto la questione di fiducia. L'emendamento è stato trasmesso dal Presidente del Senato, affinché, in relazione all'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, la Commissione bilancio possa informare l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
                      Esprime soddisfazione per il recepimento nel testo dell'emendamento di tutte le modifiche proposte dalla Commissione. Segnala, tuttavia, che in sede di predisposizione della relazione tecnica gli uffici del Ministero dell'economia e delle finanze hanno suggerito delle modifiche quali condizioni per la verifica positiva della relazione stessa, tra le quali evidenzia, in particolare, lo stralcio del comma 466. Propone, quindi, di accogliere tutte le condizioni proposte dagli uffici del Mef.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO fa presente che proporrà in Assemblea di accogliere la proposta avanzata dal Presidente, qualora condivisa dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) esprime soddisfazione per l'accoglimento nell'emendamento del Governo di tutto il lavoro svolto dalla Commissione e dichiara di condividere la proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nessun altro chiedendo di intervenire, si impegna a riferire al Presidente del Senato quanto emerso nel dibattito.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il presidente TONINI (PD), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il decreto-legge reca misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici, misure urgenti in favore delle grandi imprese in amministrazione straordinaria, nonché misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015. Rinvia per approfondimenti alla nota del Servizio del Bilancio e del Servizio Studi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore URAS (Misto-SEL), nell'evidenziare che il decreto-legge in esame costituisce l'ennesimo intervento straordinario in favore di aree colpite da calamità naturali, sollecita il Governo a proporre un provvedimento quadro che istituisca un meccanismo automatico di finanziamento da attivare al verificarsi di tali eventi eccezionali.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, dopo aver fatto presente che il decreto in conversione scade la prossima settimana, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e ordini del giorno è fissata per lunedì 23 novembre alle ore 13.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 8,35.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 NOVEMBRE 2015
    

    
      499ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 20 novembre.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI consegna la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento, verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato.
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI chiede se vi siano interventi in discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Nessuno chiedendo di intervenire, comunica che sono pervenuti emendamenti e ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna. Invita, quindi, i senatori che intendano farlo, ad illustrare gli emendamenti presentati.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) richiama l'emendamento 1.7, a firma del senatore D'Alì, osservando che esso interviene per modificare la copertura finanziaria dell'articolo 1, che grava sul fondo di sviluppo e coesione, in difformità da quanto annunciato dal Governo in sede di discussione del disegno di legge di stabilità.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI fa osservare che la norma del decreto-legge in via di conversione risale ad una data antecedente a quella della discussione richiamata dal senatore Mandelli, pertanto, il confronto svolto ai fini della manovra di bilancio già scontava gli impegni assunti con il decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro intendendo svolgere un'illustrazione degli emendamenti presentati, il PRESIDENTE, in qualità di relatore, esprime parere contrario su tutte le proposte emendative, sottolineando che la brevità del tempo concesso per la seconda lettura del disegno di legge di conversione non permette di apportare modificazioni allo stesso senza vanificare l'intero intervento normativo.
        

        
           
        

        
                      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, l'emendamento 1.1, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni, sono respinti tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli 1, 1-bis, 2 e 3 del testo del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE invita la rappresentante del Governo a pronunciarsi sugli ordini del giorno presentati rimettendosi, in qualità di relatore, al suo parere.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI dichiara la disponibilità del Governo ad accogliere come raccomandazione gli ordini del giorno G/2124/1/5, G/2124/2/5, G/2124/3/5, G/2124/4/5 e G/2124/8/5. Evidenzia che i primi ordini del giorno individuano finalità molto specifiche per la destinazione di fondi, che saranno valutate dal Governo nel contesto più generale, mentre l'ordine del giorno G/2124/8/5 può ritenersi accoglibile come mera raccomandazione, dal momento che è già in atto una attività di monitoraggio e programmazione del Governo nella medesima materia.
        

        
           
        

        
                      Non insistendo alcuno dei proponenti per la votazione, gli ordini del giorno indicati si intendono accolti come raccomandazione.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI considera, invece, compiutamente accoglibili gli ordini del giorno G/2124/5/5, G/2124/6/5 e G/2124/7/5.
        

        
           
        

        
                      Gli ordini del giorno in questione vengono, pertanto, accolti.
        

        
           
        

        
          Interviene la senatrice COMAROLI (LN-Aut) per dichiarazione di voto contrario, evidenziando l'impossibilità per questo ramo del Parlamento di discutere nel merito le misure adottate dal Governo e di apportarvi correttivi, stante l'imminente scadenza del periodo di efficacia del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conferisce, quindi, il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in esame, nel testo prevenuto dalla Camera dei deputati, autorizzandolo, al contempo, a chiedere al Presidente del Senato  a svolgere la relazione in forma orale.
        

        
                                   
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2132) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al Fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015  
      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire chiarimenti in merito agli effetti di natura fiscale derivanti dal versamento dei contributi delle banche al Fondo di risoluzione unico. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di rendere, in tempi brevi, i chiarimenti richiesti dal relatore.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla fame nel mondo (n. 214)  
      
        Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alle calamità naturali (n. 215) 
      
Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla conservazione dei beni culturali (n. 216)  Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi all'edilizia scolastica (n. 217)  
      
        (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Esame dell'atto n. 214 e congiunzione con gli atti nn. 215, 216 e 217 e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente TONINI (PD) propone di procedere all'illustrazione e alla eventuale discussione generale congiunta degli schemi nn. 214, 215, 216 e 217, in relazione all'analogia per materia, chiarendo che il parere sarà invece recato in riferimento ad ogni singolo schema.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il relatore SANTINI (PD) illustra congiuntamente gli schemi di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che i criteri e le procedure per l'utilizzazione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale sono attualmente disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Il regolamento � già in precedenza modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250 � è stato pressoché interamente riformulato con il decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 2013, n. 82, il quale ha inciso profondamente sui criteri di riparto e sulle procedure per la utilizzazione delle risorse, ridisegnando sia la procedura di concessione e di monitoraggio dei contributi, esplicitando i criteri di distribuzione delle risorse secondo principi di certezza e trasparenza, sia il procedimento di valutazione degli interventi da finanziare e di assegnazione dei contributi medesimi, limitandolo ad un periodo massimo di 170 giorni, in luogo degli oltre otto mesi in precedenza necessari. Si è poi nuovamente intervenuti sulle disposizioni regolamentari con il decreto del Presidente della Repubblica 17 novembre 2014, n. 172, al fine di apportarvi le integrazioni atte a garantire l'utilizzo della quota dell'otto per mille IRPEF a diretta gestione statale anche per interventi relativi ad immobili scolastici. Il citato decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, individua le tipologie di interventi ammessi alla ripartizione della quota dell'otto per mille di diretta gestione statale (articolo 2, comma 1), conformemente ai cinque settori previsti dall'articolo 48 della legge n. 222 del 1985, come modificato dalla legge di stabilità per il 2014, indicandole nei seguenti settori: fame nel mondo; calamità naturali; assistenza ai rifugiati; conservazione di beni culturali; ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico ed efficientamento energetico degli immobili adibiti all'istruzione scolastica di proprietà pubblica (ovvero Stato ed enti locali territoriali; sono esplicitamente ricompresi dalla norma anche gli immobili di proprietà del Fondo edifici di culto destinati ad uso scolastico, la cui gestione è affidata al Ministero dell'interno). I soggetti che possono accedere alla ripartizione (articolo 3) sono: pubbliche amministrazioni; persone giuridiche; enti pubblici e privati, mentre sono escluse le persone fisiche e, in ogni caso, i soggetti che operano per fine di lucro. Per gli interventi relativi ad immobili scolastici, i soggetti che possono accedere alla ripartizione sono le amministrazioni statali, il Fondo edifici di culto e gli enti locali territoriali, proprietari di immobili adibiti all'istruzione scolastica. L'articolo 2-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 1998 stabilisce che la quota dell'otto per mille di diretta gestione statale venga ripartita � di regola � in cinque quote uguali per le cinque tipologie di interventi ammesse a contributo. Qualora, in sede di elaborazione del piano di riparto, il Consiglio dei Ministri intenda derogare ai criteri di ripartizione previsti, il Governo è tenuto a trasmettere alla Camere una relazione che dia conto delle relative ragioni. Ciò premesso, rileva, preliminarmente, che il piano di riparto delle risorse 2014 dell'otto per mille di competenza statale, contenuto negli schemi di decreto in esame, è il primo riparto elaborato sulla base della nuova disciplina precedentemente richiamata. In proposito, osserva che tali schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di riparto risultano presentati tardivamente rispetto alla tempistica indicata nel decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 1998, che ne prevede la trasmissione al Parlamento entro il 28 gennaio di ogni anno e l'adozione entro il 4 marzo. Tale circostanza, peraltro, è in parte da ricondursi al fatto che il termine del 30 settembre, ordinariamente previsto per la presentazione delle istanze di ammissione al beneficio, è stato posticipato al 15 dicembre 2014, con riferimento alle domande relative agli interventi di edilizia scolastica � domande che inoltre sono state numerosissime, in numero di 1.978 � ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 17 novembre 2014, n. 172. Osserva inoltre che, diversamente dal passato, in luogo di un unico schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, il Governo ha presentato distinti schemi di decreti di riparto delle risorse dell'otto per mille IRPEF di competenza statale per ognuna delle categorie di interventi ammessi a finanziamento, con l'eccezione della quota assegnata per l'assistenza ai rifugiati, per la quale il Governo ha trasmesso la relazione prevista dall'articolo 2-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 1998, che potrà essere oggetto di partita analisi. L'importo complessivo oggetto di riparto è pari a 33.581.397 euro. Si tratta di una cifra notevolmente inferiore rispetto a quanto destinato allo Stato sulla base delle scelte dei contribuenti, che ammonterebbe in totale a 170.347.958 euro. Tale differenza deriva dalla circostanza che le risorse destinate dai contribuenti sono state decurtate, ai sensi di diverse disposizioni legislative intercorse, a favore di altre finalità. Tale prassi è ben nota alla Commissione bilancio ed è stata oggetto di diversi interventi critici nel passato. All'ammontare oggetto di riparto si aggiunge l'ulteriore importo di 347.076 euro già disponibile sul relativo capitolo di spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri, quale esito del recupero di somme delle annualità precedenti già pagate dell'otto per mille (rimborsi e restituzioni) (capitolo 224 «Contributi ad enti e associazioni diverse per assegnazione di quota parte dell'otto per mille IRPEF di pertinenza dello Stato»). Pertanto, la somma complessiva a disposizione per l'otto per mille IRPEF di competenza statale, pari a 33.581.397 euro, è stata suddivisa in parti uguali tra le cinque categorie di intervento, per un importo unitario di 6.716.279 euro. Per la categoria dei beni culturali la singola quota è stata ulteriormente suddivisa per ognuna delle cinque aree geografiche designate dalla normativa vigente al fine di perseguire una equa distribuzione delle risorse, ai sensi del comma 4 dell'articolo 2-bis del regolamento, per un importo pari a 1.343.255 euro per area. Gli schemi di decreto corrispondono a ciascuna delle tipologie di interventi ammessi alla ripartizione: interventi relativi alla fame nel mondo (Atto n. 214), alle calamità naturali (Atto n. 215), alla conservazione dei beni culturali (Atto n. 216), all'edilizia scolastica (Atto n. 217). Quanto all'istruttoria svolta, sono pervenute 3.172 domande, di cui: 100 per la fame nel mondo (89 ammesse alla valutazione tecnica), 232 per calamità naturali (109 ammesse alla valutazione tecnica), 48 per assistenza ai rifugiati (45 ammesse alla valutazione tecnica), 814 per conservazione beni culturali (430 ammesse alla valutazione tecnica) e 1.978 per l'edilizia scolastica (1.837 ammesse alla valutazione tecnica). Delle istanze pervenute, 661 sono state escluse per mancanza dei requisiti soggettivi ed oggettivi e 3 istanze sono state dichiarate improcedibili. Sono stati ammessi alla valutazione delle Commissioni tecniche 2.510 progetti, compresi quelli relativi all'assistenza ai rifugiati. Ai fini della ripartizione, sono state ammesse a finanziamento le istanze che hanno conseguito il punteggio più alto, fino a concorrenza della somma disponibile per ogni categoria. Nel complesso, le istanze ammesse al finanziamento con gli schemi di decreto in titolo sono risultate pari a 70, di cui 40 riferite alla fame nel mondo, 7 alle calamità naturali, 17 alla conservazione dei beni culturali, 6 all'edilizia scolastica. Nella relazione si specifica che, nella formulazione del piano di ripartizione, si è ritenuto opportuno, al fine di non eccedere rispetto alle quote massime stabilite, procedere ad una riduzione percentuale per le somme concorrenti riferite ad ognuna delle categorie e delle aree geografiche nel caso degli interventi per i beni culturali. La maggior parte dei progetti presentati riguarda la finalità «Edilizia scolastica» (62,4 per cento delle domande presentate), ed oltre un quarto delle istanze riguarda la conservazione dei beni culturali (25,7 per cento delle domande presentate). La finalità riguardante le calamità naturali totalizza il 7,3 per cento dei progetti pervenuti, la «fame nel mondo» il 3,2 per cento, e il restante 1,5 per cento riguarda l'assistenza ai rifugiati. I singoli progetti ammessi a contributo della quota dell'otto per mille dell'IRPEF a diretta gestione statale delle singole categorie sono elencati in allegato ai singoli schemi di riparto.
      

      
         
      

      
        Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) chiede che si proceda alla votazione dei parere nel corso delle prossime sedute, al fine di prendere compiutamente conoscenza dei diversi schemi di decreto e dei corposi allegati.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conviene su tale opportunità.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1965) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo italiano e l'Organizzazione mondiale della Sanità -  Ufficio regionale per l'Europa - concernente l'Ufficio europeo OMS per gli investimenti in salute e per lo sviluppo, con Emendamento e con Allegati, fatto a Roma il 23 novembre 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª  Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che la relazione tecnica non associa alcun onere al Liaison Board, composto da tre membri, chiamato a collaborare con l'Ufficio dell'OMS. In proposito, appare necessario chiarire se ciò sia imputabile alla circostanza che l'OMS provvederà ai relativi emolumenti a valere sulle proprie risorse. Occorre inoltre chiarire se la definizione in dollari delle spese dell'Ufficio non possa comportare la necessità di ridefinire l'entità in euro dei contributi a carico dello Stato e della Regione in relazione alle oscillazioni del relativo tasso di cambio. Quanto alla previsione di copertura, contenuta nell'articolo 3, occorre acquisire chiarimenti in merito alla discrasia tra il carattere permanente della riduzione di autorizzazione di spesa e la durata quinquennale dell'accordo che istituisce l'Ufficio. Non  ritiene vi siano ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Paola DE MICHELI, mette a disposizione dei senatori una nota scritta nella quale si precisa che i costi relativi alle attività del Liaison Board saranno a carico dell'OMS, che la spesa è correttamente configurata come impegno di carattere internazionale e che è stato prudenzialmente previsto il carattere permanente dell'onere a decorrere dal 2016.
      

      
         
      

      
                    Il relatore, prendendo atto dei chiarimenti resi, preannuncia la formulazione di una proposta di parere.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI E POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani, mercoledì 25 novembre 2015, alle ore 9, non avrà luogo. Avverte, altresì, che la seduta pomeridiana, già convocata alle ore 15, è posticipata alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2124
    

    
      G/2124/1/5
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale" (A.S. 2124)
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 prevede "misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici";
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Istituto Alberghiero "G. Minuto" di Marina di Massa è storicamente uno dei più rinomati e prestigiosi Istituti Alberghieri d'Italia;
    

    
      nato nel 1962 come sede distaccata dell'Istituto Alberghiero "A. Saffi" di Firenze, dal 1° Ottobre 1966 è diventato autonomo;
    

    
      nel 1979 il Convitto trova la sua sede nell'ex colonia Parmense, edificio storico prestigioso, che fu acquistata dal Comune di Massa proprio allo scopo di dare all'Istituto e al Convitto una sede adeguata alle esigenze didattiche ed educative  degli studenti accolti da ogni parte della Regione Toscana;
    

    
      all'Istituto è annesso il Convitto maschile e femminile che accoglie ogni anno un centinaio di studenti;
    

    
      le statistiche riportano che nell'ultimo anno c'è stato un incremento di iscrizioni. Sono circa 50.000 i ragazzi che decidono di intraprendere questa strada (circa il 9,3% degli studenti italiani), secondo soltanto al Liceo scientifico. Secondo uno studio recente di UnioniCamere ogni anno si assumono nella ristorazione almeno 23.000 dipendenti;
    

    
      considerato che
    

    
      l'Istituto vanta un'esperienza consolidata nel settore ristorativo e turistico e ha raggiunto nel tempo un alto livello nella formazione professionale alberghiera, tanto che i suoi allievi trovano con facilità occupazione sia in Italia che all'estero;
    

    
      nel 2014 vantava ancora oltre 1.200 iscritti e 45 classi, confermandosi la punta di diamante del sistema scolastico locale;
    

    
      ha accolto e deliziato nel 1982 e nel 2004 i Presidenti della Repubblica Sandro Pertini e Carlo Azeglio Ciampi.
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      strutturalmente questo Istituto versa in condizioni di marcata precarietà, limitandone persino la disponibilità dell'uso di alcune cucine, sottraendo agli allievi la concreta possibilità di un'applicazione pratica adeguata;
    

    
      il Convitto, sempre per la stessa motivazione, è stato trasferito in una struttura ricettiva nella zona limitrofa, con perdita di prestigio della scuola e ulteriore spesa per il bilancio pubblico;
    

    
      la stessa problematica riguarda alcune delle classi della scuola che non possono essere utilizzate e parte degli studenti sono stati trasferiti in un'altro edificio scolastico, sede di un altro Istituto superiore, a qualche chilometro di distanza rendendo difficile, se non impossibile, lo svolgimento regolare delle lezioni.
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a porre in essere appositi ed urgenti interventi al fine di garantire il recupero strutturale e il decoro dell'Istituto Professionale di Stato per i Servizi Alberghieri e della Ristorazione "G. Minuto" di Massa (MS).
    

    
      G/2124/2/5
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale" (A.S. 2124)
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 prevede "misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici";
    

    
      considerato che:
    

    
      la grave alluvione che ha colpito la Lunigiana nel 2011 ha reso impraticabile diverse strutture scolastiche ad Aulla (MS), costringendo il personale docente e gli alunni a svolgere le lezioni in alcuni container;
    

    
      complessivamente gli studenti coinvolti sono: 250 alunni delle scuole elementari;  300 alunni delle scuole medie.
    

    
      il comune di Aulla per far fronte all'emergenza, in un primo tempo, aveva affittato i container ad un costo di 25 mila euro al mese, per poi  acquistarli  per  una spesa complessiva di 400 mila euro.
    

    
      considerato che:
    

    
      in questi anni i container sono stati attrezzati con bagni per disabili, laboratori di informatica e radiatori elettrici, anche se, nonostante gli sforzi realizzati, mancano ancora strutture adeguate per le attività motorie e sportive (palestra) oltre che laboratori attrezzati. I container si caratterizzano per quattro pareti metalliche con strette finestre e aria sempre viziata (con cattivi odori provenienti dai bagni, precisano alcune mamme), sia che all'esterno imperversi il gelo deIl'inverno o domini il soporifero caldo d'autunno o di primavera;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      nella vecchia scuola alluvionata di piazza Garibaldi alcune aule sono state abbattute, mentre altre ospitano il liceo classico e la biblioteca di Aulla;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      l'intero territorio della Lunigiana ha subito danni sia a seguito dell'alluvione, a cui si sono aggiunti i danni provocati dai recenti sismi che hanno colpito l'area
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a porre in essere appositi ed urgenti interventi affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro degli edifici scolastici di Aulla e di tutto il territorio della Lunigiana.
    

    
      G/2124/3/5
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale" (A.S. 2124)
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 prevede "misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici";
    

    
      considerato che:
    

    
      è dovere delle istituzioni garantire il diritto allo studio e all'istruzione nel rispetto della dignità di ogni individuo e della sicurezza;
    

    
      una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il Liceo scientifico "Guglielmo Marconi" di Carrara (MS), è stato trasferito nell'edificio di Avenza sede dell'Istituto Tecnico "Galileo Galilei", in attesa che nella struttura sita in viale XX Settembre vengano eseguiti i lavori di adeguamento sismico e tutte le opere necessarie per garantire la salvaguardia della struttura;
    

    
      suddetto trasferimento provvisorio ha creato non pochi disagi e non è pensabile che tale situazione possa essere prolungata ulteriormente;
    

    
      impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro del Liceo Scientifico "Guglielmo Marconi" di Carrara (MS).
    

    
      G/2124/4/5
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale" (A.S. 2124)
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 1 prevede "misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici";
    

    
      considerato che:
    

    
      una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica laddove è presente amianto, affinché siano attuati improcrastinabili interventi di bonifica a livello nazionale;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      sono ormai accertati i danni provocati alla salute a causa delle fibre di amianto;
    

    
      tra le molte strutture scolastiche che a seguito di sopralluoghi hanno evidenziato la presenza di amianto suscita particolare preoccupazione quanto rilevato presso l'Istituto Tecnico "Leonardo Da Vinci" di Firenze;
    

    
      significative le "norme di comportamento" affisse nel plesso scolastico, le quali invitano alunni e insegnanti, al fine di ridurre il pericolo per la salute, a "non correre e a non graffiare le pareti";
    

    
      insufficienti e del tutto tardive le opere di bonifica effettuate negli scorsi anni;
    

    
      impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità, il decoro e la salubrità dell'Istituto Tecnico "Leonardo Da Vinci" di Firenze.
    

    
      G/2124/5/5
    

    
      MONTEVECCHI, BOTTICI
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
       in sede di esame del disegno di legge n. 2124, recante « Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 (Misure urgenti in materia sociale per garantire
    

    
      il decoro degli edifici scolastici) dispone complessivi 110 milioni di euro per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici (cd programma «Scuole belle»);
    

    
      considerato che:
    

    
      il programma «Scuole belle» prevede un finanziamento complessivo di 450 milionidi euro per il periodo compreso fra il 1° luglio 2014 e il 31 marzo 2016; ai 280 milioni di euro che sono stati già stanziati, si devono pertanto aggiungere da ultimo i 110 milioni di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame;
    

    
       
    

    
      a fronte dei 280 milioni di euro già stanziati, il 30 luglio u.s. è stato contestualmente sottoscritto presso la Presidenza del Consiglio un accordo in base al quale risulta rinnovato l'impegno del Governo a garantire le risorse finanziarie necessarie al completamento del programma «Scuole belle», con lo stanziamento degli ulteriori 170 milioni di euro quale quota parte necessaria alla copertura del periodo 1° luglio 2015 - 31 marzo 2016;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      al fine di dare rapida ed efficace attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica, nonché assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, a trasmettere tempestivamente una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua, pari a 60 milioni di euro, per il completamento del programma «Scuole belle».
    

    
      G/2124/6/5
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
      considerato che:
    

    
      il giorno 31 ottobre scorso la Calabria e in particolare le province di Catanzaro, Vibo Valentia e Reggio Calabria sono state colpite da un ondata eccezionale di maltempo con forti precipitazioni e fiumi esondati che hanno determinato crolli, voragini e l'interruzione dei collegamenti ferroviari e stradali;
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a porre in essere opportuni interventi di carattere normativo al fine di predisporre opportuni stanziamenti di risorse per far fronte alle emergenze determinatesi a seguito degli eventi calamitosi del 31 ottobre scorso.
    

    
      G/2124/7/5
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel settembre 2014 la zona del Gargano in Puglia è stata colpita da una forte ondata di maltempo che ha determinato vittime, la distruzione di stabilimenti turistici, spiagge e strade;
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a porre in essere opportuni interventi di carattere normativo al fine di a stanziare i fondi necessari a favorire la completa ripresa del territorio del Gargano, fermo restando i fondi già trasferiti alla Regione Puglia e non ancora impiegati dalla stessa. 
    

    
      G/2124/8/5
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      La 5ª Commissione permanente del Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, ad operare entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato.
    

    
      1.1
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "Per la celere prosecuzione" a: "è disposto", con le seguenti: "Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto, dando priorità agli interventi finalizzati a garantire o ripristinare l'agibilità degli edifici medesimi,".
    

    
      1.2
    

    
      PAGLINI, DONNO, LEZZI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "Per la celere prosecuzione" a: "è disposto", con le seguenti: "Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici sostituire le parole da: "Per la celere prosecuzione" a: "è disposto", con le seguenti: "Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto dando priorità ai lavori di bonifica dall'amianto,".
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: "edifici scolastici," inserire le seguenti: "ivi inclusi gli interventi sugli edifici ad utilizzo scolastico inseriti nell'attività didattica, come palestre, piscine, stadi del ghiaccio di proprietà degli enti locali, in particolare per quelli dislocati nelle aree montane e prioritariamente per quelle situate ai confini con paesi esteri,".
    

    
      1.4
    

    
      PAGLINI, LEZZI, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: "degli edifici scolastici", aggiungere le seguenti: "con avanzamento dei lavori di almeno il 50 per cento".
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, MANGILI, SERRA, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: "pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014", aggiungere le seguenti: "esclusi gli edifici già ammessi ad interventi di edilizia scolastica previsti dalla programmazione nazionale triennale per il periodo 2015-2017, tali da rendere vani preventivi interventi sul decoro,".
    

    
      1.6
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: "è disposto", aggiungere le seguenti: ", con priorità per gli edifici scolastici ubicati nel territorio dei comuni colpiti da eventi alluvionali,".
    

    
      1.7
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020" con le seguenti: "nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, da ultimo, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183".
    

    
      1.8
    

    
      BLUNDO, CATALFO, MANGILI, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: "previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole.".
    

    
      Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, le parole: previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole.
    

    
      1.9
    

    
      MANGILI, LEZZI, BLUNDO, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "Ai fini dell'immediata disponibilità delle succitate risorse, l'erogazione delle stesse è fissata nel termine perentorio di 30 giorni dal loro stanziamento.".
    

    
       
    

    
      1.10
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "La ditta appaltatrice rendiconta al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca le spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi di trasparenza, i rendiconti sono pubblicati sul sito istituzionale degli uffici scolastici regionali.".
    

    
      1.11
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "La ditta appaltatrice ha l'obbligo di rendicontazione al Ministero dell'economia e delle finanze delle spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi di trasparenza, sono pubblicati nei siti istituzionali di riferimento tutti i relativi dati utili.".
    

    
      1.12
    

    
      SERRA, CATALFO, MANGILI, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: "Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di adeguamento antisismico e prevenzione del rischio idrogeologico per gli stessi. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5,  del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
    

    
      1.13
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: "Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, in cui è stata censita la presenza di amianto. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5,  del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
    

    
      1.14
    

    
      CATALFO, MANGILI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: "È altresì autorizzata la spesa di ulteriori" con le seguenti: "Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di".
    

    
      1.15
    

    
      LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: "per l'anno 2015", aggiungere le seguenti: "di cui 24 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 26 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015, previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici.".
    

    
      1.16
    

    
      LEZZI, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: "per l'anno 2015", aggiungere le seguenti: "di cui 12 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 38 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015, previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici.".
    

    
      1.17
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Le Regioni e gli enti locali, ai sensi dell'articolo 1, comma 424 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono procedere per gli anni del triennio 2016-2018 ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale anche in deroga al limite del 25 per cento del turn over ai fini dell'assorbimento del personale assegnato alle funzioni oggetto di riordino delle Province e, in ragione del blocco delle assunzioni, del personale con contratto di lavoro a tempo determinato dei centri per l'impiego che, a seguito di selezione pubblica di natura concorsuale, abbia maturato i requisiti per la stabilizzazione di cui all'articolo 4, comma 6 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125.
    

    
      1-ter. Ai fini della piena attuazione delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, nonché dall'articolo 15, comma 1, del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 le regioni, che abbiano completato le procedure di trasferimento del personale in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e che stiano assolvendo, anche mediante rapporto di avvalimento tra pubbliche amministrazioni, alle funzioni relative ai servizi per l'impiego ed alle politiche attive del lavoro, sono autorizzate alla trasformazione a tempo indeterminato del personale interessato in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013 n. 147.
    

    
      1-quater. Ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 1, nel comma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 le graduatorie concorsuali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato presso le pubbliche amministrazioni si intendono prorogate fino al 31 dicembre 2018 ai fini della piena attuazione delle procedure di stabilizzazione».
    

    
      1-quinquies. Al fine di dare continuità ai servizi per l'impiego, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 427 e 429 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si intendono vigenti anche per l'anno 2016».
    

    
      1-sexies. Per far fronte alle spese di cui ai commi da 1-ter a 1 sexies per le regioni e gli enti locali l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 250 milioni in ragione annua.
    

    
      1-septies. Il comma 234 dell'articolo 1 della legge  23 dicembre 2014, n. 190 è abrogato.
    

    
      1-octies. Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n.504, il punto 2 è soppresso.
    

    
       
    

    
      Conseguentemente alla rubrica aggiungere le parole: "nonché misure urgenti a favore del personale a tempo determinato delle province".
    

    
      1.18
    

    
      SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
       
    

    
      «1-bis. Al fine di dare tempestiva attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e garantire la prosecuzione di interventi finalizzati a lavori di ristrutturazione, messa in sicurezza, bonifica ed efficientamento energetico e antisismico, nonché l'abbattimento delle barriere architettoniche, con particolare riferimento agli edifici scolastici situati nel Mezzogiorno che versano in situazioni critiche, è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018.
    

    
      1-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 300 milioni di euro per il 2016, 300 milioni di euro per il 2017 e 300 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quater.
    

    
      1-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      1-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-bis a 1-quater.»
    

    
      1.19
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 1, aggiungere il seguente: 
    

    
      1-bis. A decorrere dal termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, i servizi svolti da personale estraneo all'amministrazione scolastica per l'attua­zione di compiti propri del personale ATA sono ricondotti al Ministero dell'Istruzione, Università e ricerca e i posti relativi di personale degli organici provinciali del personale statale non sono più accantonati.
    

    
      Il personale già occupato sarà gradualmente assunto nei ruoli del personale ATA delle scuole statali a seguito di provvedimento da definire con il confronto con tutte le parti sociali interessate, assicurando comunque la soluzione di continuità occupazionale.
    

    
      1-ter. Al comma 4-bis dell'articolo 37, del DPR n. 917 del 1086 (TUIR) è soppresso.
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, PUGLIA, LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. I servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici non possono essere esternalizzati. Sino alla completa internalizzazione dei servizi di cui al primo periodo, da effettuarsi comunque non oltre l'avvio dell'anno scolastico 2016/2017, le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili.»;
    

    
      b) il comma 2-bis è abrogato.
    

    
      1.21
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, DONNO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: «dal 1o aprile» fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: « le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili.»;
    

    
      b) il comma 2-bis è abrogato.
    

    
      1.22
    

    
      CATALFO, LEZZI, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Per le finalità di cui al comma 1 sono altresì utilizzate eventuali risorse destinate, in base alla legislazione vigente,  a contributi, da erogare sotto forma di credito d'imposta,  in favore delle fondazioni bancarie per progetti volti al contrasto alla povertà educativa.»
    

    
      1.23
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
       
    

    
      «1-bis. Al fine di dare attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, la Presidenza del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua al completamento del programma "Scuole belle"».
    

    
      1.24
    

    
      CATALFO, SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. A decorrere dal 1o aprile 2016, al termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, non possono essere esternalizzati i servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici. Le convenzioni per lo svolgimento di tali servizi, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, conservano efficacia fino alla loro scadenza e non possono essere rinnovate né prorogate. Alla scadenza delle suddette convenzioni i posti accantonati sono reinseriti nell'organico.
    

    
      1.25
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antistimico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dai Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del deceto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7.".
    

    
      1.0.1
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, LEZZI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
      "1-bis
    

    
      (Misure urgenti di agevolazione della partecipazione delle imprese in materia di attività di pubblica utilità)
    

    
       
    

    
       1. Con decreto del ministro dello sviluppo economico, di concerto con il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le condizioni per la partecipazione a titolo gratuito di imprese in situazione di sovraindebitamento verso la pubblica amministrazione, alla realizzazione di interventi su progetti presentati da Comuni e amministrazioni pubbliche, purché individuati in relazione al territorio da riqualificare. Gli interventi possono riguardare il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, nonché la pulizia, la manutenzione, l'abbellimento di aree verdi, piazze, strade ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati, e in genere la valorizzazione di una limitata zona del territorio urbano o extraurbano. In relazione alla tipologia dei predetti interventi, possono essere deliberate riduzioni o esenzioni di tributi inerenti al tipo di attività posta in essere, secondo i termini e le modalità previsti al decreto di cui al precedente periodo. L'esenzione può essere concessa per un periodo limitato e definito, per specifici tributi e in ragione dell'esercizio sussidiario dell'attività posta in essere.
    

    
      2. Ai fini della presente disposizione, per "sovraindebitamento" si intende la situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di adempierle regolarmente.
    

    
      1-bis.1
    

    
      CATALFO, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. All'articolo 26, comma 5, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "20 ore", sono sostituite, ovunque ricorrano, con le seguenti: "8 ore".
    

    
      1-bis.2
    

    
      CATALFO, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. Le organizzazioni di terzo settore non possono utilizzare soggetti beneficiari di ammortizzatori e di altre forme di integrazione e sostegno del reddito previste dalla normativa vigente nello svolgimento delle attività di pubblica utilità anche qualora tali attività siano regolate da convenzioni tra le organizzazioni medesime e le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
    

    
      1-bis.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo l'articolo 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
      Art.1-ter
    

    
      (Misure in materia di polizia provinciale)
    

    
       
    

    
                  "1.  Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1° gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province,  in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99, 100 e 101 del D.P.R. 616/77, degli articoli 19, 27 e 29 legge 157/92 e dell'articolo 31 del R.D. 8 ottobre 1931  n. 1604,  nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del Dlgs. 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'art. 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014, n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
      2.  Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
      3.  Ai fini della copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui ai commi precedenti le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, a decorrere dal  2016, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
      4.  Entro 6 mesi dalla  data  di  entrata  in  vigore  della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
      5.  Per  lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze, previste dai commi precedenti, le amministrazioni regionali devono provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri. Eventuali maggiori oneri, che dovessero conseguire, devono essere compensati mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196 dei programmi del Ministero dell'ambiente e del territorio. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti  variazioni di bilancio. 
    

    
      6.  Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il punto 2 è soppresso
    

    
      7. L'articolo1 comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n.190, è soppresso.".
    

    
       
    

    
      1-bis.0.2
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo l'articolo 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      "Art. 1-ter
    

    
       
    

    
      Al fine di rendere funzionale il piano per la messa in sicurezza degli edifici scolastici attraverso la individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di monitoraggio  e prevenzione dei rischi naturali,  di cui al comma 8-bis dell'articolo 18 della legge 9 agosto 2013, n. 98, di conversione del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69 e successive modificazioni, le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 5-bis del decreto-legge n. 43 del 26 aprile 2013, convertito, con modificazioni dalla, legge n. 71 del 24 giugno 2013, sono riproposte per il triennio 2016-2018.  Per la relativa copertura,  pari ad  1 milione di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del Programma "fondi di riserva e speciali" della Missione "fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle Finanze per gli anni 2016-2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche Sociali.".
    

    
      2.1
    

    
      MARTELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
      «01. All'articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-ter. Colui che viene nominato commissario straordinario non può assumere, fino alla scadenza dell'incarico, funzioni di curatore, commissario giudiziale, commissario liquidatore o commissario straordinario di ulteriori imprese".».
    

    
      2.3
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
      «1.1. All'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente:
    

    
      c-bis). L'importo complessivo dei compensi omnicomprensivi del commissario straordinario, del subcommissario e dei componenti del comitato non può essere superiore al limite stabilito dall'articolo 23-bis, comma 5-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, o, se dipendenti pubblici, dall'articolo 23-ter, comma 1, del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il compenso del subcommissario è determinato nella misura del 50 per cento di quella fissata per il commissario. Se dipendenti pubblici, il commissario e il subcommissario sono collocati in aspettativa senza assegni. Il compenso dei componenti del comitato è determinato nella misura del 15 per cento di quella fissata per il commissario."».
    

    
      2.4
    

    
      MARTELLI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.5
    

    
      MARTELLI, MANGILI
    

    
      Al comma 1-bis, sopprimere i capoversi "1-bis" e "1-ter".
    

    
      2.6
    

    
      MARTELLI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      2.7
    

    
      MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1-bis, sopprimere il capoverso 1-quater.
    

    
      2.8
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1-quater, aggiungerre il seguente:
    

    
      "1-quinquies. All'articolo 2752 del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al primo comma, le parole "e le sanzioni" sono soppresse;
    

    
      dopo il primo comma è inserito il seguente:
    

    
      «In sede di riparto dell'attivo, il credito derivante da sanzioni dovute per ritardato od omesso pagamento delle imposte di cui al primo comma deve intendersi ammesso definitivamente al passivo in via chirografaria.»."
    

    
      3.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: " l'obiettivo del patto di stabilità interno fino alla fine del comma, con le seguenti: "sono stanziati 4 milioni di euro per la provincia di Parma, 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza, e complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. Dette risorse sono a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e sue successive modifiche e integrazioni". 
    

    
      3.2
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: " come indicato nella tabella A allegata al presente decreto.", aggiungere le seguenti: "Altrettante risorse vengono riconosciute al territorio della regione Calabria colpito dagli eccezionali eventi metereologici del 30-31 ottobre e 1-2 novembre 2015".
    

    
      3.3
    

    
      BERNINI
    

    
      Al comma 1,
    

    
      Alla tabella A allegata, voce "COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA", aggiungere infine la seguente:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Varano de' Melegari
          

        
        	
          
            69.000,00
          

        
      

    

    
      Conseguentemente, sostituire le voci:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            205.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            74.000,00
          

        
      

    

    
      Con le seguenti:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            150.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            60.000,00
          

        
      

    

    
       
    

    
      3.4
    

    
      ENDRIZZI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
      1-bis. Per far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei comuni anzidetti per l'anno 2015 è ridotto nella misura determinata con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi, di un importo sino a 5,2 milioni di euro. Nel 2015 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del comma 122 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali. La riduzione dei predetti spazi finanziari opera prioritariamente con riferimento ai comuni.
    

    
      1-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale, che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali.
    

    
        1-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1-ter, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno  del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5,  del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
        Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: "13 e 14 settembre" aggiungere le seguenti: "e 8 luglio".
    

    
      3.5
    

    
      DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
      «1.1 Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi tra il 13 e 14 ottobre 2015, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      1.2. All'onere derivante dal comma 1.1, valutato in 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 1.3. e 1.4.
    

    
      1.3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
      a) permesso di ricerca: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      b) permesso di ricerca in prima proroga: 6.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      c) permesso di ricerca in seconda proroga: 8.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      d) concessione di coltivazione: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      e) concessione di coltivazione in proroga: 12.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
      1.4. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-bis. A decorrere dal 1o gennaio 2015, viene applicata una sanzione pecuniaria di 1.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione."».
    

    
      3.6
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
       "1-bis). Per gli anni 2015, 2016 e 2017, al fine di  far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei predetti comuni è ridotto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi di un importo sino a, rispettivamente, 5,2 milioni di euro, 1,1 milioni di euro e 1,2 milioni di euro. Qualora gli spazi finanziari di cui al primo periodo risultino inferiori a 7,5 milioni di euro, la riduzione dell'obiettivo di ciascun ente è proporzionalmente rideterminata. Per gli anni 2016, 2017 e 2018 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del predetto comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali".
    

    
        Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: "13 e 14 settembre" aggiungere le seguenti: "e 8 luglio". 
    

    
      3.7
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Al comma 1-bis dopo le parole: «ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015» aggiungere le seguenti: «e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico, svolti nell'anno 2015».
    

    
       
    

    
      3.8
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole:"per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza" con le seguenti: "per i quali sia stato deliberato dalla competente Regione lo stato di emergenza".
    

    
      3.9
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i  seguenti:
    

    
      «1-ter. Dopo il comma 6, dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 aggiungere il seguente:
    

    
      "6-bis. Il limite massimo del volume d'affari di cui al comma 6 è innalzato a 10.000 euro per i produttori agricoli che conducono direttamente, in forma singola, familiare o associata, i fondi, siano essi di proprietà o concessi in locazione, anche avvalendosi del lavoro di salariati temporanei o fissi in numero limitato definito con legge regionale, che praticano regolarmente diversificazioni e avvicendamenti colturali a basso impatto ambientale, che producono beni prevalentemente destinati all'autoconsumo, ovvero rivolti alla vendita diretta presso i mercati locali e in circuiti di filiera corta e che trasformano le materie prime di esclusiva produzione propria direttamente in azienda o presso la propria abitazione, con esclusione di processi di lavorazione industriale e che ricadono nei comuni interessati dagli eventi alluvionali che hanno colpito il territorio nazionale negli anni 2014 e 2015, già oggetto di riconoscimento dello stato di calamità naturale come da apposito Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri".»
    

    
      1-quater.  Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter , valutati nel limite massimo di 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
      1-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      1-sexies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-quater e 1-quinquies.
    

    
      3.10
    

    
      CATALFO, LEZZI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, SANTANGELO
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      "1-ter. Per far fronte ai danni causati dagli eventi alluvionali che nei mesi di settembre ed ottobre 2015 hanno interessato la Sicilia, è assegnato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 in favore dei comuni per i quali, al 1 gennaio 2016, la Regione Sicilia abbia dichiarato, con apposita delibera, lo stato di calamità naturale. Per far fronte agli interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio dei comuni di cui al precedente periodo, è assegnato un ulteriore contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016, 100 milioni di euro per l'anno 2017 e 100 milioni di euro per l'anno 2018. Il predetto contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n.183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno".
    

    
      1-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali qualora esse siano ubicate nel territorio dei comuni di cui al primo periodo del comma 1-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno  del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5,  del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter, pari a 100 milioni di euro per il 2016, 100 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
      1-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      1-septies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies.
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eventi meteorologici eccezionali». 
    

    
      3.11
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
      «1-ter. Al fine di garantire un immediato sostegno alle imprese agricole colpite da eventi calamitosi, è sospesa, per un anno a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo riconoscimento del debito, ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'INPS, pagamenti di imposte, di tasse e sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e ad ISMEA, verso i proprietari delle aziende agricole ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza.
    

    
      1-quater. Trascorso il termine di cui al comma 1-ter, i debiti di cui allo stesso comma potranno essere pagati a richiesta del debitore con una rateizzazione fino ad un massimo di 72 mesi al tasso legale e senza supporto di garanzia ipotecaria per l'intero importo dovuto e non oggetto di formale contestazione.
    

    
      1-quinquies. Alle imprese di cui agricole di cui al comma 1-ter è riconosciuta priorità nell'accesso al Fondo per il microcredito alle piccole e medie imprese»
    

    
      1-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-quinquies, valutati nel limite massimo di 350 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
       
    

    
      1-septies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 92 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 92 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 92 per cento»;
    

    
      1-septies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies.
    

    
      3.12
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere i  seguenti:
    

    
      "1-ter.  Le spese sostenute dai privati per interventi di ricostruzione nei comuni  di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e il comune di Cortina d'Ampezzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015,  sono interamente deducibili  dal reddito sulle persone fisiche (Irpef) per il periodo d'imposta 2015. "
    

    
      1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del   comma 1-ter , pari a 16,5 milioni nel 2015  e 5,5  si provvede per il 2015 mediante corrispondente riduzione lineare dello stanziamento della Tabella C allegata alla legge di stabilità per il 2015 n.190/2014 e per il 2016 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2015-2017,  nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      3.13
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
      "1-ter. In attesa della dichiarazione dello stato di emergenza relativa ai territori delle province di Olbia-Tempio, Nuoro e Ogliastra colpiti dagli eccezionali eventi alluvionali accaduti tra il 30 settembre e il 10 ottobre 2015,  al fine di fronteggiare i gravi danni determinati da allagamenti e smottamenti a carico della viabilità, degli edifici e delle infrastrutture,  è autorizzata la spesa di 6,5 milioni di euro nel 2015 per l'attuazione dei primi interventi urgenti e la spesa di 45 milioni nel 2016 per il ripristino dei danni al patrimonio e per gli interventi strutturali. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 6,5 milioni nel 2015 e 45 milioni del 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale, ai fini del bilancio triennale 2015-2017,  nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015 e 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      3.14
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-ter. A favore delle aziende di allevamento ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza, le quali a causa di tali eventi abbiano dovuto procede all'abbattimento del bestiame è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 per l'erogazione di una indennità a copertura del mancato reddito nel periodo tra l'abbattimento degli animali e il ripristino dell'allevamento. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono definite le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e i criteri per il calcolo dell'indennità. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno  del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5,  del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
    

    
      3.15
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-ter. Al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, la Presidenza del Consiglio dei ministri, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture dei trasporti, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Ministero dell'ambiente opera,  entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
      3.16
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
      «1-ter. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi e  per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico[bookmark: _GoBack].».
    

    
      3.0.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:
    

    
      3-bis. All'art. 1, comma 169 della legge 13 luglio 2015 , n. 107,  le parole: «1º novembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore del nuovo codice contratti pubblici di lavori, servizi e forniture».
    

    
      3.0.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:
    

    
      3-bis. Per l'anno 2016, fermo restando l'obiettivo complessivo di contenimento della spesa di cui al comma 435 della legge 190/2014, la riduzione ivi prevista non si applica limitatamente alle lettere a) e b) e si applica nella misura del 50 per cento limitatamente alla lettera c) ai comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.
    

    
      3.0.3
    

    
      NUGNES, MORONESE, LEZZI
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il  seguente:
    

    
      "Art. 3-bis
    

    
      (Misure finanziare per interventi nei territori colpiti da calamità naturali nei mesi di ottobre e novembre 2015)
    

    
       
    

    
      1. Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi nel mese di ottobre e novembre 2015 il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies della legge 24 febbraio1992, n. 225 è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      2. All'onere derivante dal comma 7-bis, valutato in 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 7-quater e 7-quinquies.
    

    
      3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1, articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
      a) permesso di ricerca: 9.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      b) permesso di ricerca in prima proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      c) permesso di ricerca in seconda proroga: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      d) concessione di coltivazione: 14.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
      e) concessione di coltivazione in proroga: 15.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
      7-quinquies. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 2.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.»".
    

    
      3.0.4
    

    
      ENDRIZZI, DONNO
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 3-bis.
    

    
      1. Al fine di garantire l'espletamento dei servizi essenziali ai cittadini è ripristinato il trasferimento integrativo di 325 milioni di euro nell'anno 2015 a favore degli enti locali.
    

    
           2. All'onere derivante dal comma 1, valutato in 325 milioni di euro per l'anno, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
      3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento». 
    

    
      3.0.5
    

    
      ENDRIZZI, DONNO
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 3-bis.
    

    
      1. Per l'anno 2015, agli enti locali per i quali sia intervenuta nell'esercizio finanziario 2012 la dichiarazione di dissesto finanziario, ai sensi dell'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono essere in ogni caso garantiti i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, con particolare riferimento a quelli relativi all'assistenza ai cittadini disabili.
    

    
          2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
          3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento». 
    

    
      3.0.6
    

    
      ENDRIZZI, DONNO
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 3-bis.
    

    
      1. Per l'anno 2015, sono escluse dal patto di stabilità interno dei comuni, le spese sostenute per la formazione del personale, con frequenza di corsi autorizzati a livello centrale, finalizzati ad incrementare la capacita di analisi sull'efficienza di spesa dei servizi, quali efficienza energetica, ricaduta socio-economica di indotto delle azioni, digitalizzazione.
    

    
      2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
      3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti; «nella misura del 93 per cento». 
    

    
      3.0.7
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      "Art. 3-bis
    

    
      (Deduzione totale delle spese sostenute per la riparazione di beni danneggiati a seguito di eventi calamitosi)
    

    
       
    

    
      All'articolo 102 del DPR 22 dicembre 1986, n.917, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
      "6-bis. In deroga al comma 6, le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sono interamente deducibili nell'esercizio di competenza determinato ai sensi dell'articolo 109, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono."
    

    
      All'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, al comma 1, dopo il numero 5), è inserito il seguente: 
    

    
      "5-bis) le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono."
    

    
      I principi contabili nazionali in base ai quali si procede alla determinazione dell'ammontare delle immobilizzazioni materiali nel bilancio, nel caso di perdita parziale di beni strumentali, a seguito di eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, devono essere, in base a quanto stabilito nel paragrafo 78 del documento dell'Organismo Italiano di Contabilità (OIC) 16, così determinati:
    

    
      in caso di beni ad utilità immediata, la riduzione di valore è pari alla differenza tra il costo di acquisto contabilizzato ed il valore residuo del bene danneggiato desumibile dal mercato ove esistente o, in mancanza di riferimento sul mercato, da apposita perizia o dalla fattura di cessione dei beni;
    

    
      in caso di immobilizzazioni, il valore del danno parziale è pari alle spese sostenute per la sua riparazione. Nel caso in cui il bene non venga riparato ma dismesso, la rilevazione del danno subito corrisponde all'ipotesi di perdita totale.
    

    
      I costi di riparazione, cosi come definiti al comma 3, devono essere imputati al conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni stesse, ed iscritte tra le spese di manutenzione ordinaria.
    

    
      Per i medesimi beni di cui al comma 3, le spese di riparazione capitalizzabili,  devono essere equiparate a quelle di mera riparazione, volte al ripristino della perdita di funzionalità del bene danneggiato dall'evento calamitoso e la spesa sostenuta deve essere imputata a conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni medesime."
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 5 NOVEMBRE 2015
    

    
      339ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 12,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge n. 154 del 1° ottobre 2015, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, che si compone di quattro articoli.
        

        
          L'articolo 1 concerne un finanziamento per complessivi 110 milioni di euro per la realizzazione del "Piano scuola", finalizzato al ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolatici.
        

        
          L'articolo 2 interviene sulla disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, contenuta nel decreto legislativo n. 270 del 1999, consentendo una proroga del termine di esecuzione del programma di cessione dei complessi aziendali. La disposizione è volta a evitare la conversione in fallimento di molteplici procedure di amministrazione straordinaria per imprese che operano in situazione di equilibrio economico o redditività, ma hanno bisogno di più tempo per ricollocarsi sul mercato.
        

        
          L'articolo 3 riduce gli obiettivi del patto di stabilità interno 2015 agli enti locali interessati dall'evento alluvionale che ha colpito le province di Parma e Piacenza il 13 ed il 14 settembre 2015, mentre l'articolo 4 dispone l'immediata entrata in vigore del decreto.
        

        
          Considerando la necessità e l'urgenza di adottare misure immediatamente operative in materia economico-sociale, concernenti il decoro e la funzionalità degli edifici scolastici, i programmi di ristrutturazione delle grandi imprese in stato di insolvenza e interventi finanziari in zone colpite da calamità atmosferiche, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i requisiti costituzionali di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 12,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 NOVEMBRE 2015
    

    
      340ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
           
      
         
      

      
         La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 novembre.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, anticipa che si asterrà dalla votazione.
        

        
          Ritiene, infatti, del tutto assenti i requisiti di necessità e urgenza nel provvedimento, che prevede altresì una serie di misure disomogenee. Alcune di queste, peraltro, sarebbero anche condivisibili nel merito, ad esempio quelle volte a ridurre gli obiettivi del patto di stabilità interno per gli enti locali interessati dall'evento alluvionale del 13 e 14 settembre 2015.
        

        
          Sulle questioni affrontate nel decreto-legge, a suo avviso, sarebbe stato corretto coinvolgere tempestivamente il Parlamento, invece di adottare provvedimenti emergenziali. È nota da tempo, ad esempio, la necessità di provvedere a una messa in sicurezza degli edifici scolastici: a tal fine, sarebbe stato opportuno utilizzare i fondi strutturali europei, anche per evitare di perdere risorse già stanziate. Tra l'altro, su tale aspetto Forza Italia avrebbe certamente garantito piena collaborazione, come dimostrano gli interventi effettuati in passato dal Governo Berlusconi per l�adeguamento antisismico degli immobili scolastici.
        

        
          Anche sull'amministrazione straordinaria delle imprese in crisi sarebbe stata preferibile una discussione più ampia, nel rispetto delle prerogative parlamentari. A tale proposito, segnala l'inopportunità di assegnare il ruolo di commissario straordinario sempre alle medesime persone.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) rileva, in primo luogo, l'estrema eterogeneità del decreto-legge in esame, che reca misure per l'edilizia scolastica, per l'amministrazione straordinaria delle imprese in crisi e di riduzione degli obiettivi del piano di stabilità interno per gli enti locali recentemente colpiti da eventi calamitosi.
        

        
          Sottolinea, inoltre, la carenza del requisito dell'urgenza degli interventi previsti, che si sarebbe potuto adottare in maniera tempestiva, senza ricorrere alla decretazione d'urgenza.
        

        
          Tuttavia, alcuni provvedimenti sono effettivamente condivisibili nel merito, come quelli a favore degli enti locali in difficoltà a causa di calamità naturali. Segnala positivamente, inoltre, il piano di riqualificazione dell'edilizia scolastica, sebbene ritenga inopportuno che esso sia finanziato a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, in quanto ciò potrebbe determinare effetti negativi sulle opportunità di ripresa economica locale, soprattutto al Sud.
        

        
          Pertanto, a nome del suo Gruppo, dichiara che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) annuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) dichiara, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta di giovedì 5 novembre dal relatore Collina, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2133) Conversione in legge del decreto-legge 13 novembre 2015, n. 179, recante disposizioni urgenti in materia di contabilità e di concorso all'equilibrio della finanza pubblica delle Regioni  
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) illustra il decreto-legge n. 179 del 13 novembre 2015, recante disposizioni urgenti in materia di contabilità e di concorso all�equilibrio della finanza pubblica delle Regioni.
        

        
          In particolare, il provvedimento definisce le modalità di contabilizzazione delle anticipazioni di liquidità di cui al decreto-legge n. 35 del 2013 e successivi rifinanziamenti, che le Regioni devono adottare, a decorrere dall'esercizio 2015, in linea con i principi recentemente richiamati dalla Corte costituzionale. Infatti, nella sentenza n. 181 dello scorso luglio, la Corte ha censurato il metodo di contabilizzazione dei fondi anticipati dal Governo per pagare i debiti arretrati con i fornitori che, in alcuni casi, sono stati usati anche per alimentare la spesa corrente. Al riguardo, la Corte ha statuito che dette anticipazioni devono fornire esclusivamente liquidità per il pagamento dei debiti pregressi già contabilizzati in precedenti esercizi finanziari, mentre non possono in alcun modo fornire copertura a disavanzi di amministrazione o a nuove spese di competenza.
        

        
          All'articolo 1 del decreto-legge si stabiliscono le due modalità di contabilizzazione, da adottare nell�esercizio in cui le anticipazioni sono erogate, volte entrambe a garantire la sterilizzazione contabile delle anticipazioni, ovvero che la registrazione dell�entrata riguardante l�anticipazione abbia solo effetti di cassa e non costituisca copertura di nuove spese. Nello specifico si prevedono le due seguenti modalità anche alternative: l�iscrizione di uno stanziamento nella spesa del bilancio di previsione, denominato Fondo anticipazioni di liquidità, dell�importo pari a quello dell�anticipazione, non impegnabile o pagabile, destinato a confluire nel risultato di amministrazione di fine esercizio come "quota accantonata"; la riduzione di stanziamenti di entrata concernenti il finanziamento del disavanzo da debito autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, di un importo pari a quello dell'anticipazione di liquidità.
        

        
          Nell�ambito del decreto-legge vi sono anche due disposizioni dedicate al settore sanitario. In particolare, l'articolo 2 reca una prima disposizione che permette alle Regioni di iscrivere provvisoriamente in bilancio, con riferimento agli anni 2013 e 2014, le risorse dovute dalle aziende farmaceutiche a titolo di pay back. Si tratta di somme che, in caso di sforamento dei tetti nazionali della spesa farmaceutica, le aziende devono versare ai bilanci regionali. Per gli anni 2013 e 2014, in seguito a contenziosi, era venuta meno la possibilità di mantenere in bilancio queste somme.
        

        
          Una seconda disposizione, contenuta nell'articolo 3, estende la disciplina della legge anticorruzione dedicata al commissariamento delle imprese appaltatrici per pubbliche amministrazioni alle strutture sanitarie private che erogano prestazioni in regime di accreditamento. In tal caso, il commissariamento sarà disposto dal prefetto, d�intesa con il Ministro della salute.
        

        
          Infine, l'articolo 4 dispone in ordine all'entrata in vigore del decreto-legge.
        

        
          In conclusione, rileva la necessità e urgenza di definire modalità di contabilizzazione delle anticipazioni di liquidità concesse alle Regioni ai sensi del decreto-legge n. 35 del 2013, al fine di evitare che i rendiconti 2014 delle Regioni ancora non parificati siano oggetto di impugnativa costituzionale. Inoltre, sottolinea la necessità di adottare misure straordinarie volte ad assicurare il ripianamento dell'eccesso di spesa sanitaria, nonché a monitorare le imprese esercenti attività sanitaria per conto del Sistema sanitario nazionale.
        

        
          Pertanto, propone alla Commissione un parere che riconosca la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, critica la soluzione individuata dal Governo per porre riparo alle errate contabilizzazioni, da parte di alcune Regioni, delle anticipazioni di liquidità concesse per il pagamento dei debiti pregressi con i fornitori.
        

        
          Innanzitutto, sarebbe stato possibile un intervento più ampio e meditato, in collaborazione con il Parlamento, tanto più che la sentenza della Corte costituzionale, con la quale è stato censurato il metodo di contabilizzazione dei fondi anticipati dal Governo, risale al mese di luglio.
        

        
          In secondo luogo, sottolinea che il contenuto del decreto-legge è già stato recepito da un emendamento al disegno di legge di stabilità, in corso di esame presso la Commissione bilancio, il quale contestualmente dispone l'abrogazione del decreto-legge medesimo. In sostanza, il provvedimento sarebbe stato emanato solo per garantire la continuità degli effetti sui bilanci regionali, in attesa dell'approvazione definitiva della legge di stabilità.
        

        
          Rileva, inoltre, l'eterogeneità delle misure previste dal provvedimento, con particolare riferimento alla estensione, alle strutture sanitarie private che erogano prestazioni in regime di accreditamento, della normativa anticorruzione prevista per il commissariamento delle imprese appaltatrici per pubbliche amministrazioni.
        

        
          Dichiara, pertanto, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) ritiene inconfutabili le ragioni di necessità e urgenza che hanno determinato l'intervento del Governo. Del resto, l'esigenza di affrontare le difficoltà di alcune Regioni per questioni di bilancio - peraltro risolte solo parzialmente dalle misure in esame - è stata posta a livello nazionale, soprattutto dopo le dimissioni del presidente della Conferenza delle Regioni a seguito dell'accertamento del disavanzo della Regione Piemonte da parte della Corte dei conti.
        

        
          A suo avviso, la scelta del Governo di intervenire sia con il decreto-legge in titolo sia con un emendamento al disegno di legge di stabilità attesta la particolare necessità e urgenza delle misure in esame, soprattutto perché la manovra non sarà approvata prima della fine di dicembre, quando gli effetti sui bilanci regionali potrebbero risultare tardivi.
        

        
          Ritiene comunque che non vi sia alcun pregiudizio per le prerogative del Parlamento, che ha la possibilità di scegliere quale delle due soluzioni normative adottare. Ovviamente, qualora le misure per la salvaguardia dei bilanci regionali fossero approvate con la legge di stabilità, si renderebbe superflua la conversione in legge del decreto.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene inaccettabile il ricorso alla decretazione d'urgenza per introdurre norme che saranno comunque recepite all'interno del disegno di legge di stabilità. Peraltro, qualora il decreto non fosse convertito in legge e sulla manovra fosse posta la questione di fiducia, il Parlamento non avrebbe alcuna possibilità di incidere sulla definizione delle misure previste. In tal modo, a suo avviso, si pregiudica l'ambito di competenza parlamentare, attraverso l'abuso di uno strumento che il Governo dovrebbe riservare a casi straordinari.
        

        
          Pertanto, annuncia un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) dichiara che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 NOVEMBRE 2015
    

    
      125ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1-bis.0.1, propone di formulare un parere non ostativo, segnalando, al capoverso «Art. 1-ter», comma 2, secondo periodo, che la disposizione, nel prevedere, a carico dei Comuni e delle Unioni di Comuni, un divieto - seppur a carattere temporaneo - di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, appare suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
          Propone infine di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale  
        
          (Parere alla 5a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1-bis.0.1, propone di formulare un parere non ostativo, segnalando, al capoverso «Art. 1-ter», comma 2, secondo periodo, che la disposizione, nel prevedere, a carico dei Comuni e delle Unioni di Comuni, un divieto - seppur a carattere temporaneo - di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, appare suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
          Propone infine di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2132) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al Fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1641) Disposizioni per la salvaguardia degli agrumeti caratteristici, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Cirielli e Totaro; Catanoso Genoese; Colomba Mongiello ed altri; Oliverio ed altri; Russo e Monica Faenzi; Caon ed altri; Catanoso Genoese 
        
          (Parere alla 9a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte contrario, in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Quanto ai relativi emendamenti, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo, ad eccezione dell'emendamento 2.4, sul quale propone di esprimere parere contrario, in quanto la disposizione ivi prevista impropriamente attribuisce carattere vincolante al parere delle Commissioni parlamentari competenti sugli schemi di decreto di cui all'articolo 2, comma 1, del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (998) TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
        
          (Parere alla 12a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), illustrato l'emendamento 6.1000 (testo 2) riferito al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/56/UE che modifica la direttiva 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE (n. 222)  
        
          (Osservazioni alla 13a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
                Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,20.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 NOVEMBRE 2015
    

    
      186ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 12,40.
      

      
         
      


      

      PER UN'INDAGINE CONOSCITIVA SULLE PROSPETTIVE DEL SETTORE DELLA CHIMICA IN ITALIA 
      
          
        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD), come preannunciato nella seduta del 4 novembre scorso, propone alla Commissione di svolgere un'indagine conoscitiva sulle prospettive del settore della chimica in Italia, per la quale presenta e illustra una prima ipotesi di programma.
        

        
           
        

        
          Concorda la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che è stato assegnato alla Commissione, per il parere alla Commissione bilancio, il disegno di legge n. 2124, di conversione in legge del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, il cui esame sarà svolto la prossima settimana.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE rileva che la Commissione non è in numero legale per l'esame degli atti del Governo all'ordine del giorno. Apprezzate le circostanze, toglie la seduta.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,55.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE 2015
    

    
      194ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      MUNERATO 
    

    
                 
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice MANASSERO (PD), introducendo il provvedimento, già approvato dalla Camera dei deputati, si sofferma sull'articolo 1-bis, che estende l'ambito di applicazione della normativa transitoria in materia di lavori socialmente utili da parte di titolari di ammortizzatori sociali, comprendendo tutti i progetti che abbiano avuto inizio prima dell'adozione della convenzione quadro da parte dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (ANPAL). Ricorda inoltre che le attività a fini di pubblica utilità sono definite da convenzioni, stipulate dalle Regioni o Province autonome con le pubbliche Amministrazioni, sulla base della citata convenzione quadro predisposta dall'ANPAL.
        

        
          In merito ad altri articoli del decreto-legge, segnala all'articolo 1la riduzione, per il 2015,della dotazionedelFondo sociale per l'occupazione e la formazione di 50 milioni di euro per consentire la prosecuzione degli interventi relativi agli edifici scolastici, e all'articolo 2la modifica della normativa sull'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza. Propone  conclusivamente di esprimere un parere favorevole, nel quale si richiami tuttavia al Governo l'urgenza di convocare un tavolo per esaminare le problematiche occupazionali e sociali dei lavoratori ex LSU e dei cosiddetti appalti storici, facendo seguito all'impegno assunto nell'accordo quadro del 30 luglio 2015.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) osserva che con il provvedimento d'urgenza per l'ennesima volta si prorogano i lavoratori LSU, per far loro svolgere attività diverse da quelle originarie, a seguito di una finta formazione. Si tratta inoltre di soggetti che, alle dipendenze della pubblica Amministrazione, hanno svolto per anni le medesime funzioni, e per i quali si riscontra una disparità di trattamento rispetto agli altri lavoratori. Il problema andrebbe dunque affrontato in modo radicale e risolutivo e non semplicemente rinviato con questa ulteriore proroga. L'articolo 1-bis del decreto-legge inserisce inoltre in quest'ambito anche i percettori di cassa integrazione, in aperta contraddizione con quanto previsto nel decreto legislativo n. 150 del 2015, attuativo del Jobs Act. Infine, la senatrice coglie l'occasione per stigmatizzare il contenuto dell'articolo 24 del disegno di legge di stabilità, anticipando l'intenzione di presentare un parere alternativo a quello proposto dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          Concorda il senatore BAROZZINO (Misto-SEL), osservando che, fin dal suo insediamento, il Governo ha sostanzialmente svalutato il lavoro; ciò è anche nel caso in esame, in cui si dà sostanzialmente corso a un demansionamento camuffato. I lavoratori socialmente utili hanno già subito decurtazioni di stipendio e nel tempo hanno accettato qualsiasi condizione venisse loro proposta; con il decreto-legge in esame si finisce col prorogarne il precariato. Si tratta di un trattamento disumano, riservato a un comparto di 24.000 lavoratori; un numero, dunque, non così ingente da impedire la soluzione del problema.
        

        
           
        

        
          La relatrice MANASSERO (PD) interviene brevemente per segnalare che, ferma restando la validità di alcune sollecitazioni, l'articolo 1-bis intende dare soluzione ai progetti iniziati prima della adozione della convenzione quadro da parte dell'ANPAL. Il finanziamento contenuto nell'articolo 1 è invece finalizzato alla prosecuzione di interventi relativi ad edifici scolastici, che sono stati caldeggiati in modo trasversale.
        

        
           
        

        
          La senatrice PAGLINI (M5S) giudica il decreto-legge del tutto privo dei requisiti di urgenza e disomogeneo nel contenuto. La prima parte sarebbe pertanto da cancellare, mentre per i lavoratori socialmente utili occorrerebbero misure a carattere strutturale, anziché una disposizione che finisce per aumentarne la precarietà.
        

        
           
        

        
          Il senatore PUGLIA (M5S) ritiene che il provvedimento non si riferisca ad alcuna situazione di carattere eccezionale, atteso che i lavoratori socialmente utili stanno svolgendo una prestazione di lavoro da moltissimi anni, al di là delle modalità con le quali sono stati assunti. L'ulteriore proroga disposta con il provvedimento d'urgenza finisce dunque con il confermare la situazione di precarietà proprio ai danni di quanti nel corso degli anni hanno accettato qualsiasi condizione, senza levare proteste.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore DIVINA (LN-Aut), la disomogeneità del decreto-legge emerge dalla stessa relazione illustrativa. Inoltre, se con l'istituzione del Fondo sociale per l'occupazione, che peraltro risulta qui ridotto, il Governo aveva voluto dare un segnale di attenzione nei confronti delle nuove povertà, non può essere sottaciuto che la contrattazione nel pubblico impiego è ferma da otto anni e che il settore è in forte sofferenza. Ciò dovrebbe aprire una riflessione, in particolare con riferimento al comparto sicurezza, a maggior ragione in un momento nel quale agli addetti si richiedono interventi straordinari.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ORDINE DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice CATALFO (M5S) chiede che nella prossima settimana venga riunito il comitato ristretto sui disegni di legge nn. 1148 e connessi (reddito di cittadinanza e salario minimo orario). Ritiene inoltre assai grave che nel corso dell'esame della manovra di bilancio sia risultata preclusa ogni modifica che traducesse osservazioni e dibattiti condotti in Commissione lavoro, ritenendo tale circostanza non rispettosa nei confronti della Commissione e non dignitosa per i parlamentari. Esprime pertanto disappunto e disagio, evidenziando che per tal via il Parlamento finisce per esaminare unicamente provvedimenti d'urgenza, peraltro immodificabili.
      

      
         
      

      
        Si associa il senatore BAROZZINO (Misto-SEL), sollecitando anch'egli la ripresa dell'esame in comitato ristretto dei provvedimenti riguardanti il reddito di dignità, nonché una disamina riguardante il tema dell'aumento delle morti sul lavoro.
      

      
         
      

      
        La senatrice PARENTE (PD) osserva che l'ultima riunione del comitato ristretto sui disegni di legge nn. 1148 e connessi (reddito di cittadinanza e salario minimo orario) si è svolta il 28 ottobre e che successivamente i parlamentari sono stati impegnati, anche presso la Commissione di merito, per l'esame del disegno di legge di stabilità. Conviene comunque sull'opportunità di una convocazione del comitato ristretto nella prossima settimana, ripartendo dai dati di approfondimento elaborati dall'ISTAT. Ritiene utile anche un dibattito sull'andamento dell'esame dei documenti di bilancio, a maggior ragione perché talune questioni erano state affrontate in Commissione negli ultimi mesi in modo assolutamente trasversale e bipartisan.  
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE 2015
    

    
      195ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                    
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice MANASSERO (PD) presenta una bozza di parere, favorevole con osservazioni, redatta alla luce del dibattito svoltosi ieri in Commissione (testo allegato al resoconto).
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) dà conto di una proposta di parere, favorevole con condizioni (testo allegato al resoconto), che traduce le perplessità contenute negli interventi dei senatori del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della relatrice MANASSERO (PD), la seduta viene brevemente sospesa.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9, riprende alle ore 9,05.
        

        
           
        

        
          La relatrice MANASSERO (PD) illustra una nuova versione del parere, di segno favorevole con osservazioni (testo allegato al resoconto).
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S), pur apprezzando l'inserimento nella nuova bozza predisposta dalla relatrice di alcune notazioni avanzate dal suo Gruppo, ritiene comunque che ciò non consenta il superamento delle perplessità manifestate e del parere condizionato da lei già illustrato. I senatori del Movimento 5 stelle si asterranno dal voto su tale nuova bozza di parere.
        

        
           
        

        
          Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere da ultimo illustrata dalla relatrice, che risulta approvata a maggioranza, risultando conseguentemente precluso il voto sullo schema di parere favorevole condizionato a prima firma della senatrice Catalfo.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,15.
        

        
           
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2124
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, osservando che nell'accordo quadro del 30 luglio 2015 il Governo si era impegnato a convocare entro l'anno un tavolo per esaminare le problematiche occupazionali e sociali dei lavoratori ex LSU e dei cosiddetti "appalti storici" e rimarcando la necessità che esso tenga fede a tale impegno.
    

    
      Si invita la Commissione di merito a valutare la necessità di individuare quanto prima le risorse finanziarie necessarie ad assicurare il completamento del finanziamento per l'anno 2016 del piano "Scuole belle" e a sollecitare la verifica dell'individuazione di una copertura alternativa rispetto alla riduzione delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
    

    
      Si suggerisce altresì di promuovere la ricerca di una soluzione di carattere strutturale alle problematiche di carattere sociale ed occupazionale dei lavoratori già impegnati in attività socialmente utili nella pulizia e manutenzione delle scuole e di quelli rientranti nei cosiddetti "appalti storici".
    

    
      L'introduzione dell'articolo 1-bis è volta ad assicurare la continuità dei lavori di pubblica utilità svolti presso le pubbliche amministrazioni dai lavoratori socialmente utili ed ha carattere transitorio nelle more dell'attivazione della convenzione quadro di cui al comma 2 dell'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Si sottolinea pertanto la necessità di dare attuazione quanto prima in modo completo al predetto decreto che prevede il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2124
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, osservando che nell'accordo quadro del 30 luglio 2015 il Governo si era impegnato a convocare entro l'anno un tavolo per esaminare le problematiche occupazionali e sociali dei lavoratori ex LSU e dei cosiddetti "appalti storici" e rimarcando la necessità che esso tenga fede a tale impegno.
    

    
      Si invita la Commissione di merito a valutare la necessità di individuare quanto prima le risorse finanziarie necessarie ad assicurare il completamento del finanziamento per l'anno 2016 del piano "Scuole belle" e di promuovere la ricerca di una soluzione di carattere strutturale alle problematiche di carattere sociale ed occupazionale dei lavoratori già impegnati in attività socialmente utili nella pulizia e manutenzione delle scuole e di quelli rientranti nei cosiddetti "appalti storici".
    

    
      L'introduzione dell'articolo 1-bis è volta ad assicurare la continuità dei lavori di pubblica utilità svolti presso le pubbliche amministrazioni dai lavoratori socialmente utili ed ha carattere transitorio nelle more dell'attivazione della convenzione quadro di cui al comma 2 dell'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Si sottolinea pertanto la necessità di dare attuazione quanto prima in modo completo al predetto decreto che prevede il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, PAGLINI E PUGLIA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2124
    

    
       
    

    
      La Commissione 11a del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 è volto al finanziamento del Piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici (cosiddetto programma #scuole belle), elaborato a seguito dell'accordo sottoscritto il 28 marzo 2014 presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale prevedeva tra l'altro di avviare a definitiva soluzione la problematica occupazionale conseguente alle riduzioni degli affidamenti derivanti dalle espletate gare CONSIP e riguardante i lavoratori ex LSU e quelli appartenenti alle ditte dei cosiddetti "appalti storici";
    

    
      l'articolo 1-bis modifica l'ambito di applicazione della normativa transitoria in materia di lavori socialmente utili, "allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche" la continuità nello svolgimento delle relative attività di pubblica utilità;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante tutte le iniziative prese negli ultimi anni e spesso disattese, sia dal punto di vista negoziale che dal punto di vista normativo, appare forte la tendenza, specialmente in alcune aree del paese, a voler mantenere una schiera di lavoratori socialmente utili, lavoratori più che precari, da utilizzare volta a volta come bacino elettorale o di clientele o come strumento di pressione;
    

    
      rispetto alla situazione dei lavoratori socialmente utili il provvedimento in esame sembra costituire l'ennesima proroga dello status quo e dunque l'ennesimo rinvio di una soluzione definitiva e soddisfacente;
    

    
      formula, per quanto di competenza,
    

    
      parere favorevole subordinato alle seguenti condizioni:
    

    
      nel settore oggetto della normativa di cui in premessa appare necessario procedere ad una internalizzazione dei servizi, con il conseguente ampliamento dell'organico al fine di pervenire finalmente alla possibilità di una stabilizzazione per i lavoratori interessati, attraverso apposite procedure concorsuali che tengano conto delle competenze acquisite;
    

    
      procedere ad un rafforzamento dei controlli sulle ditte dei cosiddetti "appalti storici" e più in generale sulle ditte cui vengono affidati i servizi esternalizzati (spesso riconducibili a poche multinazionali), in particolar modo per quanto riguarda il rispetto dei minimi salariali, atteso che la pratica dell'esternalizzazione ha creato ingiustificabili disparità di trattamento tra personale adibito alle medesime mansioni;
    

    
      individuazione di una copertura di parte degli oneri finanziari di cui all'articolo 1 alternativa rispetto alla riduzione delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
    

    
       
    

  

[image: logo]ezione




"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 NOVEMBRE 2015
    

    
      54ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         Orario: dalle ore 14,30  alle ore 14,40
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alla 5ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154,  recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole con osservazione. 
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 538 (pom.) 

                        17 novembre 2015
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Calendario dei lavori


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 23 novembre 2015 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 541 (pom.) 

                        24 novembre 2015
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del relatore 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                            Sen. Antonio Stefano Caridi (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 542 (ant.) 

                        25 novembre 2015
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 3 del decreto-legge, testo della Camera dei Deputati; accolti odg (replica del Governo).
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 

                            Sen. Sara Paglini (M5S) 

                            Sen. Raffaela Bellot (Misto, Fare!) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Mario Mauro (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD) 

                            Sen. Daniela Donno (M5S) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Maurizio Romani (Misto, Italia dei valori) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, L'Altra Europa con Tsipras) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD) 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A) 

                            Sen. Renato Schifani (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                            Sen. Emanuela Munerato (Misto, Fare!)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 138, contrari 16, astenuti 80, votanti 234, presenti 235.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Bruni (CoR)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (AL-A)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Federica Chiavaroli (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  dichiara l'astensione (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Giovanna Mangili (M5S)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A)  contrario in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII)  contrario in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17,10).
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri non si è proceduto all'approvazione del processo verbale della seduta di martedì 3 novembre. Pertanto, prima di procedere alla lettura del processo verbale della seduta di ieri, occorre approvare il processo verbale della seduta di martedì 3 novembre.
        

        
          Non essendovi osservazioni, il processo verbale della seduta di martedì 3 novembre è approvato.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta di ieri.
        

        
          VOLPI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Informativa del Governo sugli attentati di Parigi e conseguente discussione (ore 17,12)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Governo sugli attentati di Parigi».
        

        
          Dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo avrà a disposizione cinque minuti.
        

        
          Ha facoltà di parlare il ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, onorevole Gentiloni Silveri.
        

        
          GENTILONI SILVERI, ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Onorevoli senatrici, onorevoli senatori, credo che il trascorrere dei giorni non abbia attenuato l'emozione e il dolore che proviamo tutti per l'attacco contro Parigi e la Francia.
        

        
          Si è trattato di un attacco infame, in cui hanno perso la vita quasi 130 persone e, tra queste, una nostra concittadina: Valeria Solesin, una donna in gamba, generosa, un esempio per ogni italiano. (L'Assemblea si leva in piedi. Applausi). Credo che con questo applauso il Senato voglia anche abbracciare i suoi cari, i suoi genitori che, in questi giorni per loro terribili, stanno dando un esempio di civiltà ed umanità valido per tutti.
        

        
          L'attacco di venerdì scorso ha colpito anche noi e l'Europa intera. Ai nostri fratelli francesi diciamo che reagiremo uniti, insieme, con la solidarietà e la cooperazione che la Francia, in base all'articolo 42, comma 7, del Trattato, ha chiesto stamattina al Consiglio dei ministri della difesa dell'Unione europea e che i 28 Paesi hanno assicurato all'unanimità, le cui caratteristiche Roma e Parigi discuteranno insieme nei prossimi giorni, perché si tratta di una solidarietà - per così dire - bilaterale, che non comporta un impegno dell'Unione europea.
        

        
          Di questa terribile tragedia sono già molto chiare due cose. La prima è che si è trattato di un attacco di un livello nuovo, in ragione del numero di terroristi coinvolti, del loro coordinamento, della ferocia nel colpire obiettivi comuni e dell'uso di cinture esplosive. Si è trattato di un attacco senza precedenti.
        

        
          L'altra cosa molto chiara è l'identità dei responsabili: il terrorismo fondamentalista islamico; un terrorismo che non nasce oggi - dura da circa un quarto di secolo - ma che dall'estate del 2014, con la sfida di Daesh, è diventato molto più pericoloso. È pericoloso perché oggi controlla un territorio piuttosto vasto tra due Stati semifalliti in Mesopotamia e dispone di ingenti risorse finanziarie che gli derivano anzitutto dalle banche (il cui controllo ha acquisito occupando quei territori), dal contrabbando di petrolio e di opere d'arte e da altre fonti diverse su cui stiamo lavorando. È pericoloso perché è in grado di attirare tra i 25.000 e i 30.000 combattenti stranieri. Anche se gli italiani sono poco meno di 100, credo che la cifra di 25.000-30.000 combattenti ci debba far riflettere.
        

        
          Del resto, nei giorni precedenti all'attacco di Parigi il terrorismo fondamentalista islamico aveva colpito altrove: dal jet russo - come ha denunciato oggi il presidente Putin, è stato distrutto da un ordigno esplosivo - alla strage dei 42 cittadini a Beirut, avvenuta proprio alla vigilia dei fatti di Parigi.
        

        
          Come fronteggiare questa sfida? Ecco il tema al centro del nostro dibattito. Credo che la prima risposta sia semplice: occorre combattere il terrorismo con l'obiettivo di distruggere la sua capacità di controllare il territorio ed estirpare la sua capacità di attrazione tra i giovani radicalizzati di molte metropoli europee.
        

        
          Ascoltate le parole pronunciate da François Hollande nella seduta di ieri del Congresso del Parlamento. Ha detto Hollande che, ad uccidere i francesi, sono stati - ed è crudele doverlo affermare - in gran parte altri francesi, individui che dalla delinquenza passano alla radicalizzazione e poi alla criminalità terroristica.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli senatori, la strage di Parigi avviene in un momento particolare, in cui Daesh ha insieme questa capacità nuova di colpire, ma anche una sua debolezza sul terreno. In Iraq, a Tikrit, città liberata alcuni mesi fa, il 90 per cento degli abitanti è tornato in città. Non ce l'aspettavamo: è stata una sorpresa positiva per l'intera coalizione. L'accerchiamento della città strategica di Ramadi, capitale della regione di al-Anbar, è ormai completato. L'ultimo e più significativo sviluppo è stato la liberazione del Sinjar, al confine tra Iraq e Siria. L'area - come ricordate - popolata dalle minoranze yazida, cristiana e siriaca, proprio nell'estate del 2014 è stata oggetto della conquista forse più visibile da parte di Daesh. Intervennero degli elicotteri americani per salvare una parte dei superstiti, da quella che allora appariva come un'avanzata inarrestabile. Ebbene, Sinjar è stata liberata e questa operazione ha consentito di tagliare la principale arteria che collega quelle che per Daesh sarebbero le due capitali - Raqqa e Mosul - delle loro zone, siriana e irachena.
        

        
          Nelle stesse settimane, in Siria, i curdo-siriani dell'Unità di protezione popolare (YPG), assistiti dalle forze speciali americane, stanno accentuando la pressione da Nord verso l'altra capitale, ovvero Raqqa. E - come sapete - soprattutto intorno a Raqqa sono in corso dei bombardamenti da parte delle forze statunitensi, australiane, turche e ultimamente anche francesi. Avete sentito ieri che il presidente Hollande ha detto in Parlamento che i bombardamenti e le operazioni francesi proseguiranno senza sosta, nei prossimi giorni. È in questo quadro che si è inserito, a settembre, l'intervento militare russo, diretto in parte contro Daesh, ma in parte cospicua nella zona Ovest della Siria, dove il regime di Assad era in maggiore difficoltà. Tale intervento ha avuto, fino ad ora, un limitato impatto sul piano militare, ma un impatto molto rilevante sul piano politico, forse decisivo per il futuro della crisi siriana.
        

        
          L'Italia in questo contesto fa la sua parte e credo che lo dobbiamo dire con orgoglio, perché abbiamo centinaia di nostri militari impegnati in questo lavoro. Credo, dunque, che nessuno possa sottovalutare l'impegno e la qualità delle nostre donne e dei nostri uomini in divisa impegnati in quell'area. (Applausi). Siamo sin dall'inizio nella coalizione politico-militare che combatte Daesh. Facciamo parte del gruppo di 22 Paesi che ne coordina l'attività. Le nostre Forze armate sono presenti con 280 unità in Iraq, di cui 200 lavorano per l'addestramento proprio di quei peshmerga che hanno liberato, qualche giorno fa, la zona del Sinjar. Ricordiamo anche questo con orgoglio, perché l'Italia è la leading nation, in questo momento, nell'addestramento militare delle forze curde, che sono le forze determinanti sul terreno, nel contesto iracheno. Credo che possiamo e dobbiamo rivendicare con grande orgoglio questo ruolo.
        

        
          Infine, il nostro Paese svolge un ruolo molto apprezzato nell'addestramento della polizia irachena, per il quale operano a Baghdad circa 100 formatori dei nostri carabinieri (Applausi dai Gruppi PD e CoR), anche in questo caso guidando la coalizione nella difficile missione di ricostruzione delle capacità della polizia irachena.
        

        
          Facciamo molto, dunque, ma credo - e l'ho già detto ieri alla Camera - che dobbiamo e possiamo fare di più, perché la situazione che abbiamo di fronte lo impone. Non è il momento oggi di discutere i dettagli del nostro impegno futuro; ne discuteremo con la coalizione, e lo decideremo nel corso dell'attività parlamentare. È il momento per ribadire che stiamo facendo molto, possiamo e dobbiamo fare ancora di più.
        

        
          Oltre a combattere Daesh, onorevoli senatori, signor Presidente, l'Italia deve svolgere un ruolo sempre più importante nel contribuire all'orientamento politico della coalizione, per non ripetere gli errori del passato: gli errori compiuti dall'Occidente in Iraq, in Libia, nella stessa Siria; errori dai quali, in parte, sono maturate la minaccia e l'offensiva dei terroristi. La tentazione di ripetere gli errori, infatti, è spesso incontenibile, mentre dovremmo sempre essere onesti con noi stessi nel riconoscere che la forza di questa offensiva criminale in parte dipende anche da questi errori.
        

        
          In Siria noi italiani diciamo due cose molto semplici: la prima è che serve una transizione politica per allontanare il dittatore Assad, responsabile della più drammatica crisi umanitaria degli ultimi anni (250.000 morti, milioni di rifugiati). Assad va allontanato, ma senza che il vuoto che si creerà venga riempito da Daesh o da al-Nusra, e quindi con un processo di transizione.
        

        
          La seconda cosa che diciamo è che i russi possono essere fondamentali nel contribuire a questa soluzione e alla transizione politica.
        

        
          Gli incontri di Vienna, a cui hanno partecipato i cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza, la Germania e l'Italia e 10 Paesi della Regione, hanno aperto uno spiraglio in questa direzione. È solo uno spiraglio, onorevoli colleghi - e non credo dobbiamo spacciare facili ottimismi su questo - che va, però, esattamente nella direzione che l'Italia ha auspicato. E l'ha auspicata mentre altri coltivavano la rischiosa illusione di poter cacciare Assad prima di qualsiasi accenno di negoziato o descrivevano la presenza russa solo come una minaccia e non anche come una grande opportunità. Le cose non stavano così, e avevamo ragione noi a dire che questo era il percorso necessario.
        

        
          Infine, signor Presidente, onorevoli senatori, vinceremo questa sfida se la condurremo da italiani, da europei, da occidentali e se - voglio dire - continueremo ad essere noi stessi. Loro vogliono distruggere le nostre libertà, la nostra cultura, le fedi religiose diverse dalle loro, il ruolo delle donne: sono esattamente i valori che noi, invece, vogliamo difendere. (Applausi). E, per difenderli, combatteremo. E lo faremo non dichiarando guerra all'Islam, ma combattendo i terroristi fondamentalisti, quelli che il re Abd Allāh di Giordania chiama «i nostri rinnegati». Cercheremo di farlo con la maggioranza delle comunità islamiche che vivono nei nostri Paesi, e che dobbiamo coinvolgere in questa sfida decisiva.
        

        
          Gli italiani ci chiedono non proclami più o meno roboanti, ma di difendere la nostra sicurezza senza rinunciare alle nostre libertà e al nostro modo di vivere: questo ci chiedono gli italiani. Lavoreremo per snidare e neutralizzare i terroristi, ovunque siano infiltrati o cerchino di infiltrarsi, ma senza fare confusione tra i criminali e le decine di migliaia di uomini, donne e bambini in fuga dalle guerre e dalle dittature. E dovremo cercare di farlo, onorevoli colleghi, come si fa in tutti i grandi Paesi, e cioè insieme: insieme Governo e Parlamento, insieme maggioranza e opposizione. Proprio perché il momento è così difficile, è insieme che dobbiamo vincere la paura, assicurare la sicurezza dei nostri concittadini e difendere la nostra Patria. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro dell'interno, onorevole Alfano.
        

        
          ALFANO Angelino, ministro dell'interno. Signor Presidente, onorevoli senatori, mi associo alle parole ed agli attestati di solidarietà espressi da più parti in questi giorni agli amici francesi, al Governo francese ed al popolo francese. Alla solidarietà alla Francia, uniamo la nostra vicinanza alle famiglie delle vittime e a tutti coloro i quali hanno provato un dolore in questa terribile circostanza.
        

        
          I fatti di Parigi dimostrano con una eloquenza crudele che nessun Paese può considerarsi completamente al sicuro dal rischio di un attacco terroristico. Come ho detto infinite volte e mi ostino ancora a ripetere, non esiste il livello zero di rischio: esiste piuttosto - e ne parlerò diffusamente - la possibilità di agire sul coefficiente di rischio, per far sì che ne vengano ragionevolmente ridotte il più possibile la dimensione e la capacità di incidenza.
        

        
          Ma veniamo alla ricostruzione di ciò che è avvenuto nel nostro Paese subito dopo gli attentati. La risposta da parte del sistema di sicurezza è stata immediata, consentendo, fin dalle prime ore successive a quegli eventi, di adottare ogni misura di prevenzione considerata adeguata alla evoluzione in atto della minaccia. Una prima circolare del Capo della Polizia, indirizzata a tutti i prefetti e questori d'Italia, è stata diramata nella tarda serata di venerdì scorso e ha innalzato il livello di allerta al grado 2, corrispondente a quello di rischio elevato, ossia a quello immediatamente inferiore al livello attivato nei casi di attacco terroristico in corso.
        

        
          Chiarisco subito che l'elevazione dello stato di allerta non corrisponde al fatto che, in concomitanza con gli eccidi di Parigi, siano stati registrati segnali ritenuti indicativi di specifiche iniziative terroristiche che abbiano a bersaglio il nostro territorio o interessi riconducibili all'Italia. No. Vuol dire piuttosto che le attività di prevenzione sono dispiegate al loro massimo grado, com'è giusto e naturale che sia all'indomani di un atto di siffatta violenza. Il che comporta - ad esempio - un'attenzione ancora più elevata nello svolgimento di tutte quelle attività di prevenzione che sono svolte presso i più importanti snodi di traffico, stazioni ferroviarie, scali portuali ed aeroportuali e che comportano o possono richiedere il controllo meticoloso dei passeggeri e le ispezioni di bagagli e merci.
        

        
          È proprio quello che è accaduto nelle ore immediatamente successive ai fatti di Parigi, allorché è stata intensificata la vigilanza sui treni da e verso la Francia, nonché all'interno delle stazioni che sono poste lungo la relativa fascia di confine.
        

        
          L'innalzamento dell'allerta consente anche l'attivazione rapida - naturalmente in caso di necessità - dei reparti speciali delle forze di polizia, in particolare di NOCS e GIS, e delle forze speciali militari chiamate ad entrare in azione in scenari di particolare complessità, una complessità operativa che dovesse manifestarsi.
        

        
          Tornando alle iniziative assunte all'indomani degli attentati, riferisco che la mattina del 14 novembre è stata convocata una riunione del Comitato di analisi strategica antiterrorismo (CASA), che ha proceduto ad una prima analisi degli eventi parigini. Anche sugli elementi emersi in quella riunione si è fondata la seduta straordinaria del Comitato nazionale dell'ordine e della sicurezza pubblica, presieduta al Viminale dal presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi. È in quella sede che si è stabilito di anticipare l'utilizzazione a Roma del contingente ulteriore di 1.000 uomini delle Forze armate, il cui impiego finalizzato alle specifiche esigenze del Giubileo era stato deciso il giorno prima dal Consiglio dei ministri nell'ambito del decreto-legge dedicato non solo a Roma, ma anche ad altre specifiche esigenze territoriali.
        

        
          Proprio adesso, si stanno completando le operazioni di dispiegamento immediato di 700 militari a cui, nei prossimi giorni, si aggiungeranno le altre unità che completeranno questo dispositivo supplementare. Tengo a sottolineare che si tratta di un nucleo aggiuntivo, cioè di uomini in più messi a disposizione della Capitale proprio in ragione delle maggiori esigenze di controllo derivanti dal Giubileo. E voglio essere concreto dicendo che, a Roma, è già a disposizione del prefetto un contingente di circa 1.300 militari, specificamente 1.296, nell'ambito dell'operazione Strade sicure, che ha visto nel 2015 l'impiego di 4.800 uomini in tutto il territorio nazionale e che vedrà l'impiego di altrettanti uomini nel 2016, in forza delle previsioni inserite nella legge di stabilità, e a quei 4.800 vanno aggiunti quelli che hanno partecipato all'Expo.
        

        
          Ho detto e lo ripeto che il ricorso all'utilizzazione di aliquote delle Forze armate non corrisponde al disegno di militarizzare la Capitale. Il concorso delle Forze armate sarà misurato e, proprio in quanto tale, circoscritto e limitato soltanto al presidio fisso degli obiettivi sensibili. Questo consentirà di ottimizzare gli sforzi e di poter disimpegnare un numero corrispondente di risorse delle forze di polizia per utilizzarle in impieghi operativi e info-investigativi destinati alla prevenzione e al controllo del territorio.
        

        
          Del resto, Roma è adeguatamente presidiata già dalle nostre forze di polizia ed è il caso di ricordare che la forza effettiva, cioè concretamente dispiegata nella Capitale e nel territorio della Provincia, è di poco superiore oggi a 24.000 unità tra Polizia di Stato, che concorre con un'aliquota più consistente (pari a 11.694 operatori), Arma dei carabinieri (che ne conta 7.438), e Guardia di finanza (che, a sua volta, ne impiega 4.897).
        

        
          Comunque, nonostante tali ragguardevoli numeri è previsto un potenziamento ulteriore degli organici che non riguarderà solo Roma, ma interesserà anche altre città italiane particolarmente rappresentative nella prospettiva dell'evento giubilare per la presenza di significative vestigia della cristianità. Intanto sono state assegnate a Roma 1.197 unità aggiuntive delle forze di polizia; inoltre, a partire dal prossimo mese di giugno, in virtù di nuove assunzioni autorizzate dal decreto-legge n. 78 di quest'anno, saranno impiegabili altre 2.500 unità, la cui parte preponderante verrà simmetricamente divisa tra Polizia di Stato e Arma dei carabinieri (cioè 1.050 ciascuno), mentre un'aliquota di 400 uomini verrà invece incorporata dalla Guardia di finanza.
        

        
          Fin da questo mese si procederà, inoltre, ad assicurare un rinforzo anche ai presidi di polizia ubicati in alcuni centri del turismo religioso che, con l'anno giubilare alle porte, vedranno sicuramente incrementati i flussi di pellegrini: mi riferisco alle città di Padova e Perugia, ma anche ad Ancona e Foggia, in relazione alla Santa Casa di Loreto e al santuario di San Giovanni Rotondo.
        

        
          Nella stessa giornata di sabato il Capo della Polizia ha diramato una seconda circolare di allertamento; è stata richiamata l'attenzione delle autorità provinciali di pubblica sicurezza su alcune essenziali attivazioni dettate dal particolare momento. In questo ambito è stata sottolineata la necessità che venissero incrementate quelle particolari attività che il nuovo contesto emergenziale ha reso prioritarie. Sono stati, pertanto, implementati i controlli delle arterie stradali, delle reti ferroviarie e dei valichi di frontiera, in particolare rafforzando, con l'invio di ulteriori uomini, i principali punti di transito con la Francia, anche in esito a intese intervenute con le stesse autorità di sicurezza transalpine.
        

        
          Riguardo al possibile rischio di atti eclatanti anche sul nostro territorio, è stato poi richiesto l'aggiornamento dei piani che prevedono l'impiego, ovviamente eventuale, delle unità operative di primo intervento della Polizia di Stato, costituite presso alcune questure dopo l'attentato alla redazione di «Charlie Hebdo». Si tratta di speciali task force destinate a fronteggiare, grazie al loro addestramento, le situazioni di intervento più critiche. Contestualmente, è stato disposto l'aggiornamento del quadro di analisi degli obiettivi sensibili per adeguare le misure di vigilanza e i piani provinciali antiterrorismo e di emergenza alle diverse condizioni di rischio.
        

        
          Nella giornata di ieri - questo non ho potuto dirlo alla Camera perché è avvenuto dopo - è stata adottata infine una ulteriore circolare da parte del Capo della Polizia con la quale sono state impartite precise disposizioni perché in occasione di tutti gli eventi che richiamano la partecipazione massiva di folla vengano svolti accurati e minuziosi controlli di polizia per prevenire ogni rischio collegato a possibile infiltrazione di elementi pericolosi.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, naturalmente la predisposizione di pianificazioni di sicurezza dedicate all'evento giubilare risale a ben prima che si consumassero i tragici attentati del 13 novembre. Una direttiva generale per la pianificazione dei servizi di ordine e sicurezza pubblica e la gestione integrata delle emergenze è stata diramata dal Dipartimento della pubblica sicurezza ai prefetti e questori d'Italia lo scorso 22 ottobre. Il metodo che si sta seguendo vede chiamati in causa diversi gruppi e tavoli di lavoro tecnici, perché, di fondo, il lavoro svolto fin qui ha inteso fortemente valorizzare - e proseguirà nel farlo - i principi di sinergia, collegialità e coordinamento. Vale a dire che si sta operando con la massima consapevolezza di dover coinvolgere ogni componente del sistema di prevenzione e ogni componente del sistema di sicurezza allo scopo di fare sì che ogni possibile ipotesi di rischio trovi la sua risposta in una specifica e studiata contromisura.
        

        
          La governance centrale di questo complessivo dispositivo di prevenzione è naturalmente assicurata dal dipartimento della pubblica sicurezza e ha fondamentalmente il compito di delineare e aggiornare costantemente gli scenari di rischio e, conseguentemente, elaborare le misure organizzative, tecniche e gestionali finalizzate ad assicurare il migliore svolgimento del Giubileo e delle iniziative ad esso collegate.
        

        
          Come accennavo, vorrei precisare che vi è una collaborazione continuativa con tutte le altre competenti articolazioni dello Stato a vario titolo interessate dall'evento giubilare. Il raccordo operativo ed informativo è stato attivato, quindi, sia con il Comando operativo di vertice interforze del Ministero della difesa, sia con il Ministero degli esteri, in particolare per garantire i dispositivi protettivi in favore delle personalità e delle delegazioni straniere che interverranno alle cerimonie in programma.
        

        
          Il cuore di questo modello, che fa dell'esperienza italiana una delle più avanzate del mondo dell'intelligence, è rappresentato dal Comitato di analisi strategica antiterrorismo che siede presso il Dipartimento della pubblica sicurezza. È questo l'organismo motore, cioè il luogo istituzionale di alto coordinamento, in cui le articolazioni antiterrorismo delle forze di polizia e gli organismi di informazione e sicurezza del Paese lavorano fianco a fianco con metodica frequenza, attivando uno scambio osmotico, il cui risultato finale è quello di rafforzare il patrimonio di notizie e il bagaglio informativo di ciascun attore. In questa sede viene costantemente affinata l'analisi circa l'evoluzione dei vari scenari di rischio ed è da questa sede che il sistema genera, in direzione di tutti i protagonisti della sicurezza, gli alert necessari a mantenere sempre alta la guardia.
        

        
          È una metodologia che io stesso ho portato come esempio di best practice italiana, suscettibile di essere trasposta nei fori di cooperazione internazionale, coinvolgendo più strettamente le diverse Agenzie nazionali e anche organismi come Europol e Interpol. L'impegno dei singoli Paesi, infatti, è una condizione insufficiente rispetto alla globalità e diffusività della minaccia jihadista, capace di mimetizzarsi abilmente nelle società europee eludendo controlli e verifiche di polizia.
        

        
          Vorrei aggiungere che la consapevolezza di acquisire e veicolare informazioni con la più ampia circolarità è il fondamento operativo di un gruppo tecnico del Consiglio europeo, il Police working group on terrorism, il cui mandato è stato opportunamente orientato al contrasto dei combattenti stranieri.
        

        
          Il fatto nuovo, evidenziato dalla tragica sequenza di morte di venerdì sera, sta invece nell'apparente casualità degli obiettivi prescelti dal commando degli attentatori. Non più luoghi simbolo dell'opposizione, anche culturale, al jihad, come fu a gennaio di quest'anno in occasione della strage dei giornalisti satirici di «Charlie Hebdo»; non più obiettivi riconducibili a interessi di Paesi ritenuti ostili, verso i quali si è sempre indirizzata la furia distruttrice dei kamikaze. No: il bersaglio dei terroristi in azione è rappresentato, stavolta, da una molteplicità di quelli che gli analisti definiscono i soft target, luoghi di aggregazione comune destinati, in varia forma, allo svago e al divertimento (un bar, un ristorante, uno stadio, una sala concerti), il che sembra seguire una perversa logica di attacco frontale alle libertà più elementari, ai nostri stili di vita, al nostro stesso modo di essere e di vivere il nostro essere occidentali.
        

        
          Non dobbiamo, tuttavia, nemmeno perdere di vista quelli che ancora consideriamo gli obiettivi più appetibili, legati all'essenza della minaccia terroristica e al suo fanatismo ideologico di matrice religiosa. È del tutto naturale, quindi, che il livello di preoccupazione possa crescere in coincidenza con l'imminente avvio del Giubileo straordinario della misericordia. Del resto, la persona del Pontefice, il Vaticano, Roma e gli altri simboli della cristianità sono già stati al centro di dichiarazioni minacciose, incitanti alla distruzione e all'odio, come quelle che - nel settembre del 2014 e anche a gennaio di quest'anno - sono state pronunciate da Mohammad al-Adnani, il portavoce dell'Islamic State, e poi diffuse attraverso il web, l'arma strategica più suggestiva e potente utilizzata dal terrorismo islamico.
        

        
          È per questo motivo che la pianificazione dei dispositivi di sicurezza, relativi allo svolgimento dell'Anno santo, si concentra sui punti più sensibili e a rischio, a cominciare da piazza San Pietro, dove confluiranno imponenti masse di visitatori e di pellegrini, soprattutto in occasione delle cerimonie più significative. Il loro afflusso seguirà percorsi prestabiliti e il filtraggio verrà eseguito sia in transitu, con l'ausilio di metal detector portatili, sia all'atto dell'accesso alla piazza, con il passaggio obbligato attraverso nuove postazioni fisse munite di dispositivi di ultima generazione.
        

        
          Una particolare attenzione è dedicata al rischio che un attacco terroristico possa essere portato dall'alto, utilizzando anche dispositivi aerei a pilotaggio remoto, meglio conosciuti con il nome di droni. Vorrei rassicurare che ogni aspetto di una possibile minaccia aerea è stato approfondito a livello interforze ed interdisciplinare, coinvolgendo anche l'Aeronautica militare, l'ENAC e l'ENAV, riguardo all'estensione dei provvedimenti che andranno ad interdire il sorvolo durante l'intero periodo del Giubileo. Del resto, la questione del controllo dello spazio aereo viene attentamente seguita anche dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, presso la quale è stato istituito un tavolo di coordinamento ad hoc, destinato sia all'analisi delle criticità che all'individuazione delle soluzioni operative.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli senatori, gli eventi francesi dimostrano senza ombra di dubbio che è aumentato notevolmente il grado di temibilità della minaccia jihadista. Essa, indirizzandosi ora su nuovi obiettivi mai prima considerati fra quelli sensibili, mostra caratteri di imprevedibilità che rendono assai più ardua l'attività di contrasto e soprattutto quella di prevenzione. La vicenda francese di questi giorni sembra offrire anche una nuova chiave di lettura dell'offensiva terroristica; emerge ancora più nettamente, quindi, la necessità che la piaga del terrorismo islamico venga affrontata dalla comunità internazionale unitariamente, con iniziative sistemiche e con un fronte largo di alleanze. Questa istanza di coesione l'abbiamo sempre sostenuta e particolarmente caldeggiata a livello nazionale, associandola ad un continuo impegno di rafforzamento del nostro sistema securitario.
        

        
          I dati sull'operatività raggiunta nel corso del 2015 stanno a dimostrare quanto serio e tenace sia lo sforzo prodotto. Non possiamo negare in quest'Aula che l'Italia non è stata coinvolta nella drammatica cronologia del terrore che, dall'avvio di questo secolo e dall'avvio di questo millennio, ha distrutto, dal punto di vista del dolore, tantissime comunità nel mondo. I dati sull'operatività raggiunta sono significativi. Nei vari contesti operativi sono state controllate, dal 1º gennaio di quest'anno, 56.426 persone e sono state eseguite 540 perquisizioni su soggetti in vario modo legati al terrorismo. Sono stati controllati e perquisiti oltre 8.000 veicoli e 160 navi. Voglio chiarire che non si è trattato di controlli occasionali, ma di mirate verifiche, che hanno riguardato soggetti sui quali, grazie ad un'accurata attività di osservazione, si era già appuntata l'attenzione degli organi investigativi. Sono stati dunque consistenti anche gli esiti che ne sono seguiti: sono state arrestate 147 persone, più del doppio (cioè 325) sono state indagate in stato di libertà e, infine, altre 55 sono state espulse e rimpatriate per motivi di sicurezza dello Stato o di prevenzione del terrorismo, quali soggetti radicalizzatisi, imam, donne e uomini che avevano dato a che pensare ai nostri sistemi di sicurezza e che sono stati espulsi. Notevoli sono anche le recenti operazioni che hanno portato al rintraccio di due cittadini stranieri con precise evidenze di appartenenze ai gruppi estremistici: si tratta di un pakistano e di un tunisino, quest'ultimo già espulso dopo una condanna per terrorismo, rientrato in Italia, ma immediatamente individuato ed espulso una seconda volta. Ed è dei giorni scorsi una grande operazione che ha portato all'arresto di 17 persone in uno scenario internazionale, a riprova di come funzioni anche il sistema di cooperazione di polizia e giudiziario tra noi e gli altri Paesi. Inoltre, sono stati sistematicamente controllati i luoghi di aggregazione culturale e religiosa collegati all'islamismo, con un'attenta attività di monitoraggio e censimento.
        

        
          Ripeto: sono stati individuati ed allontanati gli imam pericolosi, responsabili dei processi di radicalizzazione e di incitamento alla violenza, perché questa è una grande democrazia e il nostro è un grande Paese. Noi riconosciamo il diritto di culto e il diritto alla preghiera. Noi diciamo al milione e 600.000 musulmani che sono presenti in Italia che noi sappiamo ben distinguere chi prega da chi spara; chi prega continui a pregare e prenda le distanze da chi spara, perché noi cacceremo ed inseguiremo coloro i quali sparano e coloro i quali vogliono dare solidarietà a quelli che sparano, ma sapremo ben distinguere la preghiera dal crimine.
        

        
          È stata posta in essere e continua incessante un'attività di prevenzione, un'attività grigia e faticosa, che per sua stessa costituzione tende ad evitare che si verifichi un evento negativo. E dunque il mancato verificarsi di quell'evento non produce la soddisfazione di un giorno. Il riepilogo dei dati sulla operatività raggiunta ci conforta sulla tenuta degli apparati di sicurezza, ma non può certo illuderci sulla invulnerabilità del nostro Paese.
        

        
          Il confronto tra il presidente Renzi e i Capigruppo parlamentari è stato un momento di unità in cui sono prevalsi sentimenti di coesione nazionale e un forte richiamo alla responsabilità delle forze politiche. Proprio nel sottolineare questo richiamo all'unità e nel ribadire i risultati della prevenzione, i risultati operativi e il fatto che il nostro Paese è rimasto estraneo agli eventi drammatici di questi tre lustri dal 2001, non posso che dire che tutto ciò è accaduto per varie ragioni, tra le quali mi permetto in quest'Aula di sottolineare il sacrificio, la forza, l'energia, la competenza delle donne e degli uomini delle Forze dell'ordine, delle Forze armate, di tutti coloro che hanno presidiato il territorio della nostra Repubblica senza badare ai turni, ma avendo nel cuore la bandiera italiana (Applausi).
        

        
          Spero inoltre che il passare dei giorni non spenga questo spirito unitario, perché tra poco il Parlamento licenzierà la legge di stabilità per il 2016 e già nelle dichiarazioni di queste ore si intravede la consapevolezza che occorre riconsiderare ancora in meglio (perché abbiamo avuto gli ultimi tre anni con il segno positivo) le risorse destinate alla sicurezza per adeguarle allo sforzo aggiuntivo che in questi mesi, e forse anche oltre, gli apparati nazionali dovranno sostenere.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Non è vero!
        

        
          ALFANO, ministro dell'interno. Credo che questa possa essere una prima prova, concreta e significativa, di una reale coesione nazionale che si rende necessaria, signor Presidente, onorevoli senatori, perché siamo tutti consapevoli che stiamo vivendo una storia molto complessa e difficile. Stiamo cioè vivendo la storia di Governi e di popoli in lotta per la libertà; una libertà minacciata da chi pretende, con la violenza, di affermare l'esistenza di uno Stato cancellandone altri. Questa che stiamo vivendo è la storia di una megalomane ambizione di un uomo che si pretende califfo e della folle corsa di migliaia di giovani europei che credono di poter purificare la propria anima uccidendo in nome di Dio, un Dio che non avrebbe mai consentito questa barbarie. Dunque mai come ora è chiaro a tutti che sicurezza e libertà sono due parti di un unico insieme e per questo continueremo a fare tutto ciò che è possibile e umano per garantire la sicurezza, perché vogliamo difendere la nostra libertà. I nostri padri e i nostri nonni sono morti per donarcela, noi non ce la faremo rubare. (Applausi dai Gruppi PD, AP (NCD-UDC), Misto e AL-A).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad un gruppo di giovani di Carmignano di Brenta, in provincia di Padova
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea saluto il gruppo di giovani di Carmignano di Brenta, in provincia di Padova, vincitori del progetto «Gioventù attiva: il futuro nelle nostre mani», che, accompagnati dal sindaco, stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sull'informativa del Governo (ore 17,51)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Governo.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, oggi è una giornata importante e spero che lei voglia tener conto del fatto che questo dibattito, pur essendo molto condizionato dai tempi dell'esame del disegno di legge di stabilità (motivo per cui tutti i Capigruppo, me compresa, hanno condiviso la necessità di essere il più rapidi possibile), è talmente importante che sono certa lei vorrà concederci qualche minuto in più.
        

        
          Oggi, infatti, signor Presidente, stiamo discutendo di quello che è stato l'11 settembre dell'Europa, niente di più e niente di meno, e affinché, in virtù di quell'11 settembre della Francia e dell'Europa, venga immediatamente accolta la richiesta della Francia di solidarietà a un Paese amico, nostro amico. Si tratta di un impegno che non possiamo far mancare, di un sostegno che non vogliamo e non possiamo negare a un Paese che si è improvvisamente trovato nelle condizioni di dover dichiarare guerra a chi ha dichiarato guerra sul suo territorio.
        

        
          Su questo non si può essere ipocriti, signor ministro Gentiloni. Io apprezzo moltissimo la sua impostazione, la sua cautela, la sua grande conoscenza del fenomeno, ma c'è un dato di fatto al quale non possiamo venir meno. Siamo in una emergenza. Esattamente l'emergenza che si vive in tempi di guerra.
        

        
          Ci piacerebbe, signor Presidente, onorevoli Ministri, dire che questo è il tempo della speranza e non della guerra, o dell'immaginare, come recitano le note della canzone che è diventata la colonna sonora di questa reazione, prima di tutto emotiva. (Brusio). Signor Presidente, la pregherei di aiutare il nostro dibattito se può. (Richiami del Presidente). Ma il tempo dell'immaginare è anche il tempo del non rinviare, perché l'oggi che vive la Francia ci ammonisce sul domani che potrebbe toccare in sorte a ciascuno dei nostri popoli europei. E noi abbiamo l'obbligo di prevederlo, di immaginarlo per noi, per i nostri figli e per l'Europa intera; di prendere atto che abbiamo fallito, sotto tutti i punti di vista, dinanzi a quel monito.
        

        
          Perché su quel banco degli imputati ci siamo proprio noi, con le nostre sbagliate politiche sull'immigrazione e anche con modelli educativi che hanno arretrato sul tema dell'identità europea, dell'identità cristiana, a favore di una identità minacciosa per il nostro tessuto culturale e sociale. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          È quella debolezza che sta sul banco degli imputati che ci fa sentire smarriti, e che oggi paghiamo, in termini di sicurezza, per non aver saputo ieri porre rimedio a decenni di politiche migratorie completamente errate. Ce lo ha ricordato Hollande, quando ha sottolineato che quei crimini, quell'orrore, sono stati commessi da francesi contro altri francesi.
        

        
          E noi dobbiamo avere il coraggio di dire che le periferie di alcune nostre grandi città, da Torino a Padova a Roma, dove interi quartieri sono ormai appannaggio esclusivo di comunità di immigrati, non sono molto diverse da quel modello spaventosamente nefasto delle banlieue parigine, che già da tempo suona come un potente campanello d'allarme. Il coraggio di dire che quei ghetti legalizzati, dove germoglia indisturbato il seme del radicalismo e dell'estremismo, sono ordigni domestici a orologeria. Il coraggio di guardare in faccia la realtà, di rinunciare al buonismo, e anche al qualunquismo, e di dire, con chiarezza e con vigore, che l'accoglienza non fa rima con integrazione. (Applausi dal Gruppo CoR e della senatrice Bignami).
        

        
          Accoglienza non fa il paio con l'integrazione! Lei ha detto molto bene, signor Ministro, che quella integrazione, fallita fino ad oggi (anzi, messa in discussione pesantemente dai fatti drammatici di oggi), ha una radice profonda. Né io, né nessun altro cittadino italiano, intende integrarsi con chi perpetua contro le donne una barbarie per noi inaccettabile!
        

        
          Lei lo ha detto bene; io ho l'obbligo di dirlo meglio. Non intendo integrarmi con chi obbliga le donne nel nostro Paese, nel Paese della libertà e delle conquiste, ad andare in giro per la strada coperte di nero dalla testa ai piedi o, peggio, a stare chiuse in casa! (Applausi dal Gruppo CoR e del senatore Centinaio).
        

        
          Nessuna integrazione! Questo Parlamento non può votare questo, e non voglio neanche immaginare voglia votare quello ius soli che è l'anticamera di quanto accaduto alla Francia in questi anni, e in questi giorni in modo particolare.
        

        
          Io non approverò mai leggi che consentano a queste persone di diventare cittadini italiani e un giorno di ammazzare cittadini italiani. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          Ma vorrei tornare alla costruttività di una proposta, perché se questo è il tempo della speranza, io sono favorevole ad accogliere ogni appello alla coesione. Lo abbiamo fatto sabato davanti al Presidente del Consiglio e spero ci venga riconosciuto. Ma coesione non vuol dire ipocrisia o infingimento. Chiariamo su cosa siamo coesi. Noi lo siamo sul tempo dell'azione e della tempestività.
        

        
          Chiediamo un'azione potente e lungimirante, in grado di imporsi su quelle dinamiche complesse che lei ha descritto, signor Ministro, delicate e differenziate, che stanno mutando ormai irrimediabilmente gli equilibri geopolitici, sociali e anche militari nel mondo, dove, se noi non sapremo governare, quei fatti governeranno noi.
        

        
          È il tempo della rabbia e dell'orgoglio, come diceva Oriana Fallaci.
        

        
          Ed io vorrei riprendere, per esempio, tra le proposte avanzate, quella dei controlli serrati alle frontiere che dobbiamo sviluppare e aumentare, Schengen o non Schengen.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda prego.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Grazie, Presidente, lo faccio senz'altro.
        

        
          Occorre anche approfondire meglio quali sono, nei centri di aggregazione di questi immigrati, quelle realtà dove si annidano sicuramente fenomeni pericolosi. E richiamo ad esempio la proposta che siano registrati quali sono, chi sono e quanti sono gli imam nel nostro Paese, nonché quella di avere il coraggio di pretendere che quelle predicazioni avvengano in lingua italiana, visto che si svolgono sul territorio italiano, e al fine di poter controllare meglio e da vicino il fenomeno. Richiamo anche, ad esempio, la proposta di controlli amministrativi a tappeto su tutti quegli esercizi commerciali, linfa vitale della penetrazione di queste realtà nel nostro tessuto sociale, ma soprattutto economico. Perché noi ai negozianti italiani controlliamo ogni scontrino ed ai negozianti cinesi e degli immigrati non controlliamo proprio niente! (Applausi dal Gruppo CoR e delle senatrici Simeoni e Bignami).
        

        
          Mi associo allora alle parole ben dette su quello che il ministro Alfano ha ricordato, e cioè sul ruolo delle forze di polizia e di sicurezza. Spero che il ministro Alfano voglia approfittare della legge di stabilità, che è in coda di discussione al Senato, per spiegare a quegli uomini e a quelle donne che il loro valore non si riconosce aumentando loro lo stipendio di 5 euro al mese, perché se alle parole corrispondono i fatti, quei 5 euro sono un'offesa a quegli uomini e a quelle donne. (Applausi della senatrice Simeoni).
        

        
          Così come spero, ministro Alfano, che i droni che lei vuole controllare così bene in occasione del Giubileo - e ha ragione a farlo - non somiglino all'elicottero di Casamonica, ma ci sia invece un controllo vero ed efficace, che al momento non mi pare esservi (Applausi della senatrice Simeoni).
        

        
          PRESIDENTE. Per la seconda volta la invito a concludere, senatrice Bonfrisco.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Grazie, Presidente, ho concluso.
        

        
          Se ci sono stati 8.000 controlli, le ricordo che 8.000 controlli equivalgono a un controllo per ogni Comune italiano e a me, oggettivamente, pare un po' poco!
        

        
          Ringrazio le forze di polizia e di sicurezza, tutte, ed anche quel coordinamento dei servizi di intelligence che ha consentito il recente arresto a Merano. Tutto bene, perfetto. Peccato però che quel signore stesse nel nostro Paese a spese nostre, a 35 euro al giorno, e che complessivamente, tra lui ed i suoi figli, prendesse 2.000 euro al mese di sostegno alla sua famiglia! Se le famiglie italiane potessero avere 2.000 euro di sostegno, si sentirebbero un po' di più cittadini italiani e non cittadini di serie B. (Applausi dal Gruppo CoR e della senatrice Simeoni).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, salutiamo le allieve e gli allievi dell'Istituto di istruzione superiore «Leonardo Sinisgalli» di Senise, in provincia di Potenza, che stanno seguendo i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sull'informativa del Governo (ore 18,01)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mario Mauro. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signor Presidente, signor Ministro degli affari esteri, signor Ministro dell'interno, il senso di questo intervento è che non vada perduto l'appello che il Governo ha fatto alla coesione nazionale ed in questo senso mi sembra utile cercare di delineare alcuni elementi dello scenario che attengono il nostro dibattito politico interno.
        

        
          C'è stato un tempo vicinissimo - l'altro ieri - in cui il presidente americano Barak Obama si è seduto con i soli interpreti a discutere con Putin sul da farsi nel debordante caos mediorientale. È lo stesso inquilino della Casa Bianca - val la pena ricordarlo - che continua a pretendere dall'Unione europea il boicottaggio commerciale della Russia.
        

        
          Le vittime di Parigi, come quelle di New York, di Madrid e di Londra, e come quelle che purtroppo temiamo ancora di dover contare in Europa meritano il nostro sdegno e la nostra pietas.
        

        
          Gli europei hanno il diritto e il dovere di difendere la loro civiltà contro l'ennesima barbarie. Gli stessi abitanti dell'Europa democratica non meritano di vedere tradita la loro storia con la retorica, né di vedersi proporre o imporre impegni comuni laddove troppo spesso continuano a prevalere gli interessi di singoli Paesi. È giusto, quindi, che l'Italia si schieri a fianco di una Francia colpita e attonita e dei tradizionali alleati, ma senza prestare il fianco ad ambiguità di visione che abbiamo già pagato e tanto nel caso recente della Libia. E se coalizione ci deve essere, come c'è, per sconfiggere ISIS, si sappia però tenere ancorati ad obblighi precisi non solo gli altri Paesi europei - tra cui pure pesano i distinguo sulle strategie - non solo Russia e Stati Uniti, ma anche la Turchia, l'Arabia Saudita e l'Iran, ai cui giochi di guerra, condotti con un approccio da apprendista stregone, molto dobbiamo dell'attuale inferno. È giusto essere chiari nel rapporto con gli alleati ed è giusto pretendere che la Turchia chiarisca il proprio ruolo nell'acconciare i campi di addestramento di ISIS al di là del confine. Che l'Arabia saudita e il Qatar siano più concreti rispetto alle informazioni inderogabili che devono dare per quel che riguarda il finanziamento dell'ISIS. E che l'Iran, pur dando elementi di incoraggiamento sullo scenario delle armi atomiche, sia più concreto nel chiarire il ruolo che ricopre in questa guerra per procura che si combatte in Siria.
        

        
          Analogamente, io credo che faccia bene il Governo, per il tramite del Presidente del Consiglio, a invocare coesione nazionale e, cioè, un atteggiamento da parte delle opposizioni che non guardi a finalità di consenso, ma che esalti e privilegi l'interesse della Patria e dei suoi cittadini, purché questo non significhi la pretesa di un'opposizione al rimorchio di un Governo che intenda coprire errori marchiani e mancanza di decisione. Tanto per essere chiari: c'è un'opposizione repubblicana che denuncia la mancanza di un impegno strutturale sui temi della sicurezza e della difesa non per lucrare sul consenso, frutto dell'emotività, ma perché consapevole che, in caso di necessità, un apparato di sicurezza e di difesa deve già essere dotato sul piano delle tecnologie, degli investimenti e della formazione del personale. Questo non lo si fa all'ultimo istante o dopo una tragedia. Coesione nazionale significa oggi mettere a bilancio i miliardi necessari per sicurezza e difesa, consci che nulla è più importante, nel patto che lega uno Stato al suo popolo, della vita dei suoi cittadini. Quante volte ci siamo detti nel pieno della crisi che anche l'apparato di sicurezza e difesa avrebbe dovuto fare dei sacrifici? Vogliamo capire adesso che anche altri apparati devono fare dei sacrifici perché c'è da garantire la sicurezza, la difesa e la vita dei cittadini italiani? L'opposizione non deve negoziare queste condizioni e la maggioranza non deve fare calcoli al riguardo. Semplicemente bisogna farlo subito e immaginare che sia un impegno di lungo periodo. L'ideologia islamista, che permea questa stagione del terrore, non si esaurirà a breve e bisogna prepararsi a combatterla con ogni arma. Ma mentre alle armi del dialogo e della ragione si può facilmente attingere - eppure costa la rimozione di cause sociali e culturali - le armi che consentono una vittoria militare non si trovano al supermercato e uno Stato democratico che esercita in solitudine il monopolio della forza semplicemente deve farsi trovare preparato all'occorrenza.
        

        
          Bene farebbe il Governo a riverberare in legge di stabilità questa consapevolezza che è, senza fronzoli, null'altro che amore per la Patria. Bene farà l'opposizione ad esprimere ad ogni livello la disponibilità a far fronte comune con il Governo. Senza retorica, l'Italia e l'Europa potranno così fregiarsi del motto della città di Parigi: fluctuat nec mergitur (vacilla ma non affonda). Vacilla ma non affonda l'Europa se si concepisce come snodo inderogabile della nostra speranza; vacilla ma non affonda l'Italia, che oggi ha bisogno della nostra coesione (in chiave però non retorica, ma operativa) per reggere l'urto di una sfida che mi auguro anche il Governo voglia non sottovalutare. (Applausi dai Gruppi GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo molto velocemente.
        

        
          Il Gruppo della Lega Nord, come tutto il movimento, è d'accordo con le parole del Papa, che qualche giorno fa ha detto che siamo in guerra e che questa è la terza guerra mondiale. Piaccia o non piaccia, la constatazione del Santo Padre su questa situazione è sotto gli occhi di tutti ed è stata accolta e condivisa dalla maggior parte dei leader mondiali.
        

        
          Signor Presidente, siamo in guerra, ma non nella guerra classica combattuta dai nostri nonni tra il 1915 e il 1918, che stiamo commemorando quest'anno in occasione del centenario dell'inizio della Prima guerra mondiale. Ci troviamo in una guerra totalmente diversa, che si combatte su due fronti. Un fronte è quello classico, cioè a casa dei signori che ci hanno attaccati qualche giorno fa. Qualcuno - penso alla Russia di Putin e alla Francia - ha già iniziato ad utilizzare i propri aerei e a far capire da che parte sta. Ma soprattutto - ed è la cosa che in questo momento lascia forse spiazzata la maggior parte di noi - l'altro fronte di questa guerra non tradizionale si combatte in casa nostra, perché lo Stato islamico ha deciso di addestrare e mandare i propri soldati nelle nostre case, piazze e vie affinché queste persone esaltate (chiamiamole come volete: alcuni dicono che sono pazze, ma secondo me non lo sono, sono solo persone che hanno un obiettivo ben preciso) compiono azioni di guerriglia e di guerra per creare il terrore tra le nostre popolazioni.
        

        
          Signor Presidente, il problema grosso - non possiamo nasconderci dietro ai fatti - è che quando queste persone si presentano davanti alla vittima predestinata e le urlano in faccia «Allah è grande» (non urlano altre parole), utilizzano una religione, un estremismo per cui ci troviamo di fronte ad una situazione che in questo momento deve far meditare ognuno di noi. L'estremismo islamico deve essere combattuto sia con le armi, che con l'intelligence, ma soprattutto attraverso quella parte - se esiste - di Islam moderato che in questo momento deve - evidenzio: deve - schierarsi dalla parte giusta. È infatti troppo facile dirlo nei talk show televisivi e mandare qualcuno ad affermare qualcosa di molto vago. Ciò che vogliamo è che l'Islam e la comunità islamica in questo momento presenti sul nostro territorio condannino una volta per tutte questi attentati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signor Presidente, la risposta deve essere dura, mostrando i muscoli e non facendo l'errore che si è fatto a suo tempo con la Libia: occorre avere un progetto su quello che sarà il futuro dopo la sconfitta dello Stato islamico. Mi spiace dover contraddire un esimio onorevole della Camera dei deputati, magari più famoso - anzi, sicuramente più famoso - di noi, ma con lo Stato islamico non si tratta. Con l'ISIS non si tratta e non si va a parlare: con l'ISIS si combatte, perché l'unica parola dell'ISIS è la violenza e alla violenza, purtroppo, si deve rispondere nello stesso modo. Ne stanno discutendo gli Stati Uniti e la Russia, che finalmente si sono rimessi a parlare (anche questo è un fatto importantissimo). Proprio quella Russia che noi, signor Ministro, abbiamo cercato di penalizzare con l'embargo, mettendoci in una situazione ambigua: da un lato, infatti, andavamo dietro agli interessi di una parte dell'Europa e dall'altro avevamo il presidente Renzi che, invece, schiacciava l'occhiolino a Putin. Però adesso bisogna decidersi tra un'opzione e l'altra: ci vuole un po' di chiarezza nei confronti degli interlocutori, a livello internazionale, altrimenti non possiamo poi lamentarci perché l'Italia è sempre emarginata e nessuno ci considera, quando vengono assunte decisioni importanti a livello internazionale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Richiami del Presidente).
        

        
          Signor Presidente, come ha detto anche il Ministro, è necessario uno scambio di informazioni tra i servizi segreti dei vari Stati europei: non dobbiamo essere gelosi delle nostre informazioni. Divulghiamole e condividiamole con gli altri, ma con un progetto. Non possiamo, signor Presidente, abbassare la guardia nei confronti di chi arriva nel nostro territorio. Lo stiamo dicendo da troppi mesi e da troppi mesi ci stanno dicendo che la Lega è razzista e tutto quello che ci viene raccontato: poi andiamo a trovare i passaporti dei finti profughi di fianco agli attentatori. Soprattutto non possiamo abbassare la guardia nei confronti di chi risiede nei nostri Paesi. Hollande ha lanciato la sfida: il problema è che non siamo stati in grado di raccoglierla, fino ad oggi. Egli ha lanciato una sfida importante, ha riunito il Parlamento, ha fatto determinate proposte importanti. Noi abbiamo la fase 2, che ad oggi non si è ancora capito esattamente che cosa sia. Una volta tanto ci fidiamo del ministro Alfano e speriamo che almeno lui sappia di cosa sta parlando. Il problema è che di questa fase 2 abbiamo parlato già dopo l'attentato alla redazione di «Charlie Hebdo». Pongo dunque una domanda che non è venuta in mente a Gian Marco Centinaio, ma all'uomo della strada, che mi ferma e mi dice: «Mi scusi, senatore: dopo Charlie Hebdo si è parlato di fase 2, adesso si parla di fase 2. Nel frattempo, tra l'attentato alla redazione di Charlie Hebdo e oggi, siamo forse tornati alla fase 1?» Spero di no e spero che non si sia abbassata la guardia in questi mesi che dividono le due tragedie, perché ciò vuol dire che, nel frattempo, è stato fatto poco e niente. Quindi i casi sono due: o nel frattempo è stato fatto poco o niente per la nostra sicurezza o, nel caso contrario, le balle della fase 2 servono soprattutto per i giornali. (Richiami del Presidente).
        

        
          Signor Presidente, anche gli altri colleghi hanno fatto un intervento un po' più lungo del tempo prefissato. A proposito della fase 2, mi è piaciuta un'intervista a un poliziotto, trasmessa dall'emittente televisiva LA7, a cui è stato chiesto che cosa avesse visto in più, rispetto al passato. La risposta è stata: «Pubblicità progresso». Se lo dicono le Forze dell'ordine, ci crediamo. Ciò vuol dire, caro Ministro, che, come al solito, siamo di fronte ai soliti annunci di questo Governo. Il problema, signor Presidente, è come facciamo a fare prevenzione nei confronti dei terroristi, visto e considerato che sanno tutti, a livello europeo e mondiale, che i terroristi si parlano tramite la rete, quando da un anno stiamo chiudendo gli uffici della polizia postale sul territorio italiano? Come facciamo a farla nel momento in cui, dall'anno scorso, è stata dichiarata l'intenzione di chiudere gli uffici della polizia postale. Chi sta facendo la prevenzione, signor Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Centinaio.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Decidiamo inoltre di portare i militari sul territorio e va bene. Nel frattempo questo Governo decide di chiudere l'ultima caserma operativa che c'è nel Comune di Milano, la caserma delle Voloire, che viene spostata da Milano a Vercelli. Spostiamo i militari da Milano a Vercelli e andiamo a raccontare alla gente la balla che portiamo i militari sul territorio (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Avevamo delle proposte, signor Presidente, che lascerò agli atti, perché vogliamo dimostrare al ministro Alfano che in questo periodo abbiamo fatto delle proposte. Si è parlato di unità nazionale: il sottoscritto e il presidente Fedriga hanno partecipato sabato scorso alla famosa riunione indetta dal Presidente del Consiglio, in cui ci avevano promesso che avremmo parlato del problema e dell'emergenza. Il problema, cari colleghi, è che ha parlato il presidente Renzi per venti minuti, forse per mezz'ora, ai Ministri presenti non è neanche stata data la parola e ci siamo trovati ad aver perso una giornata, ad aver perso tempo.
        

        
          Quindi, Presidente, da parte nostra la volontà c'è; l'idea di fare proposte c'è e c'è sempre stata, oggi più che mai. Quello che ci lascia perplessi è il fatto che, mentre da un lato invocate l'unità nazionale, dall'altro il ministro Alfano si permette di andare in televisione a insultare il leader di un partito politico.
        

        
          Ministro Alfano, invece di andare in televisione, lavori, che forse è meglio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Rizzotti. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Amoruso. Ne ha facoltà.
        

        
          AMORUSO (AL-A). Signor Presidente, signori Ministri, onorevoli colleghi, a nome del Gruppo Alleanza Liberalpopolare-Autonomie desidero esprimere il nostro cordoglio e la nostra vicinanza alle famiglie delle vittime del popolo francese tutto per la barbara strage del 13 novembre.
        

        
          Un particolare pensiero rivolgo alla famiglia della studentessa Valeria Solesin, una giovane promessa per il nostro Paese, colpevole soltanto di studiare in Francia ed amare la musica. Quel suo sorriso rimarrà impresso per sempre nei nostri cuori.
        

        
          Lo sdegno e l'orrore non possono che essere assoluti per un gesto che esprime la più atroce crudeltà e il totale disprezzo per la vita umana, così come totale e fortissima è la condanna per gli atti di terrorismo compiuti in nome della religione o - sarebbe meglio dire - in nome di un fanatismo religioso che vede nell'altro un nemico da abbattere senza pietà.
        

        
          Colleghi, gli attentati che si sono succeduti in quella tragica notte, le modalità di esecuzione di questi efferati delitti dimostrano chiaramente quanto la follia, l'estremismo, l'odio puro e l'intolleranza siano capaci di generare orrori e brutalità non degni degli esseri umani. Questi attentati hanno ferito la Francia, ma ancor più hanno colpito al cuore il mondo occidentale, il suo modo di vivere.
        

        
          È stato ucciso chi, in quella tragica notte, non ha commesso altro delitto che quello di uscire per incontrare gli amici, mangiare insieme qualcosa, andare a vedere una partita allo stadio o ascoltare un concerto. Siamo di fronte ad atti inqualificabili che, come ha detto papa Francesco all'Angelus di domenica scorsa, costituiscono un inqualificabile affronto alla dignità umana. Non possiamo che chiederci come il cuore dell'uomo possa ideare e realizzare eventi così orribili; utilizzare il nome di Dio per giustificare questa violenza è una bestemmia.
        

        
          Con questi attentati si è voluto colpire la democrazia e le conquiste di libertà di cui l'Europa tutta è da sempre espressione. Per questa ragione ritengo che i fatti di Parigi non vadano etichettati come eventi accaduti solo in un particolare Stato, ma è come se, attraverso la Francia, gli attentatori abbiano colpito ogni altro Stato democratico, ogni nostra istituzione. La risposta a questo atto vile e barbaro non può che essere ferma, unitaria, corale, europea, mondiale.
        

        
          In questi giorni ascoltiamo, purtroppo, molti no da chi forse ha responsabilità pesanti per quello che sta avvenendo. Aprire la strada a movimenti fondamentalisti, sostenere presunte primavere che invece sono diventate bui inverni, restare disattenti di fronte a stragi e persecuzioni non è certo la strada da seguire, come in questi giorni sottolinea anche la stampa americana.
        

        
          La politica e le Nazioni hanno il dovere in queste occasioni di superare ogni divisione per ritrovarsi unite contro il terrorismo e le sue atroci nefandezze. Abbiamo il dovere quali rappresentanti delle istituzioni di fare quanto è in nostro potere per evitare che eventi del genere possano ripetersi.
        

        
          Questa guerra - perché, come ha detto il presidente Hollande, di guerra si tratta - non va combattuta solo nelle forme tradizionali, ma anche attraverso il rafforzamento e il potenziamento del ruolo di intelligence, sia interno sia internazionale.
        

        
          Coloro che finanziano, che forniscono armi sono nemici più pericolosi dei terroristi stessi. Dobbiamo, quindi, avere la lucidità mentale di prendere atto che venerdì a Parigi si è trattato di un gesto che rappresenta ben più di un attentato, ma che vuole essere un atto di minaccia contro l'intera umanità. Dobbiamo avere la consapevolezza che quanto abbiamo fatto finora non è stato sufficiente. Non dobbiamo generalizzare la colpa, ma neanche giustificare in alcun modo questi atti vili e ignobili. Dobbiamo reagire e dobbiamo farlo per le generazioni che stanno vivendo questi fatti e per le generazioni future, perché non possiamo, non dobbiamo, non vogliamo rinunciare alle nostre conquiste democratiche di libertà. Dobbiamo consegnare alle future generazioni un mondo in cui la tolleranza ed il rispetto fra gli uomini e le religioni consentano una vera convivenza pacifica.
        

        
          Caro Ministro, nulla può attenuare quello che è successo, ma i terroristi sappiano che non ci hanno impaurito, ma reso ancor più forti e decisi nel realizzare questo intento. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buemi. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, a nome del Gruppo Autonomie, Partito socialista italiano e MAIE esprimo la condivisione delle comunicazioni del ministro degli affari esteri Gentiloni e del ministro dell'interno Alfano.
        

        
          I tragici fatti di questi giorni impongono esecrazione, cordoglio verso il popolo francese e per le vittime di ogni nazionalità. Colleghi, membri del Governo, di fronte a questi fatti gravi e ripetuti, però, attendere le soluzioni fisiologiche al costo più basso per gli interessi e gli egoismi nazionali e particolari è un errore grave. Ministro Alfano, il Governo non dia ascolto agli schiamazzi televisivi quotidiani di certe parti politiche: si vada avanti secondo la linea indicata. Tenere i toni bassi non vuol dire tenere l'attenzione bassa. Non si può più giocare d'anticipo perché ritardi non nostri, ma di altri, ci sono e sono sotto gli occhi di tutti. Non serve esibire i muscoli, ma bisogna tenerli tonici. Voglio dire che serve un pugno di ferro in guanto di velluto.
        

        
          È necessario il rigore nelle attività di controllo in stazioni, aeroporti, stadi ed altri obiettivi sensibili; è necessario elevare la qualità professionale di tutti i nostri operatori, potenziando e mettendo a disposizione risorse e dispiegando al massimo il potenziale dell'attività di intelligence. Lo ribadisco: si mettano le risorse necessarie a disposizione del comparto della sicurezza e della difesa.
        

        
          Non abbassiamo il livello delle garanzie, ma sia elevato il rigore nell'applicazione delle norme. Abbiamo strumenti di prevenzione e repressione adeguati: dispieghiamoli con convinzione. L'Italia può consigliare, dire e fare più di quello che appare. Non si devono più fare gli errori del passato, non certamente i nostri errori, signori del Governo, ma gli errori dei nostri alleati. Non ci possono essere giustificazioni né tolleranze morali, politiche, economiche, tattiche e strategiche rispetto a Stati e Governi che sfruttano la mala pianta del terrorismo per piegare dittature o per farle convergere verso i propri interessi particolari.
        

        
          Le esperienze delle primavere arabe fallite impongono anche una riflessione che deve essere abbinata al fatto eccezionale che in Tunisia comunque permane questo germoglio di democrazia che cresce, ma bisogna essere consapevoli dei tempi necessari affinché la pianta della democrazia cresca effettivamente.
        

        
          Non confondiamo l'Islam con il terrorismo, ma il mondo islamico deve prendere posizione convinta ed esplicita: fino a quando questo non avverrà, ci sarà il rischio di alimentare equivoci, pregiudizi, tolleranze e neutralità inaccettabili. La lotta al terrorismo rosso in Italia fu vinta anche perché, dopo momenti di incertezza nelle masse popolari destinatarie del messaggio politico delle Brigate rosse, esse compresero in maniera chiara da che parte stare.
        

        
          È necessaria una risposta corale di Stati Uniti e dell'Europa unita, non di Francia, Italia e Gran Bretagna, non di Germania e Francia, ma dell'Europa unita ed anche di Russia e Cina, coinvolgendo anche gli Stati delle aree interessate da questi eventi così tragici.
        

        
          È necessaria maggiore chiarezza di obiettivi per il dopo. In questi anni non è stato fatto. È necessario avere realismo politico e comprensione dei tempi necessari per i processi di costruzione della democrazia. È urgente riflettere sul passato dell'Occidente, signori del Governo, colleghi. L'uso strumentale dei peggiori per battere, limitare e piegare gli avversari del momento è un veleno che quando è in circolo colpisce con effetti incontrollabili. Questo è avvenuto in Afghanistan, in Iraq, in Siria, in Libia e in tanti altri Paesi ancora.
        

        
          Più Europa, più solidarietà, più generosità. È necessario consentire che il mondo cresca nel suo insieme e non solo per la parte più forte. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice Albano).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, oggi più che mai vorrei usare qui parole di responsabilità, perché penso che dinanzi a fatti, che anche i Ministri ci hanno riferito, così drammatici e sconvolgenti non debba esserci alcuno spazio per strumentalizzazioni di sorta, e non debba esserci alcuno sciacallaggio, buono solo per lucrare sulle preoccupazioni di una opinione pubblica inevitabilmente impaurita.
        

        
          Vorrei ovviamente cominciare anche io con le condoglianze e la vicinanza del mio Gruppo e del mio partito alle famiglie delle vittime e, in particolare, della nostra connazionale Valeria Solesin: è stato detto, una giovane donna, una giovane studiosa, una volontaria impegnata proprio nei luoghi della sofferenza che - penso proprio che abbia ragione la madre - mancherà moltissimo non solo alla sua famiglia, ma al nostro Paese intero.
        

        
          Noi oggi piangiamo le vittime degli attentati di Parigi, come qualche giorno fa piangevano le famiglie delle centinaia di russi colpiti in un aereo e, in un'altra parte del mondo, i libanesi colpiti da un attentato in un supermercato nei quartieri meridionali di Beirut. Basterebbe ricordare qui, assieme a tutti gli altri, purtroppo proprio quei morti, cittadini islamici, per sgomberare il campo da una menzogna che non ha alcun diritto di cittadinanza, cioè l'equiparazione intollerabile tra terrorismo e Islam, che è esattamente quello che Daesh vuole far credere. Proprio perché invece la tragedia di Parigi ci colpisce con la stessa intensità che avrebbe avuto se fosse accaduta nel nostro Paese, credo che abbiamo il dovere di fare contro Daesh di più, molto di più di quello che abbiamo fatto fino ad oggi. E abbiamo anche il dovere di parlare un linguaggio che allo stesso tempo crediamo debba essere di responsabilità ma anche di verità.
        

        
          Signori Ministri - lo dico in particolare, naturalmente, al Ministro degli affari esteri, per la sua competenza specifica - c'è stata un'ambiguità sul contrasto al terrorismo che adesso emerge con sempre più chiarezza; un contrasto, anche quello della coalizione internazionale, purtroppo spesso più di facciata che concreto, visto che troppi dei protagonisti anche di quella coalizione nei fatti continuavano ad alimentare il califfato sostenendolo, finanziandolo. Credo che dobbiamo intenderci proprio su questo punto: su cosa significa fare di più e su qual è il modo più efficace per combattere il califfato. Noi crediamo che fare di più significhi innanzitutto chiudere le transazioni finanziarie, interrompere i flussi di denaro relativi innanzitutto al mercato del petrolio (come è stato ricordato), a quello delle opere d'arte, a quello delle armi.
        

        
          Proprio sulle armi crediamo che questa cosa significhi bloccare quei traffici anche con quelle monarchie che hanno alimentato il mostro e che vanno invece richiamate dall'intero mondo libero alle loro decisive responsabilità. Disarmare il Medio Oriente è ancora una volta riconoscere che chi combatte Daesh sul campo, quindi certamente i peshmerga, ma anche i curdi del PKK sono un interlocutore fondamentale e non un nemico, come invece ha continuato e continua a fare un Paese come la Turchia che, anche nelle ore immediatamente successive agli attentati di Parigi, ha continuato a bombardare le postazioni curde e non quelle dell'ISIS. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e dei senatori Lepri e Susta).
        

        
          Noi non dobbiamo avere più alcuna esitazione nel dire che queste drammatiche ambiguità non sono più accettabili. Considero queste misure, questi elementi di chiarezza - e qui davvero sta, fino in fondo, la responsabilità di tutti quanti noi - molto più efficaci di qualunque intervento militare, che evidentemente non potrà essere risolutivo del problema, in particolare se privo di quel respiro strategico che manca da troppi anni e la cui assenza è stata, almeno negli ultimi due decenni, uno dei motivi dei tanti fallimenti che hanno prodotto le missioni di guerra. Respiro strategico significa - come è stato anche questa mattina autorevolmente ricordato su un quotidiano nazionale - definire il campo degli amici e dei nemici, favorendo il dialogo tra la Russia, gli Stati Uniti e l'Europa, ovviamente, senza, però, dimenticare la fondamentale interlocuzione, ad esempio, con quel mondo sciita, anch'esso sotto l'attacco di Daesh, a partire dall'Iran, elemento essenziale per aiutare a costruire quella transizione politica in Siria, che serve non solo a superare la dittatura di Assad, ma anche ad evitare che si determini un vuoto con la realistica possibilità, a quel punto, della tripartizione di quel Paese e la nascita di uno Stato terrorista.
        

        
          Infine - e qui mi rivolgo prevalentemente al Ministro dell'interno - un'ultima questione, che riguarda quel lavoro decisivo e fondamentale, dal nostro punto di vista, di intelligence e di prevenzione. Credo che finora in Italia dalle forze di polizia e di investigazione sia stato fatto un buono lavoro, che evidentemente deve essere intensificato. Credo anche che occorra migliorare molto la cooperazione con le forze di polizia degli altri Paesi europei, elemento ancora una volta decisivo per il contrasto al terrorismo. Fare questo significa individuare, selezionare, parlare, ovviamente, con le comunità non fondamentaliste, con la stragrande maggioranza del mondo musulmano e non certo sparare nel mucchio, come vorrebbe, per l'appunto, una facile propaganda, attraverso quelle semplici equiparazioni che evidentemente fanno soltanto il gioco del califfato.
        

        
          Occorre fare questo e farlo, Ministri, Presidente, anche e soprattutto senza cambiare la nostra democrazia. Io credo e noi crediamo che non piegarsi al terrorismo significhi soprattutto due cose: non piegarsi al loro orrore e quindi cercare il modo più efficace per distruggerlo per sempre; ma anche non cambiare noi stessi, non rinunciare non solo alle nostre abitudini - certo - al nostro modo di vivere, ai nostri valori, ma soprattutto alla nostra democrazia. Noi non diventeremo come loro, perché proprio questo è quello che vogliono loro. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e delle senatrici Mussini e Repetti).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Casini. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, credo che non bastino più le parole di rito e che questo dibattito - lo abbiamo sentito già dalle introduzioni dei nostri Ministri - debba assumere un contorno di verità. Ma consentitemi, prima di dire ogni altra cosa, di esprimere anch'io, da italiano, da padre e da parlamentare, tutta la mia profonda ammirazione per i genitori di Valeria Solesin. (Applausi). Perché hanno detto delle cose bellissime, che valgono più di tanti nostri dibattiti parlamentari, raffigurando l'impegno della loro figlia come l'impegno esemplare di un cittadino italiano. Credo che, se il nostro Stato è grande e se il nostro Paese sa recuperare le proprie energie migliori nei momenti più difficili, lo è per persone come Valeria.
        

        
          Ho sempre nel cuore e nella mente, non mi abbandoneranno mai, le immagini della folla di italiani, in una serata di pioggia, quando rientrarono i corpi dei nostri caduti di Nassiriya, in corteo da Ciampino al centro di Roma, a dimostrazione che nei momenti veramente difficili i grandi popoli sanno emergere per la loro capacità di forza morale. Questa è stata anche la lezione della Francia in queste ore. Io sinceramente ho trovato molto decorosa la reazione del Presidente della Repubblica e delle forze politiche: debbo dire che anche in quel Paese, in una condizione così difficile, si è riusciti a far capire la superiorità della democrazia e della civiltà, che noi, con tutte le nostre imperfezioni, rappresentiamo.
        

        
          Abbiamo sentito due relazioni per me impeccabili; lo dico a nome del Gruppo di Area Popolare. Si dice che è il momento di mostrare i muscoli, di alzare la voce e di fare propositi roboanti. Scusate se sono tradizionalista, forse un po' passato di moda, ma io credo che sia il momento della serietà e della ragionevolezza, perché i propositi roboanti il più delle volte si scontrano con il buonsenso e con l'azione doverosa e magari silenziosa che un uomo di Stato deve portare avanti. Il Ministro degli affari esteri ci ha detto che facciamo tanto e che dobbiamo essere pronti a fare di più. Noi siamo con lui.
        

        
          Vorrei dire sommessamente una cosa, che ho detto in tutti questi mesi nei dibattiti parlamentari. Il problema è soprattutto quello di fare meglio e di chiarirci fino in fondo, perché la grande coalizione che si è battuta contro l'ISIS non ha mai avuto una strategia chiara. In questa coalizione stavano in tanti, forse per onore di firma, ma ciascuno perseguiva un suo proposito e una sua agenda particolare: chi guardava ai curdi, chi guardava agli sciiti, chi guardava al rischio che l'Iran consolidasse un dominio trasversale dal Mediterraneo al Golfo persico, chi guardava a qualcos'altro; ma ciascuno guardava a un suo obiettivo.
        

        
          Come ha detto Obama, e come io condivido pienamente, il problema non è mandare truppe sul terreno. Il Ministro degli affari esteri ha detto prima una cosa molto giusta (l'ho segnata e la ripeto): non ripetiamo gli errori del passato, di truppe ne abbiamo già mandate tante e il risultato è stato che, quando se ne sono andate via, in quei Paesi la nostra condizione e la condizione di quei Paesi è peggiorata rispetto al momento precedente all'invio delle truppe. Il problema non è mandare truppe; il problema è avere la volontà di stroncare i traffici che un califfato insediato territorialmente ha impunemente creato con la complicità di diversi di quei Paesi che nominalmente facevano parte della coalizione anti ISIS. I reperti archeologici e il petrolio che viene venduto sottocosto nei Paesi limitrofi vengono trasportati con i camion e non certo, nel caso del petrolio, con i gasdotti. E i camion non possono arrivare in Gran Bretagna, in Russia o negli Stati Uniti, ma vanno nei Paesi limitrofi. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL). Il punto vero, allora, non è tanto chiedere roboanti maggiori impegni alla coalizione, ma fare le cose serie, che finora non sono state fatte in modo serio.
        

        
          Aggiungo un'ultima cosa sulla politica estera. La Russia è la chiave di volta: la Russia è l'unica che può garantire l'exit strategy di Assad, che è indispensabile. Ma, come il nostro Governo ha detto fin dall'inizio, non possiamo allo stesso tempo combattere l'ISIS e Assad; dobbiamo semplicemente dare un elenco di priorità. E la nostra priorità, come i fatti dimostrano, è quella di combattere l'ISIS. La Russia è fondamentale per garantire, in un secondo tempo, l'exit strategy di Assad.
        

        
          Ma il califfato non sarebbe capace di fatti come quelli visti a Parigi, se non ci fosse qualcosa di diverso, che purtroppo - lo dico per la Francia, perché purtroppo è così - riguarda un altro problema. Noi abbiamo un califfato insediato territorialmente che controlla risorse idriche, petrolio e così via; in più abbiamo dei messaggeri di morte che sono a pieno titolo cittadini di questi califfati e che sono nelle nostre città e non a caso colpiscono in Francia con più forza, perché lì c'è quell'humus delle banlieue che abbiamo visto negli scorsi anni con grande realismo.
        

        
          Noi dobbiamo quindi attrezzarci a combattere una guerra contro i foreign fighter e contro una parte di gioventù disadattata che, non a caso, tante volte trae alimento anche nei luoghi di culto non per avvicinarsi alla fede, verso cui noi dobbiamo avere un profondo rispetto. Molto giustamente, infatti, il ministro Alfano ha parlato di distinguere chi prega e chi spara. Noi siamo quella società e quella civiltà che accoglie il monito di Giovanni Paolo II al Parlamento: nessuna guerra in nome di Dio, qualsiasi sia il Dio, sia quello dei musulmani, pregato da loro nelle moschee, che il nostro. Noi vogliamo esattamente dare a quei ragazzi la possibilità di pregare, ma procedere a un'opera di estirpazione nelle moschee che si trasformano surrettiziamente in luoghi di istigazione all'odio e alla violenza, perché lì non ci può essere indulgenza.
        

        
          Desidero tuttavia concludere il mio intervento con un'osservazione che certamente non faccio perché il mio Gruppo parlamentare è quello di appartenenza del Ministro dell'interno, ma perché vorrei che cercassimo tutti di mantenere il senso dell'orientamento. Io sono veramente dispiaciuto per gli attacchi inconsulti arrivati in questi giorni, che non hanno alcuna motivazione che non sia una pregiudiziale polemica politica. (Applausi dai Gruppi PD e AP(NCD-UDC). Io ho contrastato il Governo Prodi perché stavo nel centrodestra e mi sono trovato in opposizione per tanti anni in Parlamento, ma non ho mai fatto confusione tra un'opposizione politica, che può essere anche dura, e l'attacco a una persona che, nel momento in cui siede al Ministero dell'interno o a quello della difesa o a quello degli affari esteri è per ruolo istituzionale necessariamente terzo, perché quando viene qui rappresenta le forze di polizia che ci difendono tutti, senza fare distinzioni tra destra e sinistra o maggioranza e opposizione. (Applausi dai Gruppi PD e AP(NCD-UDC).
        

        
          Desidero quindi rinnovarle, caro Ministro, la solidarietà piena, prima di tutto perché lei ha fatto bene il suo lavoro, perché lo hanno fatto bene le Forze dell'ordine in Italia e perché sappiamo che certamente nessuno può prevedere il futuro, ma noi siamo affidati in mani giuste (Applausi dei senatori Bondi e Repetti). Dopodiché, chi ritiene che con uno sciacallaggio permanente ci si possa alimentare dal punto di vista elettorale, forse avrà ragione, perché purtroppo capita anche questo, ma in certi momenti occorre soprattutto essere persone serie, questo è necessario per gli italiani. (Applausi dai Gruppi PD, AP(NCD-UDC) e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, nonché dei senatori Bondi e Repetti. Congratulazioni).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto gli studenti del dipartimento di giurisprudenza dell'Università di Messina che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sull'informativa del Governo (ore 18,46)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, colleghi, l'attacco che venerdì è stato portato al cuore della nostra Europa, al cuore di Parigi, ha scosso tutti noi, ha scosso questo Paese, ha lasciato atterriti e inorriditi i nostri cittadini che si sono sentiti vicini ai nostri fratelli francesi, a quanti hanno perduto compagni, figli, fratelli. L'orrore è arrivato nelle nostre case, si è insinuato anche nel nostro Paese, nella nostra vita, attraverso le immagini che arrivavano dalla Francia. I cittadini di questo Paese hanno cominciato a chiedersi cosa stesse succedendo e hanno preteso, e pretendono, di avere delle risposte. E le vogliono da qui, da noi.
        

        
          Ministro Alfano, ministro Gentiloni, il filosofo Habermas diceva che l'incertezza del pericolo appartiene all'essenza del terrorismo. Purtroppo, noi siamo dentro questa incertezza. In particolare, il Movimento 5 Stelle è preoccupato per quanto accade e ritiene che quanto si è verificato nella vicina Francia stia dando un monito, che noi dobbiamo cogliere.
        

        
          Vi sono momenti cruciali nella vita di un Paese e nella storia di una nazione, che sono decisivi e richiedono scelte importanti, serie e responsabili. Perché senza serietà e senza responsabilità non vi può essere credibilità. E la credibilità, ministro Gentiloni, è una merce preziosa a livello internazionale e può fare dell'Italia un interlocutore importante in questo momento.
        

        
          Ma per essere credibili bisogna essere anche coerenti. Noi dobbiamo avere il coraggio di guardare con attenzione i due aspetti della vicenda. C'è un aspetto internazionale, che non dipende dal nostro Paese ma su cui noi possiamo far valere la nostra voce, per dire ciò che è stato già detto da più parti e che noi condividiamo: l'ISIS, il califfato, va combattuto affamandolo, limitandone le capacità operative. Perché non è possibile che, sotto gli occhi dei principali Paesi, dei più importanti Paesi industrializzati di questo mondo, si svolga un traffico di petrolio di tale portata senza che nessuno muova un dito. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Noi dobbiamo pretendere che la comunità internazionale si faccia carico dei problemi che alcuni membrui della comunità internazionale hanno creato. Potenze dal grilletto facile, che hanno destabilizzato intere nazioni: la Libia, la Siria, potenze regionali e anche potenze mondiali. Dobbiamo pretendere questo a livello internazionale. Non possiamo però non vedere che esiste anche un aspetto locale, che ci riguarda.
        

        
          Signor Ministro degli interni, io su questo devo darle ragione. Non può esserci un Paese a rischio zero. Lei ha ragione ma, certamente, noi non possiamo rendere più facile la vita dei terroristi. Dobbiamo guardare a quanto successo. Questi non erano cani sciolti, ma un gruppo di forse 20 persone con armi da guerra, esplosivi, mezzi, uomini. E tutto questo materiale non lo hanno portato con i gommoni, ma lo hanno trovato qui nei nostri Paesi.
        

        
          Se un disperato può trovare al mercato della delinquenza locale qualche arma, certamente armare con armi da guerra un gruppo così ben organizzato richiede un contatto e noi sappiamo bene con chi: con chi pratica questi traffici a livello internazionale. Si tratta di criminalità organizzata che traffica in armi, signor Ministro. (Applausi dal Gruppo M5S). Perché sono armi da guerra quelle che sono state utilizzate.
        

        
          Organizzare una ventina di persone, tante macchine, il trasporto di armi da guerra e di esplosivi richiede basi e covi e richiede soldi, signor Ministro. Qui c'è il problema del network criminale di chi ricicla i soldi in Europa, nei nostri Paesi e nelle nostre città.
        

        
          Questo problema dobbiamo affrontarlo qui, signor Ministro, perché è vero che il rischio non può essere zero ma, certamente, se io trovo una semplice pistola invece che dieci AK-47 il danno che posso provocare sarà sì un danno importante ma sarà limitato.
        

        
          Non dobbiamo poi dimenticare che questi attentatori venivano dalle banlieue, come è stato ricordato, cioè dai quartieri degradati della Francia e del Belgio: sono figli della disperazione e della crisi. (Applausi dal Gruppo M5S). Le politiche inclusive per cui noi ci battiamo, compreso il reddito di cittadinanza, se possono abbassare il livello di disperazione delle nostre periferie, possono aiutare nella guerra contro questi criminali. (Applausi dal Gruppo M5S). Signor Ministro, abbiamo temuto che uno di quelli che stavano cercando fosse venuto in Italia e, non a caso, lo cercavano nel Torinese, dove ci sono ampi quartieri con disperazione e disoccupazione, con gente che non sa come arrivare a fine mese. Noi queste cose ce le dobbiamo dire in questo momento signor Ministro, la precedente finanziaria prevedeva 491 milioni di tagli alle forze di sicurezza; è previsto. Ministro Alfano, noi questo fatto lo consideriamo il passato, e responsabilmente diciamo: quello che è accaduto in Francia, ci deve servire da lezione, ci deve condurre a cambiare. Abbiamo bisogno di investire sulle Forze dell'ordine, sull'intelligence perché quando un attentato è già in corso di preparazione è troppo tardi. Noi dobbiamo arrivare prima. Tutto quello che riguarda questi temi troverà il Movimento 5 Stelle in prima linea per sostenere quanti vorranno dare uomini e mezzi alle Forze dell'ordine e risorse per diminuire il disagio di tutti gli abitanti di questo Paese. È così che si combatte il terrore che vogliono instillare nelle nostre città. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Vorrei ricordare un libro di tanti anni fa. Il libro si intitolava «Più forte delle armi» e raccontava le storie di otto grandi del Novecento, da Gandhi a Schweitzer, che hanno combattuto i grandi mali del Novecento e lo hanno fatto con eroismo, ma con amore. Noi dobbiamo lavorare perché la pace venga portata in Medio Oriente, nelle nostre città e nelle nostre periferie. Signor Ministro, lavoriamo per la pace e non per la guerra. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romani Paolo. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato e anche letto l'intervento del ministro Gentiloni ed è a lui che mi rivolgo in prima istanza.
        

        
          Ministro, a me fa piacere che lei abbia rivalutato il ruolo e l'intervento russo nello scenario siriano, ma ho l'impressione che non sia stato approfondito a sufficienza il nodo che sta dietro al problema siriano. Il nodo è quello della comunità sunnita. Mentre nell'Iraq la comunità sunnita è tendenzialmente tribale e sono quei famosi capi tribù, cui si rivolse il generale Petraeus evocando per loro il risveglio, il surge, che consentì agli americani di andarsene da una guerra sbagliata, come fu quella dell'Iraq, la comunità sunnita siriana ha cercato rifugio in quel quinto di Siria che è oggi sotto l'autorità del Governo di Assad questo la dice lunga sulla differenza fondamentale che c'è tra il teatro siriano da quello iracheno: là gli ufficiali di Saddam Hussein e i capi tribù sunniti sono con l'ISIS e combattono con l'ISIS contro il Governo sciita di Baghdad e le scelleratezze delle milizie sciite e del Governo Maliki; in Siria la comunità sunnita ha trovato rifugio a Latakia, a Tarsus, nella parte governata dal Governo di Assad. Quindi, il Governo russo è giustamente intervenuto per difendere quella linea del fronte: se si fosse verificata la rottura di quella linea del fronte, ci saremmo trovati tra i 10 e i 15 milioni di siriani a cercare scampo dalle bande criminali dei terroristi dell'ISIS.
        

        
          Il Governo italiano deve quindi decidere qual è la priorità. È più importante la transizione del Governo Assad (con quello che ne può conseguire in termini di protezione del territorio siriano e della comunità non solo alawita, ma anche sunnita), oppure è più importante battere sul terreno Daesh, come giustamente lei, signor Ministro, dice spesso che debba essere chiamata (come molti sanno, infatti il termine «daesh» in arabo ha anche una connotazione negativa e dispregiativa)? Sembra che il Governo italiano non voglia fare questa scelta anche se, signor Ministro, oggi la dovete fare perché è una scelta che alcuni hanno già preso.
        

        
          Oggi siamo di fronte ad un appello del presidente Hollande, che ha fatto riferimento all'articolo 42, comma 7, del Trattato dell'Unione europea. Vorrei dare lettura di questa disposizione: «Qualora uno Stato membro subisca un'aggressione armata nel suo territorio, gli altri Stati membri sono tenuti a prestargli aiuto e assistenza con tutti i mezzi in loro possesso, in conformità con l'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite». Non vorrei che anche in questa occasione tornasse di moda la vecchia battuta di Henry Kissinger: «Chi devo chiamare se voglio parlare con l'Europa?». Mi auguro che questo non accada.
        

        
          Ieri è pervenuta una richiesta forte da parte di tutta l'Assemblea nazionale e tutto il Senato francesi; a Versailles si sono riuniti 900 parlamentari e solamente due di essi non si sono alzati per applaudire il discorso forte di Hollande (non voglio citare il partito al quale appartengono). Se noi vogliamo dare una risposta dobbiamo parlare dei mezzi che dobbiamo e vogliamo mettere a disposizione: non è solo una questione di mezzi, ma è anche una questione di mezzi. Non vorrei che si ritornasse al ritornello delle ultime settimane, quando qualcuno si è chiesto: cosa volete che possa cambiare se quattro tornado italiani bombarderanno o meno le postazioni dell'ISIS? È un problema di assunzione di responsabilità e la logica del ritornello che ho citato impedisce all'Europa di crescere nella sua capacità di assumersi responsabilità collettive.
        

        
          L'attacco a Parigi è stato un attacco a tutta l'Europa. Se continuerà l'atteggiamento dell'indifferenza, delle parole e delle partecipazioni alle conferenze internazionali senza assunzione diretta di responsabilità, possiamo star certi che la montagna europea partorirà, ancora una volta, il solito topolino.
        

        
          Dobbiamo quindi dimostrare, come Paese e comunità di cittadini, quanto sia concreta la nostra disponibilità a correre dei rischi insieme per la sicurezza collettiva del nostro Paese e di tutta l'Europa. Sarà pur vero che, come dice il presidente del Consiglio Renzi, occorre una reazione di testa e di cuore, ma non di pancia. Tuttavia, considerando la storica reputazione non proprio specchiata dell'Italia in quanto ad affidabilità nei momenti difficili (attenuata forse in parte da tanti anni di partecipazione a missioni internazionali, dove - lo devo dire - l'intensità del combattimento non è mai stata elevatissima), occorre evitare oggi, signori Ministri, di rafforzare la sensazione che l'Italia sia sempre pronta ad avanzare distinguo ed eccezioni quando l'unità di azione europea implica anche decisioni ardue, difficili ed impopolari.
        

        
          Signor Presidente del Consiglio, Ministro dell'interno, Ministro degli affari esteri, se non vogliamo sprecare tutto il lavoro fin qui fatto, non offriamo del nostro Paese la solita immagine di partner mai davvero fino in fondo affidabile. La reputazione internazionale si costruisce in base non al numero di citazioni nelle conferenze internazionali, ma alle responsabilità, anche pesanti, che un Paese ed una comunità di cittadini come la nostra sono in grado di assumersi in maniera seria. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Sangalli e Zanda).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sangalli. Ne ha facoltà.
        

        
          SANGALLI (PD). Signor Presidente, signori Ministri, colleghi senatori, di fronte alla strage di Parigi non possiamo che esprimere, prima di ogni altra cosa, un senso di dolore profondo e di lutto per le vittime e tutta la nostra solidarietà per un Paese fratello e per una città che rappresenta, nell'esperienza anche personale di ognuno di noi, un simbolo di convivenza e di valori europei. Tali valori sono quelli della libertà, che si esprime nelle sue diverse forme, della democrazia, della giustizia e dell'inclusione sociale; sono i valori dell'Europa, su cui l'Europa stessa si è fondata.
        

        
          Mi sia consentito un pensiero speciale - e ha fatto bene ad esprimerlo il presidente Casini, di cui ho condiviso in toto l'intervento - per la famiglia di Valeria Solesin, per la sobrietà con cui ha affrontato questo incolmabile dolore, cui tutti ci sentiamo accomunati. Ricordo la foto, circolata in questi giorni sui media, che ritrae questa giovane ragazza e che testimonia l'espressione, il sorriso e la storia di una ragazza impegnata e colta, studiosa e solidale, quella che nell'intimo di ognuno di noi rappresenta il volto futuro dell'Europa: il volto dell'impegno, della cultura, della capacità di relazione, nel rispetto di ogni differenza. Quel sorriso e quel volto sereno, che i media hanno rimandato nel nostro Paese, insieme a quelli di decine di ragazzi, vittime dello stesso terrorismo, sono anche un monito per tutti noi a rimanere uniti, a pensare prima di agire e di parlare, ad individuare laboriosamente la strada per superare e battere quanto di più insensato la natura umana talvolta riesce a produrre. Penso alle vittime di Parigi, ma anche a quelle di Beirut, dell'aereo russo nel Sinai, di Tunisi, di Garissa e dei tanti attentati che si sono susseguiti dall'11 settembre 2001, coloro ai quali dobbiamo un molteplice impegno culturale, cooperativo, politico e anche militare.
        

        
          Come ha ricordato il Presidente della Repubblica, occorrono intransigenza, decisione e fermezza contro un nemico, quello della violenza, dell'oscurantismo, del fondamentalismo, di un' idea totalitaria di islamismo, che si va affermando non solo sul terreno dell'Iraq, della Siria e della Libia, ma che ha scelto atti di barbarie di grande forza evocatrice anche nel nostro continente. Il passo diverso di questo terrorismo sta infatti nella grande capacità di cogliere, negli atti che compie, il punto debole del sentimento di un Paese e di un popolo. In Tunisia, che dopo una delle poche vere primavere arabe ha costruito il proprio percorso di democrazia, si colpisce il fattore più importante di quell'economia, ovvero il turismo. Analogamente è stato fatto in Egitto e in Algeria e analogamente viene fatto, per due volte, nella patria dell'illuminismo e della cultura europea, proprio in un centro che è il grande polo di attrazione turistica e culturale del mondo.
        

        
          A partire da noi, dall'Italia e dall'Europa, è necessaria una grande unità tra le forze politiche e devo dare atto ai due Ministri che sono intervenuti di aver fatto questo appello all'unità. Devo dire, con sincerità e onestà, che do atto ai due Ministri, a nome mio e del mio partito, anche dell'ottimo lavoro che stanno svolgendo, in una situazione nella quale sono stati in grado di comprendere di essere attori importanti e anche di prevenire atti delittuosi e terroristici, come quelli che sono avvenuti in altri Paesi. Non è detto che ciò avvenga per sempre: nessuno di noi è in grado di prevedere il futuro, come è stato detto, ma è pur vero che le nostre forze di polizia, le nostre Forze dell'ordine, il nostro esercito, la nostra intelligence meritano qua, da parte del Parlamento italiano, il riconoscimento per la qualità della loro opera (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e dei senatori Bencini, Bondi, Casini e Repetto) per l'abnegazione che mettono in atto e per la forza e la capacità operativa che hanno saputo mettere in campo, anche rispetto alle intelligence di tanti Paesi, che normalmente giudichiamo più evoluti del nostro.
        

        
          L'unità della politica e della cultura del nostro Paese è un elemento di forza. Essa dà vigore all'alleanza nata nel settembre del 2014, con la risoluzione n. 2178 delle Nazioni Unite. Tale coalizione, nella quale ci siamo impegnati, include Paesi arabi sunniti della regione e molti Paesi europei, che dal 2014 sono già intervenuti sia in Siria che in Iraq, per contrastare Daesh e l'ISIS.
        

        
          Per sconfiggere questo totalitarismo fanatico islamico serve una grande alleanza dentro e fuori i confini dell'Europa.
        

        
          Ciò che si è fatto finora è molto, ma non basta; adesso chiediamo alla coalizione, a partire dagli Stati Uniti e dalla Russia ai membri del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, di avere più coordinamento politico; di essere più uniti nella soluzione della transizione siriana, che porti quel Paese fuori dalla guerra civile, che lì ha provocato 250.000 vittime, e che contrasti a tutto campo, senza ambiguità, con forza culturale e di cooperazione, determinando un taglio netto, i finanziamenti e le forme malcelate di acquiescenza, quando non di sostegno, che alcuni Paesi mettono in campo con una certa ambiguità di comportamento. Si smetta di sostenere in modo dissimulato le forze che agiscono sotto la bandiera nera dell'ISIS. Bisogna far sì che la comunità internazionale, non solo una parte di essa, liberi quei territori e quei popoli da un conflitto che innanzi tutto è dentro l'Islam; è questo che dobbiamo sapere: è soprattutto un conflitto interno all'Islam.
        

        
          Noi Europa, noi Italia, noi mondo occidentale, abbiamo fatto in passato errori molto gravi. Se siamo in quei territori di fronte ad una catastrofe, questo è anche il frutto di scelte scellerate fatte alla fine del secolo scorso e all'inizio di questo secolo, quando si decise di esportare la democrazia sulla punta delle baionette; quando si sono aperti conflitti, mai conclusi, con l'idea di liberare il campo da personaggi divenuti scomodi, ma senza idee sulle alternative praticabili, sulla reale dislocazione delle forze in campo, sul radicamento culturale delle diverse etnie, sulle fazioni religiose e tribali, sugli interessi economici e sui traffici internazionali. Troppo spesso si è agito sull'onda dell'emozione e di pressioni non disinteressate di taluni per destabilizzare quelle regioni e la relazione tra quei popoli, le diverse religioni e le diverse etnie. Si è stimolata questa divisione pensando di poter tenere il Medio Oriente e quelle aree in una condizione di minore offensiva rispetto ad una parte dell'Occidente e ad altri scenari della politica e della politica internazionale.
        

        
          Fronteggiare la minaccia significa combattere il terrorismo con l'obiettivo di distruggere la sua capacità di controllare il territorio e di estirpare la sua capacità di attrazione.
        

        
          Nel 2014 il presidente Obama diceva che il terrorismo può essere sconfitto solo da un approccio sostenibile e globale, che coinvolga la partecipazione attiva e la collaborazione di tutti gli Stati. Credo abbia avuto ragione nei giorni scorsi Romano Prodi, quando ha sottolineato che il terrorismo dovrebbe essere avvertito come il pericolo numero uno di tutte le potenze, e siccome l'uso della forza urta contro la diversità di interessi di questi stessi Paesi, serve la politica. Ad essere colpita è stata la Francia perché la Francia si è trovata forse sola nell'iniziativa europea, perché è mancata un'iniziativa europea completa, perché finora non c'è stata una politica militare, oltre che una politica estera europea.
        

        
          Non ci può essere una politica solo italiana, solo francese o solo tedesca; servono misure coordinate in fasi di questo tipo. Noi dobbiamo operare, come abbiamo fatto a Vienna, nella direzione di misure coordinate, europee e multilaterali che servano contro il terrorismo, ma che contemporaneamente possano portare a soluzioni ammissibili in aree del pianeta nelle quale forti sono le contraddizioni e fortemente innovative sono le soluzioni che si sono trovate.
        

        
          L'ISIS ha risorse finanziarie, vende il petrolio, a prezzi inferiori a quelli praticati da altri; a questo si aggiungono i rapimenti, il traffico di droga e, nel caso libico, anche la tratta delle persone. È un problema complesso e c'è bisogno di una soluzione politica, ma non è facile mettere d'accordo tutti. Questa soluzione politica però parte dall'accordo tra Stati Uniti e Russia. La questione ucraina non aiuta, ma questo accordo è l'unica via che noi abbiamo per affrontare la questione siriana, e successivamente la questione libica, nel modo adeguato per affrontare un tema di questa natura.
        

        
          Il vertice di Vienna sembra andare nella direzione giusta e da noi auspicata, cioè l'uscita di scena, come ha detto lei, ministro Gentiloni, del dittatore Assad. Allo stesso modo, dobbiamo guardare con attenzione all'evoluzione della situazione in Libia, dove le milizie di Tripoli e di Tobruk in queste ore stanno combattendo fianco a fianco contro il califfato ed è una buona notizia in una situazione di crisi acuta come quella libica.
        

        
          La diplomazia può aiutare a vincere anche militarmente, senza stragi di innocenti, e vincere militarmente ovviamente è un obiettivo doveroso, ma non vuol dire bombardare subito né mettere gli scarponi sul terreno siriano. Dobbiamo imparare a convivere con la massima allerta, ma anche con molta intelligenza politica. Il terrorismo dell'ISIS cerca di globalizzare un conflitto che sul campo dimostra ormai le sue difficoltà. L'ISIS sul campo è più in difficoltà di uno o due mesi fa. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Il suo strumento è il terrore e vuole evocare in ognuno di noi una reazione terrorizzata che non rispetta più la nostra essenza, i nostri valori, la nostra stessa dignità. Ebbene, io penso che questo sia il momento in cui un Paese dalla storia lunga e dalla democrazia acquisita come il nostro possa dare impulso in Europa ad una politica comune europea, e che anche in Italia si possa evitare di utilizzare la politica internazionale ad uso della politica interna. Quando la politica internazionale diventa strumento della politica interna succedono dei guai drammatici. Evitiamo di farci prendere da un eccessivo allarmismo. Gestiamo le cose con la necessaria tranquillità e serenità e con il necessario rigore di cui siamo stati capaci. Non smettiamo di riflettere e cominciano ad apprezzare coloro che, non avendo niente da dire, come diceva Oscar Wilde, qualche volta tacciono. È qualcosa che sarebbe davvero utile in un momento come questo.
        

        
          Vi ringrazio per quanto si sta facendo, perché quello che si sta facendo è segno di un'intelligenza che non può avere la capacità di previsione del futuro, ma che può però avere almeno la capacità di intuire i processi intellettivi che nel futuro sono di fronte a noi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Governo.
        

        
          A nome dell'Assemblea, ringrazio i ministri Gentiloni ed Alfano per la loro pronta disponibilità. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Parlamento in seduta comune, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha preso atto della richiesta del Presidente della 5a Commissione permanente di proseguire l'esame dei documenti finanziari nella giornata di domani.
        

        
          Pertanto, la discussione in Assemblea avrà inizio giovedì 19 novembre alle ore 9,30. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 13 dello stesso giovedì.
        

        
          Al fine di concludere l'esame dei documenti finanziari entro la giornata di venerdì 20 come già previsto (sabato mattina se necessario), i tempi della discussione sono stati nuovamente ripartiti tra i Gruppi. Il calendario prevede sedute uniche, affidando alla Presidenza la facoltà di disporre sospensioni e la fissazione degli orari di chiusura serale.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede l'esame del decreto-legge in materia economico-sociale, approvato dalla Camera dei deputati, e le ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri.
        

        
          Nel pomeriggio di giovedì 26 novembre si terrà il question time con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali.
        

        
          Infine, la riunione del Parlamento in seduta comune già convocata per domani alle ore 13, avrà luogo mercoledì 25 novembre, sempre alle ore 13. Voteranno per primi gli onorevoli senatori. Pertanto, la seduta unica di mercoledì 25 sarà sospesa alle ore 12,30 e riprenderà alle ore 18.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                19
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Disegni di legge nn. 2111 e 2112 - Legge di stabilità 2016 e Legge di bilancio 2016 e bilancio pluriennale 2016-2018 (Votazioni finali con la presenza del numero legale)
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                20
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

          
            	
              
                Sabato
              

            
            	
              
                21
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

              
                (se necessaria)
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge di stabilità e di bilancio dovranno essere presentati all'Assemblea entro le ore 13 di giovedì 19 novembre.
        

        
          Per le sedute uniche di giovedì 19, venerdì 20 e sabato 21 (se necessaria), è affidata alla Presidenza la facoltà di disporre sospensioni e la fissazione degli orari di chiusura serale.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                24
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                pom.
              

            
            	
              
                h. 17-20
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 2124 - Decreto-legge n. 154, disposizioni in materia economico-sociale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 30 novembre)
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                25
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-20 (*)
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                Giovedì
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                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2124 (Decreto-legge n. 154, disposizioni in materia economico-sociale) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 23 novembre.
        

        
          (*) Il Parlamento in seduta comune è convocato mercoledì 25 novembre, alle ore 13, per l'elezione di tre giudici della Corte costituzionale. La chiama avrà inizio dagli onorevoli Senatori. Pertanto, la seduta dell'Assemblea sarà sospesa alle ore 12,30 e riprenderà alle ore 18.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          dei disegni di legge nn. 2111 e 2112

          (Legge di stabilità 2016 e legge di bilancio 2016

          e bilancio pluriennale 2016-2018)
        

        
          (15 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2124

          (Decreto-legge n. 154, disposizioni in materia economico-sociale)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, come abbiamo già manifestato in Conferenza dei Capigruppo, noi non concordiamo su questo calendario e chiediamo l'inserimento dei documenti che provengono dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, in quanto riteniamo che sia importante decidere le questioni e non lasciarle sospese per troppo tempo, perché secondo noi ne va anche dell'immagine nel Paese di questa istituzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, nella Conferenza dei Capogruppo abbiamo avuto già occasione di ribadire il concetto che, a fronte di una totale disponibilità dei Gruppi di opposizione - compreso il nostro ovviamente - il lavoro si sia svolto in maniera assolutamente virtuosa, senza nessun ostruzionismo e senza nessuno perdita di tempo, perché immaginavamo che dal Governo potessero arrivare risposte. I relatori, in un primo momento - chiedo conferma al Capogruppo, senatore Mandelli - avevano dichiarato disponibilità a interloquire anche con le opposizioni su una legge fondamentale dello Stato, ossia la legge di stabilità, e invece il risultato di questi giorni virtuosi di collaborazione e di disponibilità da parte del nostro Gruppo e dell'opposizione è stato uguale allo zero.
        

        
          L'ironia della sorte, ma anche delle cronache parlamentari, è che ci troviamo a fare queste discussioni immediatamente dopo la discussione sull'informativa dei ministri Gentiloni e Alfano sull'emergenza sicurezza, che era esattamente - guarda caso - uno dei temi della legge di stabilità. Ebbene, la risposta che ci è pervenuta è stata di guadagnare un giorno in Commissione, perché forse così si consente alla maggioranza di arrivare con il relatore in Aula, con risposte uguali allo zero per quanto riguarda sanità, Sud e sicurezza.
        

        
          Siamo quindi totalmente indisponibili e non d'accordo su questo calendario e chiediamo che il Senato per almeno una volta sia messo nelle condizioni di partecipare in maniera fattiva a una legge di stabilità, ricevendo le risposte che chiediamo al Governo. Faccio solo un esempio, in Francia l'état d'urgence dura dodici giorni; alla scadenza dei dodici giorni Hollande è costretto a fare una legge costituzionale per prolungare di altri tre mesi l'état d'urgence, ossia lo stato di emergenza. Ebbene, noi non riusciamo in qualche giorno a dare una risposta sulla sicurezza e sugli investimenti nel Sud d'Italia? Trovo che questo atteggiamento di totale non disponibilità non corrisponda a un atteggiamento virtuoso nei confronti dei partiti di opposizione, come è confermato anche dalla maggioranza, hanno partecipato all'esame della legge di stabilità.
        

        
          Arrivo quindi alla proposta di prolungare il tempo della Commissione per l'esame della legge di stabilità fino a metà della prossima settimana per consentire - vediamo se ci riesce il Governo - di dare quelle risposte che chiediamo sugli investimenti e soprattutto in materia di sicurezza. Abbiamo bisogno di capire se l'emergenza che nasce dagli efferati attentati di Parigi abbia un riflesso sulla legge di stabilità, sui fondi a disposizione delle forze di sicurezza e sui fondi messi a disposizione delle forze di difesa del nostro Paese, in nome di quella collaborazione europea che è stata evocata nella discussione che abbiamo svolto poco tempo fa. Mi pare che questo sia il minimo che un partito di opposizione, serio e responsabile come il nostro, possa richiedere in questa occasione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo innanzitutto perché ci tenevo a sottolineare il fatto che in questo esame, che, come sappiamo, ogni anno è sempre molto complesso, della legge di stabilità certo tutto si può dire meno che non sia stato un lavoro anche di collaborazione e costruttivo, non certo di ostruzionismo, da parte dell'opposizione e in particolare dei rappresentanti del nostro Gruppo.
        

        
          Oggi ci troviamo, ancora una volta, di fronte al fatto - ci tengo a stigmatizzarlo - che, sulle questioni che noi avevamo posto, che pure erano state tutte lasciate ai famosi 300 emendamenti accantonati (questioni di grande rilevanza, come ad esempio quelle relative, soprattutto e in particolare, al Mezzogiorno o alle risorse alle Regioni e alla sanità), tutto viene rinviato alla discussione alla Camera. Mi dispiace molto, perché, per come la situazione è stata posta, anche da parte del Governo, sembra quasi che si sia creata una contrapposizione tra le risorse per il Mezzogiorno e quelle per la sicurezza. Mi permetto di dire che, se avessimo affrontato con saggezza la questione della TASI, accogliendo, ad esempio, la nostra proposta (eliminare l'esenzione per il 10 per cento di coloro che più possono, che rappresentano, però, quasi il 40 per cento del gettito), quelle risorse sarebbero oggi state disponibili sia per affrontare - con agio, perché ve ne sono abbastanza - il tema della sicurezza sia per affrontare con serietà, almeno in una prima parte, il tema del Mezzogiorno.
        

        
          Ci troviamo, invece, davanti al fatto che, ancora una volta, rischiamo di far sembrare il lavoro - e, quindi, anche il nostro apporto costruttivo - assolutamente inutile, perché tutte le questioni, di fatto, vengono rinviate alla Camera.
        

        
          Ci sono ancora giorni e ore di lavoro. Spero che da parte del Governo e della maggioranza vi sia la coscienza che, invece, molte questioni, in particolare quelle più urgenti, si possano affrontare già in questa sede.
        

        
          Certamente non può dipendere da noi il fatto che sia stato chiesto un altro giorno di lavoro dalla Commissione. Ovviamente noi auspichiamo invece che il lavoro sia concluso in Commissione e che quindi vi sia una possibilità effettiva di arrivare a giovedì con un lavoro definito, affrontando questi problemi.
        

        
          Per quanto riguarda il calendario della settimana successiva, signor Presidente, concordo sul fatto che debbano essere portati in esame i documenti della Giunta, che avevamo rinviato varie volte, ma mi permetto, ancora una volta, di sottolineare che, poiché siamo stati fermi molto tempo, potremmo cominciare a riprendere l'esame del disegno di legge sulle unioni civili, che sono state incardinate in Aula. Approfittando del voto alla Camera sul disegno di legge di stabilità e del fatto che abbiamo due o tre settimane di lavoro, potremmo tranquillamente e finalmente riprendere il lavoro su questo tema.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, dato che il tanto proclamato master plan per il Mezzogiorno nella legge di stabilità non è presente; visto che all'interno della discussione sul disegno di legge di stabilità in Commissione bilancio il Governo ha prima fatto accantonare emendamenti riguardanti il Mezzogiorno ai vari membri delle opposizioni, per poi tornare velocemente indietro sui suoi passi, in quanto c'è una grande indecisione sul se e sul come finanziare ancora interventi in aiuto del Mezzogiorno (sgravi contributivi o credito d'imposta); dato che lo stesso Governo, all'articolo 24 dello stesso disegno di legge di stabilità, non ha avuto alcun dubbio nel prevedere un contributo, sotto forma di credito d'imposta, alle fondazioni bancarie (ha difficoltà per il Sud, ma non per le fondazioni bancarie alle quali concede credito d'imposta e progetti da portare avanti insieme al Ministero del lavoro per contrastare la povertà educativa, che dovrebbero essere seguiti dalla scuola pubblica); visto che è l'unico provvedimento che azzera - e questo lo dice non solo il Movimento 5 Stelle, ma anche l'Istituto nazionale di statistica - la povertà in tutta Italia, da Nord a Sud, e che finalmente farebbe correre l'Italia ad una velocità e non a due, il Movimento 5 Stelle chiede che venga portato immediatamente in Aula il provvedimento sul reddito di cittadinanza, dato che da un anno è in Commissione; anche senza il relatore, così come lo stesso Governo ha portato in Aula senza relatore altri provvedimenti.
        

        
          Qui si tratta non di un'urgenza del Governo, ma di un'urgenza del popolo italiano, dei cittadini italiani e dell'economia italiana. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, intervengo per segnalare all'evidenza di tutta l'Assemblea che abbiamo in sospeso ormai da qualche mese, esattamente dalla fine di giugno, la discussione di una mozione molto importante sui cambiamenti climatici. C'era stata una promessa, da parte dei Capigruppo interessati in Commissione ambiente (quasi tutti), di portare all'evidenza di quest'Assemblea tale mozione, che dovrebbe essere uno dei documenti che vengono presentati al ministro Galletti in relazione alla COP 21 di Parigi. Ora, io comprendo le ragioni di tutti, la questione relativa al Patto di stabilità e quant'altro; ma non comprendo come mai non si sia ancora trovato il tempo per riuscire ad inserire questa mozione all'interno del calendario dell'Aula nell'ultima settimana disponibile, che è quella prossima ventura.
        

        
          Sollecito pertanto la Presidenza a modificare il calendario dei lavori dell'Aula della prossima settimana. Io giudico che non si possa non esaminare questa mozione. Quindi la pregherei di considerare, signor Presidente, che da questo punto di vista c'è una richiesta che viene da molti di noi, che stanno attendendo questa discussione. (Applausi del senatore Di Biagio).
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo Conservatori e Riformisti propone una modifica del calendario, partendo dalla considerazione che il lavoro che si sta svolgendo in Commissione bilancio poteva portare a dei proficui risultati e non era neanche lontano dalla conclusione. Mi riferisco in particolare ai temi riguardanti il Sud; vi erano degli emendamenti accantonati che dovevano essere solo rifiniti ed essere oggetto di qualche ultima valutazione, per poter essere poi inseriti nell'impianto della legge di stabilità. Mi riferisco anche al tema delle risorse destinate alle forze di polizia, da più parti richiamato anche negli interventi precedenti relativi all'allarme terroristico e ai fatti di Parigi. Proprio per questo, noi proponiamo un prosieguo dei lavori della Commissione bilancio per tutta la corrente settimana e di procrastinare l'esame in Aula del disegno di legge di stabilità a partire da martedì prossimo.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori l'esame dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta a rinviare l'esame in Aula dei disegni di legge di stabilità e di bilancio a metà della prossima settimana o anche oltre, avanzata dai senatori Romani Paolo e Bruni.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          CASTALDI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori l'esame del provvedimento sulle unioni civili, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori l'esame del disegno di legge sul reddito di cittadinanza, avanzata dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori le mozioni sui cambiamenti climatici, avanzata dalla senatrice Puppato.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, la ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, visto che il mio intervento è lungo e che in Aula c'è molto bailamme, chiedo fin d'ora di poterlo pubblicare in Allegato ai Resoconti della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          SCIBONA (M5S). Desidero portare a conoscenza di questa Aula e dei cittadini che seguono i nostri lavori che, nei giorni dal 5 all'8 novembre, si è svolta a Torino e in alcune località della provincia una sessione del tribunale permanente dei popoli (TPP).
        

        
          Si tratta di un tribunale spontaneo d'opinione che trae ispirazione dal tribunale Russell, si compone di esperti di diritto, scrittori ed altri intellettuali, esprime valutazioni morali rivolte all'opinione pubblica su questioni di violazione dei diritti umani e dei diritti dei popoli in tutto il Pianeta.
        

        
          Secondo l'articolo 2 dello statuto, la sua attività consiste nel promuovere il rispetto universale ed effettivo dei diritti fondamentali dei popoli, determinando se tali diritti sono violati, esaminando le cause di tali violazioni e denunciando all'opinione pubblica mondiale i loro autori.
        

        
          Creato a partire dalla Fondazione internazionale Lelio Basso per i diritti e la liberazione dei popoli, fondata nel 1976 e conseguente alla Dichiarazione universale dei diritti dei popoli (anche nota come Carta di Algeri), il TPP si rifà inoltre alla Dichiarazione universale dei diritti umani, alla Dichiarazione dei diritti dei popoli indigeni, ai trattati e a dichiarazioni internazionali non vincolanti. (Brusio).
        

        
          AIROLA (M5S). Non si sente niente!
        

        
          SCIBONA (M5S). La sessione di interesse ha avuto il titolo «Diritti fondamentali, partecipazione delle comunità locali e grandi opere, dal TAV alla realtà globale» e, in data 8 novembre 2015 presso Almese, Comune della Valle di Susa, è stata data lettura pubblica del dispositivo della sentenza emessa, che io credo che possa dare a questa Aula importanti spunti di riflessione su cosa sia la democrazia e su come in questa vicenda sia stata ampiamente calpestata dallo Stato.
        

        
          Il dispositivo, infatti, afferma che «considerando la Dichiarazione universale dei diritti dei popoli adottata in Algeri nel 1976 e in particolare gli articoli 7 e 10; considerando l'insieme dei trattati internazionali e degli altri strumenti di protezione dei diritti umani, inclusi i diritti economici, sociali, culturali e ambientali, così come i diritti civili e politici; considerando, in particolare, l'articolo 21 della Dichiarazione universale dei diritti umani del 10 di dicembre 1948 e l'articolo 25 del Patto internazionale sui diritti civili e politici del 16 dicembre 1966, che riconoscono il diritto di tutte le persone alla partecipazione nelle questioni di interesse pubblico; considerando la Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, adottata in Aarhus il 25 giugno del 1998 (di cui sono membri 46 Stati, tra cui l'Italia dal 13 giugno 2001 e la Francia dall'8 luglio 2002), e approvata dall'UE con la decisione del Consiglio n. 370 del 2005 del 17 febbraio 2005 e la cui applicazione parziale a livello comunitario si è realizzata con la direttiva n. 4 del 2003 relativa all'accesso della società civile all'informazione ambientale (...)». Vedo che il microfono continua a lampeggiare.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda pure, senatore.
        

        
          SCIBONA (M5S). La ringrazio, signor Presidente. Il dispositivo continua nel modo seguente: «e la direttiva n. 35 del 2003 relativa alla partecipazione del pubblico nelle procedure relative all'ambiente; considerando la direttiva 85/337/CEE del 27 giugno 1985 riguardante la valutazione dell'impatto di progetti pubblici e privati sull'ambiente, modificata con la direttiva 2011/92/UE riguardante la valutazione dell'impatto di progetti pubblici e privati sull'ambiente e la direttiva 2014/52/UE del 16 aprile 2014;... (Il microfono del senatore Scibona lampeggia ripetutamente).
        

        
          Signor Presidente, può interrompermi quando vuole dal momento che lascerò agli atti il testo dell'intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Le avevamo appunto concesso del tempo supplementare. Se vuole, può almeno concludere la frase.
        

        
          SCIBONA (M5S). Grazie, signor Presidente, ma mi interrompo qui e consegno la restante parte dell'intervento.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, un anno fa moriva improvvisamente Diego Moltrer, presidente del Consiglio regionale del Trentino-Alto Adige/Südtirol, già sindaco per diverse consiliature del Comune di Fierozzo e presidente della Comunità Alta Valsugana e Bersntol.
        

        
          Prendo oggi la parola in quest'Aula, così come feci un anno fa, mentre nel suo Comune un'intera comunità si riunisce per onorarne la memoria, per dedicare al suo nome la sala del Consiglio comunale, alla presenza delle più alte autorità politiche e istituzionali della Valle e della Regione.
        

        
          Diego ha speso tutta la sua vita per la sua gente e per la sua terra. Può apparire una frase vuota, retorica, ma nel suo caso non lo è. Persona affabile e generosa, interpretava la politica con quella genuinità che è la virtù dei forti, delle persone perbene. Questo suo costante ed impagabile impegno era ricambiato da una stima e da un affetto senza eguali da parte della sua gente, in particolare dalla minoranza mochena di cui era fiera espressione e strenuo sostenitore.
        

        
          Ma Diego godeva di altrettanta considerazione da parte dell'intera classe politica trentina e tirolese. Saldo nei suoi valori di convinto autonomista, era stimato da tutti, perché tutti finivano per conoscere ed apprezzare il suo straordinario pragmatismo e il suo modo di intendere la politica come strumento per cambiare sempre in meglio. Così come forte era in lui la convinzione che l'identità e il senso d'appartenenza non dovevano essere vissuti come un retaggio del passato, ma come un valore per allargare la mente ed aprirsi al mondo.
        

        
          Un anno fa, alla sua scomparsa, fortissima fu la commozione. Se ne andò all'improvviso, tra le sue montagne, durante una battuta di caccia che era la sua grande passione. A noi oggi resta il rammarico per aver perso una figura che costituiva un esempio ed un modello per tanti giovani, per tanta parte della nostra classe politica, a prescindere dai colori e dalle appartenenze.
        

        
          Resta però vivo il suo ricordo non solo in noi che l'abbiamo avuto come amico e come compagno di partito, ma anche nella comunità mochena e in tutta la nostra comunità regionale. (Applausi dei senatori Verducci e Zeller).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, colleghi, giovedì 19 novembre la Corte di cassazione si pronuncerà sul ricorso della procura de L'Aquila contro l'assoluzione in appello di sei dei sette componenti della Commissione grandi rischi che il 31 marzo 2009, cinque giorni prima del tragico terremoto del 6 aprile 2009 che causò 309 martiri, 1.600 feriti e 65.000 sfollati, si riunì a L'Aquila e, con una operazione mediatica, rassicurò la popolazione sulla improbabilità che allo sciame sismico, in corso da alcuni mesi, potesse seguire un evento sismico pericoloso e di un certo spessore, inducendo gli aquilani a restare nelle loro case, confortati dalla falsa teoria dello scarico di energia.
        

        
          Le famiglie delle vittime e tutti i cittadini che chiedono verità e giustizia saranno davanti alla Corte di cassazione, perché la sentenza di appello è stata la negazione persino della riunione avvenuta con la Commissione grandi rischi. E non si può continuare a celare la verità su quella notte, che ha cambiato per sempre la vita di noi aquilani e distrutto il tessuto socio-economico della città.
        

        
          L'Aquila è ancora in gran parte sfregiata e la fase di ricostruzione, come sostenuto anche da Libera di don Ciotti, «prosegue a rilento con continue ordinanze in deroga alle leggi ordinarie, che hanno solo avuto la conseguenza di trasformare in legale tutto ciò che nel resto d'Italia è illegale». È un quadro che ha favorito corruzione, malaffare ed infiltrazioni criminali.
        

        
          Anch'io, signor Presidente, chiedo di consegnare l'intervento ma voglio concludere facendo seguito alla lettera inviata da Libera al presidente Mattarella e mi rivolgo alla Presidenza del Senato chiedendo, ai sensi del comma 2 dell'articolo 162 del Regolamento, di fissare il termine inderogabile entro il quale la Commissione ambiente dovrà riferire all'Assemblea sul documento XXII n. 5, che intende istituire la Commissione d'inchiesta e che per ben sei volte è stato richiesto in Conferenza dei Capigruppo. Chiedo che venga immediatamente dato questo termine anche per rispetto di quelle 309 vittime. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza ad allegare al Resoconto il testo del suo intervento.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 19 novembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica giovedì 19 novembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,45).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Scibona su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      Considerando l'insieme di prove documentali e le testimonianze che sono state presentate in questa sessione,
    

    
      ritiene che deve essere menzionato l'articolo 1 della Dichiarazione universale dei diritti umani, che afferma che "Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali per dignità e diritti. E soprattutto che "essi sono dotati di ragione e coscienza, e devono agire gli uni verso gli altri in uno spirito di fraternità". Il concetto di fraternità, troppo spesso sostituito con quello di solidarietà, ha un valore costituzionale nel diritto francese (Preambule e articolo 2, Costituzione francese 4/10/1958) e rinvia all'idea che proprio sulla fraternità degli umani a livello mondiale e sulla sua dimensione intergenerazionale che si fonda l'imperativo della protezione dell'ambiente. È perciò importante restituire al concetto di fraternità il suo valore giuridico, come principio attivo che ispira, guida e fornisce una quadro di riferimento all'elaborazione della legge. Nella Costituzione italiana, che prevede come obbligatorio e non derogabile il compimento dei doveri di solidarietà politica, economica e sociale, il principio di fraternità è assente, ma l'esigenza della realizzazione dei doveri sopra ricordati rinvia di fatto alla nozione di fraternità, così come questa viene utilizzata nella Dichiarazione universale dei diritti umani. È questo principio fondamentale di "fraternità" che è al cuore delle rivendicazioni delle persone che si sono mobilitate contro il TAV, il grande progetto inutile.
    

    
      IL TRIBUNALE
    

    
      adeguandosi alle tendenze culturali e giuridiche che si vanno ormai affermando e che sono garantite dai trattati e dalle altre norme internazionali sopra richiamate, riguardanti i comportamenti in materia di costruzione di grandi opere, intese come le opere che producono importanti effetti territoriali e ambientali, elencate negli allegati alla Convenzione di Aarhus:
    

    
      riconosce tra i diritti fondamentali degli individui e dei popoli, quello alla partecipazione ai procedimenti di deliberazione relativi alle stesse opere. Questo diritto, oltre a essere espressione del diritto di partecipazione degli individui e dei popoli al proprio Governo - come stabilito nella Dichiarazione universale dei diritti (articolo 21) e nel Patto sui diritti civili e politici (articolo 25) - è funzionale ai principi della democrazia e della sovranità popolare e alla garanzia dell'effettivo rispetto degli altri diritti umani, incluso il diritto all'ambiente e a condizioni vita conformi alla dignità umana degli individui e delle comunità locali coinvolte dalle opere.
    

    
      Ritiene censurabili tutti quegli Stati che, in diritto e nella prassi, non aprano a forme efficaci di partecipazione - il cui modello può essere attinto alla Convenzione di Aarhus - nei procedimenti relativi alle grandi opere.
    

    
      Pertanto richiede a tutti gli Stati, in Europa e nel mondo, di dotarsi delle norme e di seguire le prassi a ciò necessarie.
    

    
      I casi esposti nella sessione del TPP dai rappresentanti delle comunità di Val di Susa, Notre Dame des Landes, di Londra, Birmingham e Manchester, di Rosia Montana e Corna, dei Paesi Baschi di Francia e di Spagna, di Stoccarda, di Venezia, di Firenze, della Basilicata e delle Regioni d'Italia interessate ai progetti di trivellazione, di Messina e di Niscemi, e di tutti gli altri progetti presi in considerazione, documentano un modello generalizzato di non conformità operativa a questi principi, da parte di un gran numero di governi e di enti pubblici oltre che dei committenti esecutori di grandi opere.
    

    
      IL TRIBUNALE
    

    
      giudica illegittima questa condotta procedurale e la denuncia davanti all'opinione pubblica mondiale e dichiara
    

    
      - che in Val di Susa si sono violati i diritti fondamentali degli abitanti e delle comunità locali. Da una parte, quelli di natura procedurale, come i diritti relativi alla piena informazione sugli obiettivi, le caratteristiche, le conseguenze dei progetto della nuova linea ferroviaria tra Torino e Lione (conosciuto come TAV), previsto inizialmente nell'Accordo bilaterale tra Francia e Italia del 29 gennaio 2001; di partecipare, direttamente e attraverso i suoi rappresentanti istituzionali, nei processi decisionali relativi alla convenienza ed eventualmente, al disegno e alla costruzione del TAV; di avere accesso a vie giudiziarie efficaci per esigere i diritti sopra menzionati. Dall'altra parte si sono violati diritti fondamentali civili e politici come la libertà di opinione, espressione, manifestazione e circolazione, come conseguenze delle strategie di criminalizzazione della protesta che saranno dettagliate più avanti;
    

    
      - che queste violazioni si sono realizzate tanto per commissione che per omissione. Da un lato, la omissione di uno studio serio di impatto ambientale del progetto nel suo complesso, prima della sua autorizzazione; non si è garantita una informazione completa né veritiera in tempi sufficientemente precoci alle comunità coinvolte; si sono esclusi gli individui e le comunità locali da ogni procedura effettiva di partecipazione nella deliberazione e nel controllo della realizzazione delle opere, simulando anzi procedure di partecipazione fittizie e inefficaci; non si è dato corso ai procedimenti attivati nei tribunali per far valere i diritti di accesso alla informazione e alla partecipazione nei processi decisionali. D'altra parte ci sono le violazioni che sono il prodotto di azioni deliberate e pianificate: la diffusione di informazioni contenenti falsità e manipolazione dei dati relativi alla necessità, alla utilità, all'impatto dei lavori; la simulazione di un processo partecipativo con l'istituzione dell'Osservatorio per il collegamento ferroviario Torino-Lione, che arriva ad escludere i dissidenti (decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 19 gennaio 2010), e ad annunciare un accordo inesistente, il cosiddetto Accordo di Pra Catinat del giugno 2008, utilizzato largamente nei rapporti con l'opinione pubblica e le istituzioni europee; la adozione di misure legislative aventi come obiettivo l'esclusione della partecipazione dei cittadini e delle comunità locali; la strategia di criminalizzazione della protesta con pratiche amministrative, legislative, giudiziarie, di polizia, che includono anche la persecuzione penale sproporzionata e la imposizione di multe eccessive e reiterate, l'uso sproporzionato della forza;
    

    
      - che, in particolare, dichiarano abusivamente i territori attinenti alla costruzione di grandi opere "zone di interesse strategico", con regimi speciali che modificano e interferiscono con le competenze di gestione del territorio escludendone le amministrazioni locali, con la legge n. 443 del 21 dicembre 2001, conosciuta come legge obiettivo ("Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive"), e il decreto-legge 190 del 20 agosto 2002 ("Attuazione della legge 21 dicembre 2001, n. 443, per la realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale") o il decreto-legge 133, del 12 settembre 2014 ("recante misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive"). Le successive modifiche della posizione governativa nella utilizzazione della legge obiettivo nel caso TAV hanno portato, sulla base di dati falsi, alla decisione della sentenza del Tribunale amministrativo del Lazio adito sul punto dalla Comunità Montana che, in una sentenza (sentenza 02372-2014 Tar Lazio 04637-2011 Reg. Ric), ha dedotto da una nota ministeriale la prova che l'opera non fosse mai uscita dalla legge obiettivo, mentre l'allegato al 7° DPEF 2010-2013, al quale si riferisce la nota ministeriale, attesta esattamente il contrario. La sentenza è irrevocabile in quanto non impugnata dalla Comunità Montana, perché la stessa è stata dichiarata estinta (commissariata) con decreto della Regione Piemonte dopo soli tre giorni dalla notifica della sentenza;
    

    
      - che le centinaia di progetti qualificati come strategici possono essere assoggettati (come sta accadendo in Val Susa) al controllo di polizia e militare ed interdetti ai cittadini. Nel caso del cantiere della Maddalena di Chiomonte, da una parte l'articolo 19 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (più nota come "legge stabilità" o finanziaria 2012) prevede, sotto la rubrica «Interventi per la realizzazione del corridoio Torino-Lione e del Tunnel del Tenda» che "le aree ed i siti del Comune di Chiomonte, individuati per l'installazione del cantiere della galleria geognostica e per la realizzazione del tunnel di base della linea ferroviaria Torino-Lione, costituiscono aree di interesse strategico nazionale", spostando sul luogo truppe dell'esercito italiano. D'altra parte si è proceduto ad una applicazione scorretta dell'articolo 2 del Testo unico di pubblica sicurezza, ampliando in misura esagerata l'aera interessata, e convertendo in permanente un provvedimento, che poteva essere solo transitorio, attraverso successive ordinanze emerse a partire dal 22 giugno 2011 dal prefetto di Torino, che ha assegnato l'area adiacente al cantiere alle forze di polizia, vietando l'accesso, lo stazionamento dell'area, e la circolazione nelle zone limitrofe. Nella loro visita alla zona, i membri di una delegazione del TPP sono stati trattati come potenziali delinquenti. Ciò rende evidente che gli effetti sulla vita quotidiana degli abitanti sono stati enormi, tanto dal punto di vista degli ostacoli posti alle normali attività lavorative (spostamenti da o verso i propri luoghi di residenza e i luoghi di lavoro agricolo), come dal punto di vista del danno morale rappresentato dal fatto di dover continuamente esibire documenti di identificazione ed essere sottoposti all'arbitrarietà degli agenti di forza pubblica per l'autorizzazione o meno al passaggio, o dal fatto di dover essere, in tempo di pace, osservatori impotenti della occupazione delle proprie terre, da parte delle Forze armate nazionali, con una azione diretta contro cittadine e cittadini del loro stesso stato. In questo contesto sono represse, in quanto considerate questioni di sicurezza pubblica, le manifestazioni di pensiero e di riunione, e sono accusati perfino di reati di terrorismo coloro che vi prendono parte, affidando alla repressione di polizia e giudiziari problemi di rilevanza democratica e sociale;
    

    
      - che le persone che si mobilitano contro il TAV, come contro l'aeroporto di Notre Dame des Landes o in altri progetti, devono essere considerate come "sentinelle che lanciano l'allarme" al constatare violazioni di diritto che possono avere un grave impatto sociale ed ambientale e che, con modalità legali, cercano di allertare le autorità in vista della cessazione di atti contrari agli interessi di tutta la società. Accademici, professionisti, amministratori pubblici, lavoratori agricoli, qualsiasi abitante possono svolgere questo ruolo. Nel diritto europeo sono molte e precise le regole e le raccomandazioni che definiscono lo statuto di questa funzione di "sentinelle che lanciano l'allarme": queste regole sono vincolanti per i giudici dei singoli Paesi (Consiglio d'Europa, Résolution 1729 (2010) du 29 avril 2010 e Recommandation CM/Rec(2014)7 du 30 avrii 2014);
    

    
      - che il ricorso alla denigrazione e alla criminalizzazione della protesta è la documentazione più evidente della inconsistenza e della mancanza di credibilità degli argomenti dei promotori delle grandi opere, che mirano a convincere le persone e le comunità colpite della bontà e dei vantaggi dei progetti. In questa attività partecipano in modo determinante i mezzi di comunicazione più diffusi, che sostituiscono con una esplicita disinformazione al servizio degli interessi dei loro proprietari e gestori, la loro funzione di servizio al diritto all'informazione;
    

    
      - che l'autorizzazione per l'inizio dei lavori per il tunnel della Maddalena è particolarmente grave, in quanto decisa prescindendo: dal principio di precauzione, senza uno studio preliminare di impatto ambientale in grado di definire in modo adeguato il rischio attuale e futuro derivante dalla probabile presenza di amianto e di urano, e dall'impatto sugli equilibri idrogeologici dell'area; dal principio di prevenzione in quanto non esiste a tutt'oggi un piano definito di analisi e di trattamento del materiale che si sta estraendo. È da notare, tra l'altro, che tutto ciò ha comportato la distruzione deliberata e ingiustificabile di una necropoli datata a 4000 anni a.c., che rappresentava un elemento fondamentale del patrimonio archeologico della Regione, dimostrando in tal modo la mancanza assoluta di sensibilità sociale e culturale dei suoi autori;
    

    
      - che la responsabilità di queste violazioni deve essere attribuita in primo luogo ai Governi italiani che si sono succeduti negli ultimi due decenni, alle autorità pubbliche responsabili della assunzione delle decisioni e delle misure che sono state sopra denunciare, ai promotori del progetto e all'impresa responsabile della sua esecuzione TELT (Tunnel Euralpin Lion Turin);
    

    
      - che la responsabilità di queste violazioni deve essere attribuita anche all'Unione europea che, con la sua omissione di risposte concrete alle denunce ripetutamente formulate dalle comunità colpite e presentate alla Commissione di petizioni del Parlamento europeo e con la accettazione acritica delle posizioni dello stato italiano, permette in consolidamento e ciò che è ancor più grave, il cofinanziamento di un'opera che si sviluppa in chiara violazione del principio di precauzione, affermato nell'articolo 191 del trattato di funzionamento dell'UE, delle direttive europee sulla valutazione di impatto ambientale dei progetti, sull'accesso alla informazione e sulla partecipazione all'adozione di decisioni riguardanti l'ambiente, distorcendo così il criterio di priorità che prevede la costruzione dei collegamenti non ancora conclusi e l'eliminazione di colli di bottiglia specialmente nelle tratte transfrontaliere secondo le corrispondenti e vigenti norme europee (Reglamento UE n° 1315/2013 del Parlamento Europeo y del Consejo, de 11 de diciembre de 2013, sobre las orientaciones de la Union para el desarrollo de la Red Transeuropea de Transporte, y Reglamento UE No 1316/2013 del Parlamento Europeo y del Consejo de 11 de diciembre de 2013 por el que se crea el Mecanismo «Conectar Europa»);
    

    
      - che si sottolinea la particolare gravità e insensibilità del comportamento del coordinatore europeo del corridoio TEN-T Mediterraneo Laurence Jan Brinkhorst che ha contribuito alla diffusione informazioni non controllate e alia squalificazione della protesta delle comunità di vai di Susa ignorandone i contenuti reali, e stigmatizzandole come poco rappresentative e violente;
    

    
      - che la non applicazione dei principi di cui sopra volti ad assicurare la partecipazione piena ed effettiva dei cittadini, tanto ben documentata nel caso della Val Susa, non è un caso isolato in Italia come si è avuto occasione di constatare con tutti i casi presentati nelle udienze pubbliche e come il TPP ha potuto constatare in molte altre focalizzate su citazioni extraeuropee;
    

    
      - che tutto quanto è stato sottolineato, sembra dimostrare la esistenza di un modello consolidato di comportamento nella gestione dei territorio e delle dinamiche sociali ogni volta che ci si trova in uno scenario di approvazione e realizzazione delle grandi opere infrastrutturali: i Governi sono al servizio dei grandi interessi economici e finanziari, nazionali e sovranazionali e delle loro istituzioni nel disporre senza limiti né controllo dei loro territori e delle loro risorse: si ignorano totalmente le opinioni, gli argomenti, ma ancor più il sentire vivo delle popolazioni direttamente colpite. Ciò rappresenta, nel cuore dell'Europa, una minaccia estremamente grave all'essenza dello stato di diritto e del sistema democratico che deve necessariamente essere fondato sulla partecipazione e la promozione dei diritti ed il benessere, nella dignità, delle persone.
    

    
      Questa sessione ha permesso al TPP di apprezzare e condividere la enorme capacità delle comunità di Val di Susa di mettere in comune la loro energia e le loro conoscenze, che sono il risultato di competenze scientifiche e tecniche e di saperi diffusi che derivano da una vita e un lavoro quotidiano con profonde radici nel territorio, e che hanno permesso di costruire una realtà conoscitiva e una narrazione coerenti, convincenti, e tali da permettere di mantenere per venticinque anni una lotta esemplare in difesa dei loro diritti fondamentali.
    

    
      RACCOMANDAZIONI
    

    
      Constatando che, sia nel caso del TAV Torino-Lione, che nel caso dell'aeroporto di Notre Dame des Landes e in tutti i casi esaminati in questa sessione dedicata a "Diritti fondamentali, partecipazione delle comunità locali e grandi opere", il diritto all'informazione e alla partecipazione dei cittadini, così come molti altri diritti fondamentali, sono stati violati,
    

    
      IL TRIBUNALE PERMANENTE DEI POPOLI
    

    
      Raccomanda, nel caso del TAV Torino-Lione, agli Stati italiano e francese, di procedere a consultazioni serie delle popolazioni interessate, e in particolare degli abitanti della Val di Susa per garantire loro la possibilità di esprimersi sulla pertinenza e la opportunità del progetto e far valere i loro diritti alla salute, all'ambiente, e alla protezione dei loro contesti di vita. Queste consultazioni dovranno realizzarsi senza omettere nessun dato tecnico sull'impatto economico, sociale e ambientale del progetto e senza manipolare o deformare l'analisi della sua utilità economica e sociale. Si dovranno esaminare tutte le possibilità senza scartare l'opzione "0". Finché non si garantisce questa consultazione popolare, seria e completa, la realizzazione dell'opera deve essere sospesa in attesa dei suoi risultati, che devono essere in grado di garantire i diritti fondamentali dei cittadini.
    

    
      Raccomanda allo Stato francese, nel caso dell'aeroporto di Notre Dame des Landes, di presentare uno studio documentato sulla opportunità e necessità del progetto e ie sue conseguenze sociali, economiche, ambientali e di sospendere la realizzazione dell'opera.
    

    
      Raccomanda al Governo italiano di rivedere la legge obiettivo del dicembre 2001, che esclude totalmente le amministrazioni locali dai processi decisionali relativi al progetto, così come il decreto sblocca Italia del settembre 2014 che formalizza il principio secondo il quale non è necessario consultare le popolazioni interessate in caso di opere che trasformano il territorio.
    

    
      Il controllo militare del territorio nella zona del progetto di Val di Susa costituisce un uso sproporzionato della forza. In uno Stato democratico in tempo di pace, l'esercito non può intervenire su affari interni, limitando i diritti di cittadinanza garantiti dalla Costituzione, dalla Dichiarazione universale dei diritti umani e dalla Convenzione europea dei diritti umani. Il TPP raccomanda di sospendere la occupazione militare della zona.
    

    
      Lo Stato deve anche astenersi dal criminalizzare la protesta cittadina giustificata per l'assenza di concertazione e protetta dalla Costituzione e da molti strumenti internazionali ratificati dall'Italia. Il TPP raccomanda allo Stato di non ostacolare l'espressione della protesta sociale.
    

    
      Chiede alla Soprintendenza per i beni archeologici del Piemonte di ispezionare la zona archeologica de la Maddalena per verificare i danni apportati ai reperti dai mezzi militari, secondo testimonianze raccolte sul luogo anche da parte dal tribunale, così da adottare i provvedimenti di salvaguardia e di ripristino necessari.
    

    
      Chiede alle istituzioni europee competenti, Commissione europea e Commissione delle petizioni del Parlamento europeo di esaminare con la serietà necessaria e in modo critico i progetti presentati dalle imprese promotrice e gli Stati, prendendo in considerazione l'interesse reale delle comunità colpite e delle popolazioni in generale.
    

    
      Raccomanda ai Governi di considerare l'attivazione di grandi opere solo se vagliate da procedure tecniche partecipative serie ed efficaci che ne dimostrino l'effettiva necessità nel sostituire o integrare infrastrutture esistenti di cui sia accertata l'impossibilità di migliorie significative; di dare priorità rispetto alle grandi opere a programmi vasti ed efficaci inerenti i servizi e le opere di interesse vitale e quotidiano dei cittadini, quali le opere di contrasto di fenomeni idrologici e idrogeologici e situazioni di degrado e di mancanza di manutenzione dell'edilizia e dei trasporti di pubblico interesse.
    

    
      Gli Stati hanno il dovere costituzionale di proteggere i diritti dei loro cittadini. Per questo motivo devono perciò assicurare questa protezione contro le lobby economiche e finanziarie nazionali o transnazionali esaminando ogni progetto secondo i criteri definiti da vari trattati internazionali, in particolare la Convenzione di Aarhus del 25 giugno 1998 che prevede una informazione adeguata ed efficiente, la partecipazione effettiva dei cittadini durante tutto il processo di decisione e l'obbligo delle istituzioni competenti di tenere in conto in modo adeguato dei risultati derivanti dalla partecipazione dei cittadini.
    

    
      Infine, il tribunale raccomanda ai movimenti sociali, alle associazioni e ai comitati che si battono o potrebbero battersi contro le violazioni degli obblighi di cui sopra in materia di grandi opere, di richiedere, col necessario vigore, secondo l'esempio di ciò che è avvenuto in Val di Susa, agli Stati e agli altri soggetti tenuti ad assicurare la partecipazione del pubblico alle procedure di deliberazione di grandi opere di praticare in concreto tali procedure fin dall'inizio di ogni attività di deliberazione e per tutta la loro durata, così come richiesto dalla Convenzione di Aarhus; nonché di sperimentare ogni legittimo strumento per costringerveli in caso di inadempimento degli obblighi suddetti, in particolare il ricorso al Comitato sull'adempimento della Convenzione di Aarhus.
    

    
      COMPOSIZIONE DELLA GIURIA
    

    
      Presidente:
    

    
      Philippe Texier (Francia)
    

    
      Magistrato onorario della Corte suprema di Cassazione francese, già membro e presidente del Comitato di diritti economici, sociali e culturali dell'Ufficio dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite
    

    
      Componenti:
    

    
      Umberto Allegretti (Italia)
    

    
      Giurista, già docente di diritto costituzionale presso l'Università di Firenze, già direttore di "Democrazia e diritto", studioso della democrazia partecipativa
    

    
      Perfecto Andrés Ibàñez (Spagna)
    

    
      Magistrato del Tribunal Supremo spagnolo e direttore della rivista "Jueces para la Democracia"
    

    
      Mireille Fanon Mendès France (Francia)
    

    
      Presidente della Fondazione Frantz-Fanon e componente del Gruppo di lavoro di esperti per le popolazioni afrodiscendenti del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite
    

    
      Sara Larrain (Cile)
    

    
      Ecologista e politica cilena, direttrice del Programa Chììe Sustentable dal 1997
    

    
      Dora Lucy Arias (Colombia)
    

    
      Avvocata, componente del Consiglio direttivo del Colectivo de Abogados José Alvear Restrepo
    

    
      Antoni Pigrau Sole (Spagna)
    

    
      Professore di diritto internazionale pubblico presso l'Universidad Rovira y Virgili
    

    
      di Tarragona, direttore dei Centro de Estudios de Derecho Ambiental de Tarragona
    

    
      Roberto Schiattarella (Italia)
    

    
      Economista, professore di politica economica presso l'Università di Camerino
    

    
      SEGRETERIA GENERALE
    

    
      Gianni Tognoni (Italia)
    

    
      Simona Fraudatario (Italia)
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Blundo su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      Presidente, colleghi, giovedì 19 novembre la Corte di cassazione si pronuncerà sul ricorso della procura di L'Aquila contro l'assoluzione in appello di 6 dei 7 componenti della Commissione grandi rischi che il 31 marzo 2009, cinque giorni prima del tragico terremoto del 6 aprile 2009 che causò 309 vittime, 1.600 feriti e 65.000 sfollati, si riunì a L'Aquila e con una operazione mediatica rassicurò sulla improbabilità che allo sciame sismico, in corso da alcuni mesi, potesse seguire un evento sismico pericoloso e di un certo spessore, inducendo gli aquilani a restare nelle loro case confortati dalla falsa teoria dello scarico di energia.
    

    
      Le famiglie delle vittime e i tanti cittadini che chiedono verità e giustizia saranno presenti di fronte al palazzo della Cassazione, perché la sentenza di appello è stata la negazione persino della riunione fatta come Commissione grandi rischi. Non si può continuare a celare la verità su quella notte che ha cambiato per sempre la vita di noi aquilani e distrutto il tessuto socio-economico della città. L'Aquila è ancora in gran parte sfregiata e la fase di ricostruzione - come sostenuto anche da Libera di Don Ciotti - "prosegue a rilento con continue ordinanze in deroga alle leggi ordinarie che hanno solo avuto la conseguenza di trasformare in legale tutto ciò che nel resto d'Italia è illegale". Un quadro che ha favorito la corruzione, il malaffare, le infiltrazioni criminali.
    

    
      Ottocento milioni di euro spesi per i 19 insediamenti del Progetto Case, peraltro neanche sicuri e molti anche evacuati, addirittura 8 milioni di euro al mese per il mantenimento dei-bagni chimici delle tendopoli, 1.200 moduli abitativi provvisori (MAP) mai collegati e con pochi servizi, 2.500 case che un'ordinanza comunale ha permesso di costruire a chiunque avesse un terreno agricolo, il malfunzionamento degli isolatori termici del Progetto Case, per non parlare dei fondi destinati alla ricostruzione privata, finiti in molti casi nelle mani sbagliate e clamorosamente lievitati.
    

    
      Situazioni tutte denunciate da Libera, diretta conseguenza di quella logica emergenziale che ha favorito la penetrazione di ditte collegate alle organizzazioni criminali, sulle quali si sono anche aperti molti processi che saranno, a causa delle lungaggini, puntualmente vittime della tagliola della prescrizione.
    

    
      Noi del Movimento 5 Stelle contestiamo e denunciamo da anni quello che Libera chiama giustamente "Sistema L'Aquila", al punto da chiedere fin dal 2013 una Commissione parlamentare d'inchiesta che però, nonostante il disegno di legge depositato e le nostre ripetute richieste di calendarizzazione, non viene ancora istituita. Gli esponenti locali dei partiti temono forse l'accertamento delle loro responsabilità politiche?
    

    
      Con questo mio intervento, quindi, facendo anche seguito alla lettera inviata da Libera al presidente Mattarella, mi rivolgo ancora alla Presidenza del Senato chiedendo, ai sensi del comma 2 dell'articolo 162 del Regolamento, di fissare nuovamente un termine inderogabile entro il quale la Commissione ambiente deve riferire all'Assemblea sul Doc. XXII, n. 5 che intende istituire la Commissione d'inchiesta.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Lo Giudice, Marino Mauro Maria, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Puglisi, Quagliariello, Romani Maurizio, Rossi Gianluca, Rubbia, Ruta, Sacconi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Corsini, Fazzone, Gambaro e Giro, per attività del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Buemi Enrico, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Disposizioni in materia di negoziazione assistita (2135)
    

    
      (presentato in data 17/11/2015);
    

    
      senatori Buemi Enrico, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Disposizioni sulla segnalazione erronea alla centrale rischi (2136)
    

    
      (presentato in data 17/11/2015);
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      Ordinamento del governatorato della capitale d'Italia (2137)
    

    
      (presentato in data 17/11/2015).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 17 novembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, commi 1, 2 e 4, della legge 28 aprile 2014, n. 67 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di depenalizzazione (n. 245).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 17 dicembre 2015. La 1a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il termine del 7 dicembre 2015.
    

    
      L'atto è altresì deferito - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5a Commissione che esprimerà il parere entro il medesimo termine del 17 dicembre 2015.
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 17 novembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, commi 1, 3 e 4, della legge 28 aprile 2014, n. 67 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili (n. 246).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 17 dicembre 2015. La 1a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il termine del 7 dicembre 2015.
    

    
      L'atto è altresì deferito - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5a Commissione che esprimerà il parere entro il medesimo termine del 17 dicembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 10 novembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento di un incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dirigente di prima fascia dottor Onofrio Cutaia, nell'ambito del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Autorità nazionale anticorruzione, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, con lettera in data 10 novembre 2015, ha inviato la segnalazione n. 7 del 2015, adottata nell'adunanza del 4 novembre 2015, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera f), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, concernente "Criticità della normativa contenuta nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ("Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali"), in tema di esimenti alle cause di incompatibilità e di conflitto di interessi".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Atto n. 644).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 11 novembre 2015, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 229 del 21 ottobre 2015 e n. 230 del 7 ottobre 2015, con le quali la Corte stessa ha dichiarato, rispettivamente:
    

    
      l'illegittimità costituzionale dell'articolo 13, commi 3. lettera b), e 4 della legge 19 febbraio 2004, n. 40 (Norme in materia di procreazione medicalmente assistita), nella parte in cui contempla come ipotesi di reato la condotta di selezione degli embrioni anche nei casi in cui questa sia esclusivamente finalizzata ad evitare l'impianto nell'utero della donna di embrioni affetti da malattie genetiche trasmissibili rispondenti ai criteri di gravità di cui all'articolo 6, comma 1, lettera b), della legge 22 maggio 1978, n. 194 (Norme per la tutela della maternità e sulla interruzione della gravidanza) e accertate da apposite strutture pubbliche. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 158);
    

    
      l'illegittimità costituzionale dell'articolo 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2001), nella parte in cui subordina al requisito della titolarità della carta di soggiorno la concessione agli stranieri legalmente soggiornanti nel territorio dello Stato della pensione di invalidità civile per sordi e della indennità di comunicazione. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1°, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. VII, n. 159).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, DONNO, BERTOROTTA, AIROLA, CAPPELLETTI, PUGLIA, MORONESE, FUCKSIA, SERRA, ENDRIZZI, SANTANGELO, LUCIDI, CRIMI, PAGLINI, CASTALDI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo, dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      con atto di sindacato ispettivo 3-02337, pubblicato il 3 novembre 2015, nella seduta n. 534, si attenzionava al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, la notizia della vendita all'asta in programma per il 9 novembre dell'opera "Nu Couché" di Amedeo Modigliani, conosciuta anche come "Nudo disteso con braccia aperte" o "Nudo rosso", uno dei capolavori assoluti (datato 1917-1918) del pittore livornese, battuto all'asta da Christie's a New York, con una base di partenza pari a 100 milioni di dollari, sottraendo così definitivamente l'opera d'arte al nostro Paese;
    

    
      nella citata interrogazione si chiedeva al Ministro se non intendesse adottare le opportune iniziative al fine di chiarire la vicenda, relativamente alla validità e veridicità della documentazione di accompagnamento dell'opera in temporanea importazione, nonché riscontrare la natura delle eventuali responsabilità di chi aveva l'obbligo di vigilare;
    

    
      si apprende che l'opera è stata venduta per la cifra di 170,4 milioni di dollari, l'equivalente di 158,4 milioni di euro. Il quotidiano "La Stampa", del 10 novembre 2015, informa che "l'acquirente è Liu Yiqian collezionista cinese, che ha partecipato telefonicamente all'asta, tramite la formidabile Elaine Holt. Liu Yiqian è un eccentrico miliardario di Shanghai che ha fatto fortuna nei taxi e in Borsa, creando un impero";
    

    
      il capolavoro del maestro livornese, "parte dunque per l'Estremo Oriente, dopo aver più che raddoppiato il massimo prezzo previsto da Christie's. Il dipinto è stato oggetto di una vendita al cardiopalma con rilanci continui durati nove intensissimi minuti." E sempre dal medesimo quotidiano si evince che: "era la prima volta che veniva battuto all'asta";
    

    
      la citata opera faceva parte di una collezione privata, più precisamente della collezione Gianni Mattioli. La figlia del collezionista, alla morte del padre, ha dato in prestito l'opera al museo Peggy Guggenheim di Venezia e, successivamente, quest'ultima è arrivata a New York, nel totale disinteresse delle istituzioni e di chi doveva vigilare;
    

    
      da una serie di approfondimenti intercorsi, il capolavoro, a dire della Soprintendenza per i beni storici, artistici ed etnoantropologici di Milano, nella persona della dottoressa Emanuela Daffra, è legittimamente all'estero. La medesima Soprintendenza si riporta alla normativa, allora cogente, di cui alla legge n. 1089 del 1939, per la "Tutela delle cose di interesse artistico e storico";
    

    
      la normativa, all'art. 1, ultimo comma, prevedeva che "Non sono soggette alla disciplina della presente legge le opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga oltre cinquanta anni"; sembrerebbe, sempre a dire della dottoressa Daffra, che il dipinto sia uscito dall'Italia: "in una data imprecisata" e sempre la dottoressa Daffra precisa: "prima dello scadere dei 50 anni";
    

    
      è di tutta evidenza che se una data è imprecisata, significa inequivocabilmente che non vi è certezza della sua effettività; ed è altrettanto ragionevole ritenere che affermare: "ma prima dello scadere dei 50 anni previsti dalla legge 1089/39", equivale al contrario a dichiarare che di tale data invece vi è certezza;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      appare dunque assennato affermare che, se un'opera è uscita in una data imprecisata, non può esservi certezza della sua esportazione prima dei 50 anni previsti dall'allora normativa vigente;
    

    
      pertanto se la dottoressa Daffra, afferma che l'opera è uscita prima dello scadere dei 50 anni, molto probabilmente, le sue affermazioni sono sorrette da una assoluta conoscenza della documentazione che ha accompagnato l'esportazione dell'opera d'arte; conseguentemente si potrebbe ritenere che detta documentazione esiste;
    

    
      al contrario, qualora invece non vi fosse certezza della data di uscita dall'Italia, ci si chiede come si fa ad affermare che l'opera d'arte sia uscita legittimamente dal nostro Paese;
    

    
      in conclusione, si potrebbe invece pensare che l'opera non sia mai uscita dall'Italia e che la temporanea importazione del 25 gennaio del 1967 (50 anni dopo la realizzazione dell'opera) possa essere una fortunata coincidenza atta a corroborare una presunta esportazione;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      tutto il mondo dell'arte contemporanea ed in particolare gli estimatori dei "macchiaioli", esprimono sdegno e disapprovazione, infatti a quanto pare l'opera di Modigliani non sarebbe potuta uscire dal nostro Paese senza il permesso della Soprintendenza;
    

    
      dal quotidiano "La Stampa" si apprende che "prima del suo passaggio da Christie's il suo percorso è stato lineare: Leopold Zborowski che l'aveva commissionata a Modigliani, l'ha venduta al collezionista Jonas Netter, e poco dopo il nudo è arrivato in Italia, dove era rimasto finora: prima nella collezione di Cesarina e Riccardo Gualino, a Torino, e infine presso Gianni Mattioli" ("La Stampa", del 13 ottobre 2015);
    

    
      nel capolavoro la modella giace su un cuscino blu, circondata da tonalità rosse e mattone, il suo sguardo nero e sfuggente ostenta indifferenza verso chi l'osserva, mentre il corpo è offerto nel pieno splendore delle forme e con quella peluria che tanto scandalo causarono anche nella scanzonata Parigi dove fu dipinto;
    

    
      nel 2014 la casa d'aste Sotheby's ha venduto, sempre dello stesso artista, una testa scolpita chiamata "Tete" per 70 milioni di dollari, superando di 25 milioni la stima che ne era stata fatta, mentre nel 2010, sempre da Sotheby's a New York, è stato venduto il dipinto "La Belle Romaine" che era stato battuto per 69 milioni (in entrambi i casi le opere sono andate a collezionisti privati, il cui nome è rimasto confidenziale);
    

    
      in data 12 novembre 2015 la Sottosegretaria per i beni e le attività culturali e il turismo, Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua, intervenendo presso la VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione) della Camera dei deputati, in risposta alle interrogazioni presentate sulla vendita in questione, dava atto che: "Circa il quadro, realizzato nell'inverno tra il '17 ed il '18, il competente Ufficio esportazione segnala che a partire dal 1967 - dunque in data precedente i 50 anni dalla realizzazione, termine che rappresenta il presupposto di legge per la vincolabilità di un'opera - esso risulta aver partecipato a una mostra itinerante negli Stati Uniti, curata da Franco Russoli (già Soprintendente di Milano e autore del progetto della « Grande Brera ») ed intitolata « master of Modern italian Art from the collection of Gianni Mattioli » (il grande collezionista di arte moderna). Mostra che ha coinvolto importantissimi Musei, come The Phillips Collection, Washington DC. Dallas Museum of Fine Arts, San Francisco Museum of Art, Detroit Institute of Arts, William Rockhill Nelson Gallery of Art, Kansas City, Missouri, Museum of Fine Arts, Boston, Massachusetts. Negli anni precedenti il quadro era già uscito dal territorio nazionale per mostre. È possibile che esso fosse già presente alla mostra « Arte italiano contemporaneo desde 1910 ». tenutasi presso Museo de Arte Moderno, Mexico City, 1966";
    

    
      gli spunti forniti dalla Sottosegretaria, sebbene puntuali nella loro formulazione, a parere degli interroganti, non rispondono nel merito alla domanda formulata, perché ancora oggi, dopo diversi interventi, nessuna documentazione è stata fornita per dimostrare in modo trasparente e chiaro, che fughi qualsiasi dubbio, la data dell'esportazione, prima dei 50 anni dalla realizzazione del capolavoro e dunque, salvo una elencazione di mostre ove l'opera è stata esposta, nessun documento è stato fornito quale prova provata della certezza dell'esportazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali provvedimenti urgenti di competenza abbiano adottato, o intendano adottare, al fine di chiarire la vicenda descritta;
    

    
      se sia stato incaricato il nucleo operativo dei Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale e, in caso affermativo, se intendano riferire l'eventuale esito delle indagini di Polizia giudiziaria.
    

    
      (3-02373)
    

    
      DONNO, PUGLIA, SERRA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, PAGLINI, SANTANGELO, MORONESE - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      nel mese di novembre 2015, nelle città di Taranto, Brindisi e Lecce, sono stati affissi molti manifesti raffiguranti alberi secolari di ulivo tagliati, accompagnati da slogan propagandistici a favore del piano di eradicazione delle piante affette dalla presunta Xylella fastidiosa;
    

    
      tale episodio si inserisce in un clima di forte tensione e di contrasto alle misure previste dal piano degli interventi del commissario delegato per fronteggiare il rischio fitosanitario connesso alla diffusione della Xylella fastidiosa nel territorio della Puglia, che coinvolge agricoltori, operatori del settore e la comunità territoriale;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel nuovo piano degli interventi del commissario delegato per fronteggiare il rischio fitosanitario connesso alla diffusione della Xylella fastidiosa (Well e Raju) nel territorio pugliese, aggiornato al 30 settembre 2015 e redatto ai sensi dell'art. 1 dell'ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile n. 225 del 2015, dell'art. 1 dell'ordinanza n. 265 del 2015 e dell'art. 1 dell'ordinanza n. 286 del 2015, in relazione all'applicazione del "piano della comunicazione", misura A8, inserito tra le "Azioni con priorità alta a carico del commissario delegato e servizio fitosanitario regionale", viene stimato un costo pari a 150.000 euro;
    

    
      la stima non è accompagnata da alcuna specifica, né risultano essere presenti ulteriori voci volte a descrivere le modalità attraverso le quali il piano di comunicazione verrà attuato. Gli unici elementi che connotano il piano di comunicazione fanno riferimento alla "alta" priorità e alla tempistica di svolgimento nei mesi di ottobre, novembre e dicembre del 2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano opportuno verificare la liceità delle citate affissioni e se le stesse rientrino nel piano di comunicazione di cui al nuovo piano degli interventi del commissario delegato per fronteggiare il rischio fitosanitario connesso alla diffusione della Xylella fastidiosa (Well e Raju) in Puglia e, in caso contrario, procedere ad un'utile individuazione dei committenti e degli operatori coinvolti;
    

    
      se non intendano sollecitare, nell'ambito delle proprie competenze ed attribuzioni, un'opportuna divulgazione e pubblicità dei costi relativi alle affissioni, con relativa specificazione delle singole voci di spesa, delle procedure adottate per l'assegnazione dello svolgimento delle attività, nonché dei singoli soggetti, enti ed imprese collegati;
    

    
      se non considerino necessario chiedere formalmente un'analitica descrizione ed adeguata puntualizzazione, corredate da appropriati supporti documentali, di ogni importo di spesa già attuato o da attuare, del piano di comunicazione, al fine di assicurare la necessaria trasparenza nella gestione di risorse pubbliche.
    

    
      (3-02374)
    

    
      BATTISTA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Ferriera di Servola, nel comune di Trieste, è un impianto siderurgico già noto alle cronache italiane per le emissioni inquinanti, altamente nocive e cancerogene, come il benzo(a)pirene, le diossine e le polveri sottili PM10 e PM 2,5;
    

    
      lo stabilimento, inserito nel tessuto urbano, confina con case di civile abitazione, alcune delle quali distano poco più di un centinaio di metri da strutture produttive inquinanti, quali la cokeria e l'impianto di sinterizzazione, comunque più vicine alle sorgenti rispetto alla centralina di rilevamento più prossima alle stesse;
    

    
      le concentrazioni di PM10 nelle aree residenziali, prossime alla Ferriera, hanno superato ripetutamente il limite giornaliero di 50 µg/m³ (microgrammi per metro cubo d'aria) per più di 35 giorni annui, come fissato dalla normativa vigente;
    

    
      i valori riportati dalla stazione di monitoraggio di via San Lorenzo in Selva hanno registrato superamenti annuali ben oltre i limiti tollerati, ovvero 35 sforamenti l'anno. In particolare, nel 2011, sono stati rilevati 90 sforamenti, nel 2012 sono stati 99, nel 2013 sono stati 81, nel 2014 (anno di inattività industriale) sono stati 28 (come da comunicazioni mensili dell'ARPA del Friuli-Venezia Giulia al comune di Trieste, a seguito di specifica convenzione) mentre, per il 2015, sono già stati 127;
    

    
      considerato che:
    

    
      da una ricerca condotta dalla ricercatrice Antonietta Gatti, esperta di nanoparticelle e nanotossicologia, e basato su campioni raccolti a Servola, è stato evidenziato come le composizioni delle polveri siano piuttosto costanti e gli elementi chimici che la compongono siano del tutto compatibili con i minerali ed i prodotti di lavorazione trattati nell'impianto di Servola;
    

    
      a conferma di quanto esposto, il 14 luglio 2015, nella relazione redatta a seguito del sopralluogo posto in atto dal personale dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente del Friuli-Venezia Giulia presso un'abitazione di Via del Ponticello (area più lontana dalla stazione di monitoraggio), è stata confermata la presenza in loco di elevate concentrazioni di ferro e di idrocarburi policiclici aromatici (IPA) sottolineando, testualmente, "di attribuire l'origine siderurgica al materiale esaminato";
    

    
      successivamente, il 20 luglio 2015, l'azienda per l'assistenza sanitaria n.1 Triestina, Dipartimento di prevenzione, nel rapporto inviato al sindaco di Trieste e all'assessore competente, concludeva che "nel solo periodo febbraio-maggio 2015, in corrispondenza dell'abitazione in Via del Ponticello si sono depositati mediamente circa 380 mg/m2/giorno di polveri, con un picco nel mese di maggio di 953 mg/m2/giorno, dato compatibile con quanto segnalato", collocandosi di fatto tale civile abitazione in tale mese nella classe di polverosità 5ª, cioè la più elevata secondo la legge n. 615 del 1966;
    

    
      tali concentrazioni di particelle, oltre ad essere cancerogene, anche per il loro importante contenuto di IPA, arrecano gravi disagi nella gestione della vita quotidiana dei proprietari di abitazioni, poste in aree in prossimità dello stabilimento citato;
    

    
      oltre alla gravosa situazione descritta, inequivocabilmente, ne consegue quella della loro gestione, ovvero la manipolazione e lo smaltimento delle polveri, anche a seguito della raccolta da parte degli abitanti interessati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le imminenti intenzioni dei Ministri in indirizzo, in accordo anche con gli organi della Regione, al fine di intervenire con fermezza e decisione per l'adozione di soluzioni alternative, atte a salvaguardare la salute e l'ambiente dei cittadini di Trieste;
    

    
      se non ritengano opportuno attivarsi, nelle sedi competenti, affinché si istituiscano dei regolamenti in materia di controlli, norme comportamentali e smaltimento delle polveri inquinanti che ricadono sull'abitato e sui cittadini, anche in ragione della forte carenza di interventi risolutori conseguenti ai monitoraggi effettuati, a cui si devono i tanti episodi di contaminazione e violazioni di legge.
    

    
      (3-02375)
    

    
      PADUA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da numerose fonti di stampa, Eni avrebbe deciso la vendita Versalis, azienda leader nel settore chimico italiano e tra le principali a livello internazionale, a gruppi industriali stranieri;
    

    
      la scelta di Eni, dunque, provocherebbe una radicale riduzione del comparto della chimica nel nostro Paese, settore produttivo di primaria importanza per l'intero sistema industriale, anche in considerazione del fatto che Versalis è la più grande azienda chimica italiana per fatturato, volumi di produzione e numero di addetti;
    

    
      il piano di Eni per la vendita di Versalis, dunque, oltre a mettere pericolosamente a rischio una serie di investimenti prospettati in favore dell'azienda e lasciare molteplici dubbi circa la linea di politica industriale perseguita dall'Eni, rischierebbe di provocare anche gravi esiti dal punto di vista occupazionale;
    

    
      Versalis, nel Mezzogiorno, è presente negli stabilimenti produttivi di Ragusa e Priolo (Siracusa), in Sicilia, e in quello di Brindisi, in Puglia;
    

    
      i segretari di Filctem, Femca e Uiltec dell'area iblea, preoccupati dalle scelte prospettate dall'Eni, tra le altre iniziative, hanno indetto un'assemblea generale il 28 novembre 2015 a Roma e nonostante risulti che l'azienda abbia preteso specifiche garanzie alla cessione, tra cui il mantenimento dei livelli occupazionali, la preoccupazione relativa all'intera vicenda non può che essere notevole, sia per quanto riguarda le scelte strategiche compiute da Eni nel settore industriale, in quanto indubbiamente verrebbe minata la competitività del nostro Paese nel settore della chimica, sia in merito al futuro dei lavoratori impiegati nel settore;
    

    
      Versalis in Italia, presente in numerose regioni, occupa oltre 5.000 dipendenti solo per quanto riguarda il settore diretto, e i 2 stabilimenti produttivi siciliani contano 700 addetti nel diretto e circa 1.000 nell'indotto; nello specifico, Priolo produce l'etilene che viene in seguito trasformato in politene a Ragusa. Il politene, prodotto nella quantità di 140.000 tonnellate annue, si presta a molteplici applicazioni industriali, tra cui film per alimenti e coperture agro e industriali, packaging, prodotti sanitari, rivestimento cavi elettrici e tubazioni, polimeri per pannelli solari, pavimentazioni, rivestimenti edili, abbigliamento e attrezzature sportive,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente delle intenzioni di Eni in merito alla vendita di Versalis e quali siano le valutazioni al riguardo;
    

    
      se intendano attivarsi al fine della convocazione un tavolo di confronto, con la partecipazione anche dei sindacati e dell'Eni, per far luce sull'intera vicenda;
    

    
      se intendano adoperarsi, per quanto di propria competenza, al fine di assicurare la salvaguardia dei livelli occupazionali aziendali.
    

    
      (3-02376)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      LUMIA - Ai Ministri della salute, dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il gioco d'azzardo costituisce un gravissimo problema per i cittadini, sia da un punto di vista economico, sociale e criminale, sia per le dipendenze che il gioco stesso comporta, e deve essere considerato un vero attacco alla salute di ciascun individuo;
    

    
      negli ultimi anni il mercato dei giochi nel nostro Paese è cresciuto ed è in continua espansione. Le città si sono popolate di negozi dedicati e di pubblicità che mettono sempre più in evidenza il settore. Inoltre migliaia di siti web offrono la possibilità di giocare comodamente da casa. Intorno a questo settore si è sviluppato un imponente volume di affari che in diversi casi deve essere ricondotto ad organizzazioni criminali;
    

    
      il fatturato del mercato dei giochi in Italia nel 2012 si aggira sui 90 miliardi di euro, una cifra pari al 4 per cento del Pil nazionale. L'Italia detiene inoltre il primato assoluto nel settore dei "Gratta e vinci" che ormai sono entrati a pieno titolo nel consumo giornaliero di milioni di italiani;
    

    
      la ricaduta che lo Stato ha in termini di entrate fiscali è minima, grazie ad una discutibile tassazione agevolata. L'Iva sui giochi di ultima generazione infatti, come quelli on line, è dello 0,6 per cento mentre quella sui beni di prima necessità è del 4 per cento;
    

    
      le stime dicono che nel nostro Paese c'è un bacino di giocatori di 30 milioni di persone, di cui 2 milioni a rischio di dipendenza e 800.000 giocatori patologici, una patologia che coinvolge soggetti appartenenti a tutte le categorie sociali, una cifra doppia a quella dei tossicodipendenti presenti in Italia;
    

    
      un altro dato allarmante riguarda il numero di minorenni, circa 500.000, che sono soliti giocare d'azzardo. Slot machine per bambini, simili a quelle per adulti, funzionano con l'introduzione di denaro; differentemente dalle altre la vincita non è in denaro, ma in ticket che, accumulati, danno la possibilità di ottenere premi. Più ticket si riescono ad ottenere e più grande sarà il premio a cui si avrà diritto, esattamente lo stesso principio del possesso di denaro. Con questo sistema si aggira la norma che sancisce il "divieto di gioco per i minori di anni 18 con la vincita di premi in denaro". I proprietari di questo tipo di gioco si difendono portando avanti la tesi della differenza tra una vincita in denaro e quella di premi, ma questa differenza è veramente molto sottile. Si tratta infatti un corrispettivo che dà diritto ad un oggetto, con lo stesso principio del denaro: più ticket si hanno, più grande sarà il premio;
    

    
      recentemente il servizio di Nadia Toffa, andato in onda su Italia1 durante la trasmissione "Le Iene", evidenzia l'estrema pericolosità delle baby slot. Nel servizio si vedono chiaramente slot machine e roulette per bambini che funzionano grazie all'acquisto di alcune banconote, sistema questo che permette anche ai bambini di giocare;
    

    
      questa tipologia di giochi instaura nel bambino il senso dell'azzardo, mentre i bambini devono essere tutelati dalla pericolosità della dipendenza che è causata da questi giochi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano bloccare e revocare le licenze che hanno dato il via libera alle baby slot;
    

    
      se intendano bloccare la pubblicità del gioco d'azzardo che colpisce soprattutto le nuove generazioni;
    

    
      quali iniziative intendano porre in essere per evitare che nelle sale gioco degli adulti sia consentita, seppur clandestinamente, la presenza di minori, visto che viene segnalata tale presenza nei locali in cui insistono le slot machine per adulti, a cui si lascia facilmente accesso a persone non ancora maggiorenni.
    

    
      (4-04831)
    

    
      LUMIA - Ai Ministri dell'interno, della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il problema delle ludopatie nel nostro Paese è in continua espansione. Le stime dicono che in Italia c'è un bacino di giocatori di 30 milioni di persone, di cui 2 milioni a rischio di dipendenza e 800.000 giocatori patologici, una patologia che coinvolge soggetti appartenenti a tutte le categorie sociali;
    

    
      già nel 1980 l'Organizzazione mondiale della sanità riconosceva il GAP (gioco d'azzardo patologico) come forma di dipendenza e invitava il nostro Paese ad inserirlo nei livelli essenziali di assistenza (Lea). Solo 30 anni più tardi si è introdotta la dipendenza da gioco nei Lea con il decreto-legge n. 158 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012, cosiddetto decreto Balduzzi. Tuttavia tale provvedimento è rimasto fermo a causa della mancanza di fondi stanziati per creare uno specifico sistema sociosanitario di assistenza al problema;
    

    
      l'articolo 5, commi 1 e 2, del decreto Balduzzi, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", stabilisce che, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e con il parere delle Commissioni parlamentari competenti, si provveda ad aggiornare i Lea con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia, "intesa come patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con vincita in denaro, così come definita dall'Organizzazione mondiale della sanità (G.A.P.)";
    

    
      l'articolo 7, comma 8, relativo al divieto di ingresso ai minorenni "nelle aree destinate al gioco con vincite di denaro interne alle sale bingo, nonché nelle aeree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali" e "nei punti vendita in cui si esercita come attività principale quella di scommesse su eventi sportivi", prevede che il Ministero dell'economia, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, emani un "decreto per la progressiva introduzione obbligatoria di idonee soluzioni tecniche volte a bloccare automaticamente l'accesso dei minori ai giochi, nonché volte ad avvertire automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco";
    

    
      ad oggi, non risultano adottati né il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sull'aggiornamento dei Lea con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia, né il decreto del Ministero dell'economia;
    

    
      nonostante lo Stato si sia impegnato in una regolamentazione del settore dei giochi, il mercato illegale gestito dalla criminalità organizzata ha continuato a sopravvivere e a proliferare. Si stima, infatti, che quest'ultimo abbia raggiunto un fatturato di circa 10 miliardi di euro. Per le mafie il mercato dei giochi rappresenta una ghiottissima opportunità per introiti cospicui, per controllare il territorio e per riciclare il denaro sporco;
    

    
      la mancanza di una normativa europea comune, inoltre, consente alle organizzazioni criminali e ai gruppi di affari che operano nel settore dei giochi di altri Paesi di inserirsi nel mercato italiano ed eludere, attraverso l'ausilio delle nuove tecnologie, gli standard ed i controlli previsti dalla nostra normativa. Da questo punto di vista ogni Paese è molto vulnerabile fin quando penserà di affrontare il problema in maniera autonoma ed indipendente;
    

    
      le numerose inchieste realizzate in questi anni dalla magistratura e dalle forze dell'ordine in tutta Italia hanno svelato una ricca presenza criminale nel settore dei giochi da parte di tutte le organizzazioni mafiose italiane (Cosa nostra, 'ndrangheta, camorra, Sacra corona unita) e di quelle straniere, basti pensare alle più famose inchieste che hanno riguardato il settore delle scommesse nel mondo del calcio. Secondo il rapporto realizzato da "Libera", sono circa 50 i clan con interessi diretti e indiretti; tra i più pericolosi ricordiamo i Casalesi, i Santapaola, i Condello e i Lo Piccolo;
    

    
      lo Stato ha demandato alle Regioni il compito di far fronte alla spesa sanitaria per le dipendenze da gioco, ma le Regioni e gli enti locali in mancanza di risorse non sono nelle condizioni di finanziare tali servizi;
    

    
      allo scopo di garantire parte della copertura delle misure per la soppressione dell'Imu, l'art. 14 del decreto-legge n. 102 del 2013, recante "Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 124 del 2013, stabilisce tra l'altro che, al fine di chiudere il contenzioso aperto con i concessionari di giochi pubblici per il mancato versamento di quanto dovuto all'erario, garantendo altresì un'entrata certa ed in tempi ravvicinati, i procedimenti aperti possano essere definiti attraverso il pagamento in misura ridotta delle sanzioni; considerato che tale misura può determinare un indebolimento degli effetti di deterrenza delle sanzioni, essa dovrebbe essere considerata eccezionale e rende in ogni caso necessario verificare la possibilità di coperture alternative. Nella legge di stabilità per il 2016, in esame al Senato, il Governo ha fatto la scelta di non aumentare il numero delle concessioni, di non procedere ad una sanatoria e di regolamentare con più rigore il settore;
    

    
      sono stati presentati al Senato, da parte di vari gruppi parlamentari, ed in particolare dal Gruppo PD, vari disegni di legge in materia di regolamentazione del gioco, di contrasto al gioco d'azzardo e per la prevenzione e la cura del gioco d'azzardo patologico; è necessario dunque procedere con estrema sollecitudine all'esame di tali testi, accelerandone l'iter al fine di giungere alla loro approvazione in tempi ristretti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano provvedere ad elevare gli standard di accreditamento dei concessionari ed il sistema dei controlli sulla loro identità societaria, sull'origine dei loro patrimoni e sui loro flussi finanziari, attraverso un sistema di tracciamento dei movimenti finanziari in entrata ed in uscita, al fine di evitare la presenza di infiltrazioni mafiose e di riciclaggio di denaro sporco;
    

    
      se intendano introdurre, per quanto riguarda la tracciabilità del denaro, il conto dedicato ed il registro delle scommesse e dei concorsi pronostici dove annotare gli importi della raccolta delle giocate delle vincite e della relativa differenza, nonché l'abbassamento delle soglie per le segnalazioni previste dalla normativa sull'antiriciclaggio;
    

    
      se ritengano opportuno attivarsi al fine di introdurre il divieto di partecipare a gare e procedure per il rilascio di concessioni in materia di giochi da parte delle persone fisiche e giuridiche condannate per reati gravi anche in via non definitiva, estendendo inoltre tale preclusione anche a parenti ed affini entro il terzo grado;
    

    
      se ritengano di stabilire per società fiduciarie, fondi di investimento e trust che detengono partecipazioni al capitale o al patrimonio di società concessionarie di giochi pubblici l'obbligo di dichiarare l'identità del soggetto mandante, nonché garantire che l'inosservanza di tale obbligo comporti il divieto di partecipazione a procedure di evidenza pubblica per l'ottenimento delle concessioni;
    

    
      se intendano equiparare agli operatori legali le compagnie estere che esercitano in Italia senza licenza, assoggettando al controllo e agli obblighi statuali tutti i soggetti del mercato, comprendendo anche le società estere con capitale azionario anonimo e i gestori esteri che operano sul territorio italiano;
    

    
      se ritengano opportuno istituire presso tutte le Procure della Repubblica strutture e reparti investigativi specializzati per la repressione delle attività criminali connesse al mercato dei giochi;
    

    
      se ritengano di inasprire le pene per tutti i reati relativi al mercato dei giochi;
    

    
      se ritengano opportuno vietare la pubblicità dei giochi d'azzardo e dei giochi di fortuna sui mezzi di comunicazione e sui mezzi di informazione, nonché a prevedere l'obbligo, da parte dei concessionari, di inserire nei loro prodotti e servizi, come è stato fatto per il fumo, messaggi di avvertimento sui rischi da dipendenza che può generare il gioco;
    

    
      se intendano innalzare l'Iva sui giochi on line dallo 0,6 per cento al 22 per cento, alla stregua di qualsiasi prodotto commerciale che non sia di prima necessità, destinando prioritariamente le risorse derivanti da tale innalzamento alle misure per la prevenzione e la cura del gioco d'azzardo patologico, ed eventualmente garantire con quota delle medesime risorse parte della copertura del provvedimento relativo alla soppressione dell'Imu;
    

    
      se intendano attivarsi perché venga adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sull'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da gioco d'azzardo patologico garantendo loro le medesime prestazioni previste per per persone dipendenti da alcol o sostanze stupefacenti (compresa la certificazione di dipendenza, l'eventuale assistenza domiciliare e l'accesso alle misure alternative per i detenuti dipendenti da gioco d'azzardo patologico), e affinché venga adottato il decreto del Ministero dell'economia per la progressiva introduzione obbligatoria di idonee soluzioni tecniche volte a bloccare automaticamente l'accesso dei minori ai giochi con vincite di denaro, nonché volte ad avvertire automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco, già previsti dal decreto-legge n. 158 del 2012 e non ancora adottati;
    

    
      se intendano attivarsi per istituire un "Fondo per la prevenzione e per la cura del gioco d'azzardo patologico", da alimentare attraverso l'applicazione di una tassazione aggiuntiva sui redditi realizzati dai concessionari e le vincite dei giocatori, in modo tale da mettere le Regioni, gli enti locali, le strutture del sistema sanitario e i soggetti del terzo settore nelle condizioni di realizzare le attività di prevenzione e cura del GAP;
    

    
      se ritengano opportuno prevedere maggiori poteri di intervento per i sindaci sulle autorizzazioni in deroga alla normativa sulla liberalizzazione delle attività e degli esercizi commerciali a tutela dei cittadini, ed in particolare il divieto di aprire nuove sale giochi nei pressi di "luoghi socialmente sensibili" come le scuole, le strutture sportive, eccetera, e in rapporto alla densità di apparecchi di gioco per residenti;
    

    
      se intendano attivarsi per bloccare l'utilizzo delle macchinette baby che, seppur non prevedendo premi in denaro, provocano dipendenza al gioco e contiguità con i locali dove si gioca d'azzardo;
    

    
      se intendano istituire, nel campo dei giochi on line, meccanismi in grado di verificare la maggiore età del giocatore per l'accesso al gioco;
    

    
      se ritengano di realizzare adeguate campagne di sensibilizzazione contro il GAP;
    

    
      se intendano finanziare programmi di informazione e sensibilizzazione sull'uso responsabile del denaro e sui rischi collegati al gioco d'azzardo da realizzare nelle scuole e con il coinvolgimento delle famiglie, al fine di aiutarle nell'attività educativa;
    

    
      se ritengano di promuovere presso le competenti istituzioni dell'Unione europea, attraverso ogni idonea iniziativa, l'introduzione di una normativa comune relativa al mercato dei giochi, al fine di armonizzare le normative dei Paesi membri.
    

    
      (4-04832)
    

    
      ARRIGONI - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      in data 13 agosto 2015, sulla Gazzetta Ufficiale n. 187, è stata pubblicata la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche";
    

    
      l'articolo 8, comma 1, lettera a), prevede, tra l'altro, l'eventuale assorbimento del Corpo forestale dello Stato in altra forza di polizia;
    

    
      nel corso della seduta n. 496 dell'Assemblea del Senato, il 3 agosto, l'Aula ha approvato un ordine del giorno del Gruppo Lega Nord e Autonomie (9/1577-B/7, G8.4) che "impegna il Governo in sede di esercizio della delega concernente il riassetto delle funzioni di polizia dell'ambiente, a non disperdere il patrimonio di esperienze e di capacità dell'attuale Corpo forestale dello Stato, evitandone in particolare lo smembramento, e a mantenere lo status civile del suo personale, in considerazione del fatto che la scelta di abbracciare la vita militare non può essere imposta obbligatoriamente ad uomini e donne che ne hanno fatta una differente all'inizio della loro carriera, arruolandosi in un Corpo armato dello Stato ad ordinamento civile";
    

    
      in data 10 settembre 2015 l'interrogante ha presentato l'atto 4-04489, ai Ministri in indirizzo sulla stessa tematica, ma l'interrogazione è rimasta senza risposta;
    

    
      il 18 settembre le associazioni ambientaliste nazionali ENPA, FAI, LAV, Legambiente, LIPU, Marevivo e WWF hanno scritto una lettera appello (prot. DG308/15-wwf) ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ove si legge: «Con la presente nota si chiede, dunque, che il confronto istituzionale sul destino del C.F.S. sia allargato e "partecipato" quanto meno ai soggetti più direttamente interessati e coinvolti. Tra questi ci sono certamente anche le Associazioni Ambientaliste e Animaliste che sono pronte a fornire il loro contributo avendo ben presente le esigenze che derivano anche dalla necessità di una riforma che semplifichi il sistema ma che in nessun modo può indebolire funzioni e compiti su cui si gioca non solo la tutela dell'ambiente, degli animali e della salute, ma anche la gestione di aree del nostro Paese fondamentali per la biodiversità, la bellezza paesaggistica e la funzione educativa che svolgono. Chiediamo dunque si prenda in considerazione l'ipotesi d'istituire una Commissione partecipata che in tempi molto rapidi faccia il necessario istruttorio, elabori una proposta motivata ed economicamente sostenibile e metta il Governo nelle condizioni di fare la scelta migliore per il Paese»;
    

    
      il 15 ottobre le organizzazioni sindacali SAP, COISP, Consap (Polizia di Stato), Sappe (Polizia penitenziaria), Conapo (Vigili del fuoco), UGL CFS e Sapaf (Corpo forestale dello Stato) hanno organizzato una manifestazione nazionale in piazza Montecitorio per il rinnovo del contratto del comparto sicurezza, contro la militarizzazione del Corpo forestale, contro i tagli alla Polizia penitenziaria e per l'unificazione del dipartimento della pubblica sicurezza con quello dei Vigili del fuoco;
    

    
      lo stesso giorno le organizzazioni sindacali della Polizia di Stato SIULP, SIAP/ANFP, SILP CGIL, UGL e UIL Polizia hanno diramato il seguente comunicato congiunto: «Nel ribadire la comune volonta? di non arrestare il processo riformatore, non si puo? prescindere dall'esigenza di vederlo attuato attraverso scelte ispirate ai principi di trasparenza, logicita? ed efficacia dei risultati in termini di incremento di efficienza del sistema e risparmio della spesa. In tal caso ringraziamo il presidente Mattarella per aver rammentato che la sicurezza, al pari della salute e dell'istruzione e? una funzione irrinunciabile dello stato democratico, che garantisce i diritti dei cittadini ed i processi democratici delle istituzioni, evidenziandone cosi? il carattere civile degli ordinamenti delle forze di polizia. Per tali ragioni, non si comprende davvero come la razionalizzazione del Comparto sicurezza e del sistema sicurezza possa essere attuata attraverso l'assorbimento del Corpo Forestale dello Stato nell'Arma dei Carabinieri che, come noto, e? la quarta forza armata a cui sono attribuiti tra l'altro compiti di polizia a competenza generale, ausiliari e permanenti. Lo affermano i segretari generali del SIULP, SIAP/ANFP, SILPCGIL, UGL e UIL Polizia che rappresentano percentualmente la stragrande maggioranza dei lavoratori della Polizia di Stato. Appare evidente che questo progetto puo? essere giustificato attraverso la politica riformatrice, senza peraltro considerare la rimilitarizzazione di importanti funzioni affidate alle forze di Polizia, comprimendo cosi? i diritti di liberta? dei cittadini e dei lavoratori del Corpo Forestale dello Stato cui sarebbe sottratto un vitale e consolidato patrimonio di diritti individuali e collettivi. Per queste ragioni, invitiamo il Presidente del Consiglio dei ministri a chiarire che l'obiettivo del Governo sia quello della riduzione delle forze di Polizia e non certamente quello della rimilitarizzazione della funzione di polizia con l'attribuzione di inedite competenze alla quarta forza armata. In tal senso lanciamo l'allarme al Parlamento invitando tutti i Parlamentari a presentare interrogazioni al Governo per scongiurare che questioni strategiche e vitali per l'equilibrio del sistema vengano affrontate e risolte in sordina o subordinate ad interessi di cui si sconosce il grado e la natura. È ovvio che rispetto alla eventuale persistenza di un atteggiamento di silente indifferenza, sara? necessario ricorrere a strumenti piu? incisivi di sensibilizzazione, compresa la possibilita? di indire lo stato di agitazione contro il tentativo di spostare indietro le lancette della storia e riportare il Paese a prima degli anni 70, conculcando i diritti dei cittadini e di una parte significativa dei lavoratori del comparto sicurezza»;
    

    
      il successivo 19 ottobre le stesse organizzazioni sindacali della Polizia hanno diramato un ulteriore comunicato inerente anche all'attuale vicenda del Corpo forestale dello Stato nel quale si legge: «Vogliamo ribadire ancora una volta che fare assorbire il Corpo Forestale dello Stato in un'altra Forza di Polizia è antieuropeo e vede la nostra netta contrarietà. Lo abbiamo già detto, ma lo vogliamo ribadire ancora una volta: non siamo per frenare o arrestare il processo riformatore purché lo stesso avvenga secondo i canonici criteri di trasparenza, economicità efficienza e logicità. Ma proprio in funzione di quest'ultimo parametro, ci chiediamo: quale logica ispira l'assorbimento del Corpo Forestale nell'Arma dei Carabinieri? Il primo è un Corpo nato, a prescindere dalle Forze di Polizia, per la tutela del patrimonio della fauna e dell'ambiente e che in questi anni, attesa la sua permanenza nel Comparto Sicurezza, ha sviluppato un patrimonio di professionalità nel contrasto alle eco-mafie da farla assurgere ad una funzione di polizia che può vantare capacità non comuni e risultati eccezionali. La seconda, è la quarta Forza Armata del nostro Paese. Ma lo stesso Corpo Forestale, come accade in tutta Europa e come si conviene ad un Paese democratico, è un'organizzazione civile con appartenenti che godono di tutte le prerogative che la nostra Costituzione riserva ai lavoratori. Per questo un eventuale assorbimento del Corpo Forestale non può che avvenire in una Forza di polizia civile, com'è la Polizia di Stato, salvo che il Governo non abbia intenzione di iniziare, contestualmente al passaggio della Forestale nell'Arma dei Carabinieri, un processo di smilitarizzazione di quest'ultima». È quanto affermano i segretari generali dei sindacati nel commentare il processo riformatore previsto dalla "legge Madia" rispetto al comparto sicurezza. L'eventuale ipotesi di un passaggio del Corpo forestale nell'Arma dei Carabinieri, senza il contestuale inizio della smilitarizzazione e della sindacalizzazione della quarta forza armata, non solo sarebbe di difficilissima attuazione, se non impossibile, ma correrebbe il rischio, senza la smilitarizzazione dell'Arma, di bloccare il processo riformatore di questo comparto che il Governo vuole attuare per effetto della "valanga" di ricorsi che inevitabilmente pioverebbero su una simile decisione. Dopo la sentenza della Suprema corte di Strasburgo, infatti, e secondo la quale anche i militari hanno il diritto di associarsi in sindacato, un'operazione di inglobamento del Corpo forestale nell'Arma dei Carabinieri senza prevedere la sindacalizzazione e la smilitarizzazione della stessa sarebbe un'operazione antistorica e politicamente sbagliata. «Ecco perché credendo nel processo riformatore che il premier vuole attuare, constatato il rischio che lo stesso possa essere bloccato da quanto sinora detto, facciamo appello a Renzi affinché valuti attentamente la possibilità di un transito del Corpo Forestale nella Polizia di Stato in quanto il Dipartimento della P.S. è già casa comune nella quale, sinergicamente, convivono anime diverse che lavorano proficuamente ed efficacemente per la sicurezza del Paese. Se così non sarà oltre alla conflittualità e le conseguenti manifestazioni di dissenso, l'altra certezza che intravediamo, proprio per effetto dei contenziosi che faranno scaturire i ricorsi - ivi compresi quelli del personale il quale beneficia delle piene libertà sindacali - è il naufragare dell'azione riformatrice»;
    

    
      in data 29 ottobre la FIDAF (Federazione italiana dottori in scienze agrarie e scienze forestali), con nota prot. 9231/15, ha inviato una lettera al Presidente del Consiglio dei ministri dove tra le altre cose si legge: «Ancor più problematica sarebbe, a nostro avviso, la collocazione di quel che resterebbe del CFS dopo gli scorpori di cui sopra, all'interno dell'Arma dei Carabinieri. Questa struttura dai meriti indiscussi ma fortemente caratterizzata come militare, è estranea alla copresenza di funzioni tecniche di tutela, promozione e funzioni di polizia, funzioni che sono state per secoli una caratteristica dell'amministrazione forestale in Italia e negli altri Paesi europei. Come è risaputo Francia, Germania, Spagna e Portogallo (anche Russia) hanno Organizzazioni simili al CFS. (…) Se confermate e potenziate, tali funzioni possono diventare un fattore di successo per accelerare l'attuazione degli interventi per la messa in sicurezza del territorio da Lei indicati come prioritari. (...) la FIDAF (...) ritiene che siano possibili significativi interventi di razionalizzazione della spesa rispetto ai costi attuali del CFS. Tra questi interventi questa Federazione sollecita l'attenzione sia sulla collaborazione con altri Corpi di Polizia per la centralizzazione degli acquisti e la gestione delle infrastrutture (inclusi i sistemi di telecomunicazione, i sistemi informativi e le stazioni distribuite sul territorio) sia sulla revisione degli organici, ridimensionando funzioni di staff (in particolare a livello dirigenziali) a favore di operativi che non operino negli uffici, ma invece rafforzino ulteriormente la tradizione di prossimità»,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, anche alla luce dell'enorme preoccupazione emersa intorno alla questione del Corpo forestale dello Stato, non ritengano opportuno istituire un gruppo di lavoro tra le amministrazioni interessate ed i rappresentanti dei lavoratori delle forze di polizia, per scongiurare ogni ipotesi di assorbimento del medesimo Corpo da parte dell'Arma dei Carabinieri, oppure se vogliano assumersi la responsabilità politica di militarizzare un settore importante della sicurezza qual è quello della tutela ambientale ed agroalimentare, nonostante le prese di posizione nettamente contrarie a siffatta ipotesi di diversi magistrati, associazioni ambientaliste, organizzazioni sindacali autonome e confederali e addetti ai lavori.
    

    
      (4-04833)
    

    
      CASTALDI, DONNO, SANTANGELO, GIROTTO, NUGNES, SERRA, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PUGLIA, GIARRUSSO - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      con l'art. 67-ter, comma 6, del decreto-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, veniva autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato, a partire dall'anno 2013, di 300 unità di personale per profili tecnici, amministrativi e contabili da impiegare presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (temporaneamente assegnati agli Uffici Speciali per la Ricostruzione, alle Province abruzzesi ed alla Regione Abruzzo) e presso gli enti locali del cratere sismico nel territorio della Provincia di L'Aquila;
    

    
      le unità richieste sono state selezionate per titoli ed esami tra 36.000 candidature pervenute alla commissione interministeriale RIPAM (Riqualificazione delle pubbliche amministrazioni), che ha gestito il "concorsone" RIPAM Abruzzo;
    

    
      inoltre, per il "concorsone", lo stesso decreto-legge n. 83 del 2012 prevedeva una selezione di 50 unità di personale da impiegarsi a tempo determinato per 3 anni ("concorsino");
    

    
      la selezione del "concorsone" prevedeva una riserva del 50 per cento dei posti in favore del personale che avesse maturato anche solo un anno di esperienza lavorativa nella ricostruzione;
    

    
      poco dopo la fine delle procedure concorsuali, gli uffici speciali per la ricostruzione indicevano altre selezioni tra le quali: 1) con determinazione dell'Ufficio speciale ricostruzione cratere (USRC) n. 1 del 28 febbraio 2013, una selezione a tempo determinato per 2 profili amministrativi presso l'Ufficio speciale per la ricostruzione - Comuni del Cratere, un profilo amministrativo e 2 contabili presso l'ufficio di L'Aquila (profili già oggetto della selezione); 2) con determinazione dell'Ufficio speciale ricostruzione di L'Aquila n. 4 del 12 marzo 2013, 4 procedure selettive per profili tecnici da assumere con 23 contratti a collaborazione coordinata e continuativa (profilo tecnico A, 6 ingegneri; profilo tecnico B: 5 ingegneri, architetti; profilo tecnico C: 5 esperti ingegneri ed architetti; coordinatori: 7 ingegneri, architetti e geologi);
    

    
      gli uffici speciali e l'amministrazione aquilana decidevano di trascurare le graduatorie concorsuali derivate dal concorso RIPAM Abruzzo, continuando ad attivare nuove modalità di selezione ed a prorogare il personale con i contratti in scadenza: a) con deliberazione di Giunta dell'11 aprile 2013 il Comune di L'Aquila autorizzava la proroga di 56 unità di personale assunte a tempo determinato nella fase di emergenza post sisma, proroga già concessa in prima battuta con deliberazione di Giunta comunale n. 562 del 29 dicembre 2012 fino al 31 marzo 2013 ed in seguito con deliberazione di giunta n. 149 del 29 marzo 2013; b) con determinazione congiunta dell'Ufficio speciale per la ricostruzione della città di L'Aquila (USRA) e dell'USRC n. 1 del 26 aprile 2013 si stabiliva di assumere mediante contratto di somministrazione 16 unità con competenze tecnico-giuridiche a tempo determinato, da destinare alla struttura espropri;
    

    
      considerato che:
    

    
      con l'intesa del 2 maggio 2013 e la convenzione del 13 maggio 2013 tra il presidente della Provincia Antonio Del Corvo, il sindaco di L'Aquila Massimo Cialente ed il responsabile dell'USRA Paolo Aielli, veniva concessa la proroga anche per l'utilizzo di 110 lavoratori della società Abruzzo engineering (società mista, trasformata in società in house della Regione e della Provincia di L'Aquila, ed in liquidazione dal dicembre 2010) da impiegare presso il Comune (60 unità) e presso la Provincia di L'Aquila (50 unità) fino a dicembre 2013 con possibilità di proroga;
    

    
      la convenzione (ancora vigente, con scadenza il 31 dicembre 2015), attivata durante il periodo emergenziale nelle more di indizione di una gara, configurava un vero e proprio affidamento di servizi all'esterno, in quanto il Comune è un ente esterno rispetto alla società, avvenuto senza esperire alcun tipo di procedimento ad evidenza pubblica, necessario secondo il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
      le assunzioni a tempo determinato, escluse quindi le proroghe, fatte al di fuori del "concorsone" per 300 posti, sono state, oltre alle 50 del "concorsino", almeno 154 (28 a collaborazione coordinata e continuativa negli uffici speciali, 16 nella struttura espropri, 110 al Comune di L'Aquila da Abruzzo engineering), quantità pari ad oltre metà del numero di vincitori del "concorsone", a cui si aggiungono altri casi di concorsi a tempo indeterminato banditi illegittimamente da Comuni del cratere come Tossicia e Poggio Picenze;
    

    
      inoltre, sono continuate le proroghe attraverso i seguenti atti: 1) il Consiglio comunale di L'Aquila il 23 maggio 2013 approvava all'unanimità la proroga al 31 dicembre 2013 dei contratti dei lavoratori precari rimasti esclusi dal concorso RIPAM Abruzzo e dal "concorsino"; ovvero un'ulteriore selezione pubblica voluta dal "decreto sviluppo" n. 83 del 2012 che stabiliva l'assunzione a tempo determinato e per un triennio di un massimo di 50 unità a tempo determinato, 25 unità per ciascun ufficio speciale; 2) il decreto-legge n. 43 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 71 del 2013, dispone all'articolo 7, comma 6-ter, che il Comune, la Provincia di L'Aquila e i Comuni del cratere sono autorizzati a prorogare i contratti con il personale a tempo determinato, anche con profilo dirigenziale, assunto sulla base della normativa emergenziale e in servizio presso l'ente alla data di entrata in vigore della legge, anche in deroga alle vigenti normative sul limite alle assunzioni e precisamente: «Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, il Comune dell'Aquila è autorizzato alla proroga o al rinnovo del contratto di lavoro del personale a tempo determinato, anche con profilo dirigenziale, assunto sulla base della normativa emergenziale ed in servizio presso l'ente alla data di entrata in vigore del presente decreto, anche in deroga alle vigenti normative limitative delle assunzioni a tempo determinato in materia di impiego pubblico di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di rispetto del patto di stabilità e di spesa del personale di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, e al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. La proroga o il rinnovo del contratto di lavoro a tempo determinato sono autorizzati con termine finale definito entro e non oltre il 31 dicembre 2013 per le ultimative esigenze emergenziali di personale»; 3) il decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 125/2013, all'articolo 4, commi 13 e 14, contraddicendo il decreto-legge n. 43 del 2013 che prevedeva che le proroghe di detto personale dovessero avere come termine ultimo, data la cessazione dello stato di emergenza ad agosto 2012, sancisce che « il Comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015»; 4) il decreto-legge n. 78 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2015, all'art. 11, comma 14-ter, estende al 2017 la facoltà di proroga già concessa dal decreto-legge n. 101 del 2013 disponendo che «all'articolo 4, comma 14, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dopo le parole: "anni 2014 e 2015" sono inserite le seguenti: "nonché per gli anni 2016 e 2017"»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 21 luglio 2015 la Ragioneria generale dello Stato ha dato parere negativo alla proroghe previste dagli emendamenti al disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 78 del 2015 proposti dalla senatrice Pezzopane, facendo notare come mancasse «la relazione tecnica che dia contezza del personale impiegato e delle attività svolte e da svolgere - scrive la Ragioneria - la proposta sembra diretta a costituire pro futuro un serbatoio di personale ed è in contrasto con la normativa per il contenimento della spesa»; la proposta veniva definita "settoriale e suscettibile di proposte emulative per altre catastrofi naturali", come si apprende dalla lettura di un articolo de "Il Centro" pubblicato l' 8 ottobre 2015;
    

    
      alla luce del citato parere, nel settembre 2015 i dirigenti incaricati si sono rifiutati di stilare l'atto di proroga di 56 precari del Comune di L'Aquila;
    

    
      prorogando oltre i 36 mesi tale personale l'ente si sarebbe trovato nella condizione di creare un serbatoio di lavoratori per puntare alla loro futura stabilizzazione, ma questi ultimi non sono stati selezionati con le procedure previste per i contratti a tempo indeterminato dalla normativa in materia. A L'Aquila e nel territorio del cratere l'unico bacino di personale selezionato con concorso pubblico per contratti a tempo indeterminato è quello delle graduatorie RIPAM Abruzzo, valide fino a dicembre 2016;
    

    
      alcuni provvedimenti di legge che regolano normalmente la materia riguardante le assunzioni nella pubblica amministrazione, in un regime ordinario e non emergenziale, prevedono: a) l'articolo 4, comma 3, del citato decreto-legge n. 101 del 2013, sancisce che «Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è subordinata alla verifica: a) dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative adeguatamente motivate; b) dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti ed approvate a partire dal 1° gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza»; b) l'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e successive modificazioni ed integrazioni prevede che «Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l'applicazione dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato»;
    

    
      considerato infine che recentemente gli uffici speciali per la ricostruzione hanno affidato all'agenzia interinale "Obiettivo Lavoro" (determinazione congiunta n. 13 del 15 ottobre 2015) la somma di circa un milione di euro per la somministrazione di lavoro a tempo determinato per 29 unità (categorie C1 e D1), ignorando ancora una volta la presenza del personale RIPAM già selezionato tramite concorso pubblico ed immediatamente disponibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano legittimo prorogare da ormai troppi anni, in quanto il sisma ha avuto luogo nell'aprile 2009, il personale assunto con provvedimenti emanati in un contesto emergenziale, mediante ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri, in deroga alla legge ordinaria, continuando a non considerare gli idonei RIPAM Abruzzo selezionati dall'unico concorso a carattere nazionale indetto per prevenire i fenomeni di precariato;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che, autorizzando le proroghe del personale precario e le relative coperture economiche, si potrebbero configurare condizioni di possibili stabilizzazioni, che comporterebbero ulteriori spese per gli enti;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che la società Abruzzo engineering, società trasformata in azienda in house della Regione, presti la sua attività prevalente per il Comune de L'Aquila, ente terzo rispetto all'ente che la controlla, ossia la Regione, contrariamente a ciò che prevedono il codice dei contratti pubblici e la normativa europea per gli affidamenti in house e se questo non possa comportare danni in termini economici per gli enti stessi;
    

    
      se intendano adottare iniziative, anche di carattere normativo, al fine di rivalutare il fabbisogno di personale per la ricostruzione;
    

    
      quali urgenti iniziative di competenza intendano assumere per garantire il rispetto della trasparenza e della legalità nei confronti degli idonei del concorso RIPAM Abruzzo, prevedendo la loro immissione in servizio, anche al fine di evitare che la proroga dei contratti a termine costituisca "merce di scambio" per interessi meramente politici ed elettorali che non contemplano il buon andamento dell'attività amministrativa ed il rispetto della Costituzione.
    

    
      (4-04834)
    

    
      MORRA, ENDRIZZI, SANTANGELO, PUGLIA, CASTALDI, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'Istituto per la valorizzazione del legno e delle specie arboree (IVALSA) del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) lavora per sviluppare conoscenze scientifiche e tecniche, applicazioni e soluzioni, che migliorino la competitività dei prodotti della filiera foresta-legno in tutti i settori di utilizzo. L'IVALSA nasce nel settembre del 2002 dalla fusione di 3 precedenti istituti, l'Istituto sulla propagazione delle specie legnose, l'Istituto per la ricerca sul legno e l'Istituto per la tecnologia del legno, ed è il più grande istituto di ricerca italiano nel settore foresta-legno;
    

    
      in relazione ad alcune presunte irregolarità nella gestione amministrativa dell'IVALSA-CNR, è stata presentata un'interrogazione a risposta scritta (4-01051) dai senatori Morra, Serra, Pepe, Fucksia, Taverna, Santangelo, Endrizzi, Cappelletti, Paglini, Airola, Bocchino, Moronese, Cioffi, Bulgarelli, Campanella, in data 24 ottobre 2013, seduta n.132, alla quale il Governo, a tutt'oggi, non ha dato alcuna risposta;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti:
    

    
      in merito ai fatti esposti nella citata interrogazione, il professor Ario Ceccotti, direttore dell'IVALSA-CNR, dal 2002 al 15 settembre 2013, sporgeva querela nei confronti dei signori Ivan Duca e Rocco Tritto de "Il Foglietto della Ricerca", autori delle notizie di stampa richiamate nello stesso atto di sindacato ispettivo, relativamente alle presunte irregolarità nella gestione amministrativa dell'Istituto per la valorizzazione del legno e delle specie arboree riconducibili all'operato del direttore professor Ceccotti;
    

    
      la querela è stata archiviata per insussistenza del reato il 25 settembre 2014, risultando quindi confermata la realtà dei fatti narrata negli articoli citati nell'atto di sindacato ispettivo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      da notizie apparse sulla stampa ("Il Foglietto della Ricerca" del 28 aprile 2015) si è appreso che l'ufficio contabilità generale e bilancio del CNR evidenziava ai vertici dell'ente, sin da giugno 2014, una situazione di criticità amministrativa di alcuni istituti tra cui l'IVALSA-CNR, che comprende "un elevato volume di accertamenti residui reiscritti sul bilancio Cnr, anche di remota provenienza ed una insoddisfacente ed improduttiva attività di recupero del credito";
    

    
      sempre da "Il Foglietto della Ricerca" del 28 aprile 2015 si apprende che l'ammontare delle partite non incassate dall'IVALSA-CNR, stando a quanto scritto nel documento redatto dall'ufficio contabilità generale e bilancio dell'ente di piazzale Aldo Moro, sarebbe pari a circa 4,7 milioni di euro;
    

    
      risulta agli interroganti che la discutibile gestione amministrativa dell'IVALSA-CNR del professor Ceccotti sarebbe stata segnalata dal sindacato Usi-Ricerca anche alla procura regionale della Corte dei conti di Trento, sin dal mese di novembre 2013. Ad oggi i necessari accertamenti della magistratura contabile al riguardo e i relativi esiti non sono noti;
    

    
      sulla medesima questione, inoltre, lo stesso sindacato Usi-Ricerca avrebbe inutilmente chiesto un incontro informativo, tanto al presidente del CNR, Luigi Nicolais, quanto al collegio dei revisori dei conti dell'ente di ricerca (componenti effettivi dottor Giovanni Ciuffarella, dottor Maurizio Milicia, dottor Placido Ilario Sapia);
    

    
      considerato altresì che, risulta agli interroganti:
    

    
      in occasione della riunione del consiglio di istituto dell'IVALSA-CNR del 17 giugno 2014, il nuovo direttore, dottor Mauro Centritto, avrebbe esposto l'esistenza di una critica situazione debitoria per circa 4,7 milioni di euro, laddove il suo predecessore dottor Stefano Berti, succeduto nel ruolo e nelle funzioni di direttore al professor Ceccotti, certificava con nota prot. IVALSA n. 179 del 17 gennaio 2014, indirizzata all'avvocato Giuliano Salberini del CNR, che la gestione del professor Ceccotti non aveva provocato danno alcuno, in termini di costi e mal gestione legale, amministrativa e contabile;
    

    
      alcune verifiche interne all'IVALSA-CNR avrebbero rivelato l'accensione ad opera del professor Ceccotti di un conto corrente a nome dell'IVALSA-CNR presso la Cassa rurale Centrofiemme di Cavalese (Trento), laddove lo stesso avrebbe posto in essere operazioni al di fuori del conto unico di tesoreria dell'ente CNR, acceso presso la Banca nazionale del lavoro. In definitiva, sarebbe confermata l'esistenza di una conduzione contabile amministrativa di un ente pubblico al di fuori di ogni regola di legittimità e legalità dell'operato di pubblici dirigenti o funzionari;
    

    
      il 25 giugno 2015 il consiglio di amministrazione del CNR avrebbe approvato il conto consuntivo 2014 e da tale documento emergerebbe, per l'anno 2014, un disavanzo di competenza, atteso che le spese impegnate (di poco superiori ai 919 milioni di euro) sono state superiori alle entrate accertate (pari a quasi 910 milioni di euro). Il CNR chiuderebbe l'esercizio finanziario in disavanzo per il terzo anno consecutivo. Infatti, nel 2012, il disavanzo di competenza era stato di poco superiore ai 117 milioni di euro; nel 2013, di oltre 112 milioni, mentre nel 2014 è stato pari a 9.115.610,90. Notevolmente ridotto rispetto all'anno precedente, ma sempre di segno negativo ("Il Foglietto della Ricerca", del 23 giugno 2015);
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'attuale situazione finanziaria del CNR rientrerebbe nell'ambito di applicazione dell'art. 15, comma 1-bis, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, per cui "nei casi in cui il bilancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato presenti una situazione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi i relativi organi, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è nominato un commissario";
    

    
      sarebbe indispensabile che nel più grosso ente pubblico di ricerca del Paese, il cui finanziamento assorbe notevoli risorse finanziarie della collettività, venisse assicurato il rispetto delle norme di funzionamento e contabilità, che garantiscono la legittimità del suo operato, nonché l'efficienza e l'economicità nella gestione delle attività condotte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      se intenda adottare iniziative in merito al commissariamento dell'ente, a parere degli interroganti necessario, nonché per rafforzare e rendere effettive le misure di controllo sull'operato di dirigenti e funzionari pubblici del Consiglio nazionale delle ricerche, onde evitare lo sperpero delle già limitate risorse a disposizione della ricerca pubblica italiana.
    

    
      (4-04835)
    

    
      MORRA, ENDRIZZI, MORONESE, PUGLIA, CASTALDI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      su "Il Foglietto della Ricerca", notiziario on line dell'Unione sindacale italiana (Usi) - Ricerca, recentemente sono stati pubblicati numerosi articoli riguardanti documentati episodi di mala gestio, alcuni dei quali sarebbero all'esame dell'Autorità nazionale anticorruzione (Anac) e della Procura della Repubblica di Roma, verificatisi all'interno dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv);
    

    
      considerato che, risulta agli interroganti:
    

    
      a seguito della pubblicazione delle notizie, su "Il Foglietto della Ricerca" nei giorni 30 giugno 2015 e 8 ottobre 2015, il presidente dell'Ingv, Stefano Gresta (il cui mandato è prossimo alla scadenza), con nota n. 2450 del 4 novembre 2015, avrebbe sollecitato il direttore generale dell'ente ad avviare un procedimento disciplinare nei confronti del signor Giuseppe Falzone, coordinatore nazionale del sindacato Usi-Ricerca, per "uso improprio di corrispondenza interna indebitamente acquisita", senza però allegare la benché minima prova a supporto della grave accusa;
    

    
      l'estemporanea richiesta di procedimento disciplinare nei confronti di Giuseppe Falzone sarebbe stata sollecitata dal dottor Massimo Chiappini, direttore della sezione Roma 2 dell'Ingv, che, come risulta da una sua lettera inviata al presidente Gresta, in data 21 ottobre 2015, non avrebbe gradito il contenuto dell'articolo apparso su "Il Foglietto della Ricerca" dell'8 ottobre, dal titolo "Ancora un super co.co.co. all'Ingv. Ma il dg si oppone: compenso eccessivo", nel quale si dava notizia dell'affidamento a soggetto esterno, da parte dello stesso Chiappini, di un incarico di collaborazione per la durata di 18 mesi e per un compenso di oltre 167.000 euro, e si richiamava un altro conferimento di incarico esterno, per la durata di 8 mesi e per un compenso di oltre 90.000 euro, disposto qualche mese prima sempre dallo stesso dirigente;
    

    
      considerato inoltre che nel citato articolo dell'8 ottobre 2015, che a giudizio degli interroganti ha infastidito il dottor Chiappini, veniva altresì evidenziato, non senza un pizzico di ironia, che il super incarico di consulenza da 167.000 euro era stato sì preceduto, nel rispetto della normativa vigente, da un avviso di ricerca di una risorsa interna all'ente in grado di effettuare il lavoro poi affidato a soggetto esterno, ma che l'avviso stesso era stato pubblicato venerdì 14 agosto 2015 ed era scaduto il 19 agosto successivo andando, come facilmente prevedibile, deserto. A giudizio degli interroganti tale circostanza è avvenuta in spregio dei principi più elementari della correttezza e della trasparenza, che devono contraddistinguere l'azione della pubblica amministrazione;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'iniziativa del presidente dell'Ingv, oltre a eventuali rilievi penali, si appaleserebbe intimidatoria nei confronti dell'esponente di un sindacato, da anni in prima linea nel fronteggiare ogni sorta di malaffare nella pubblica amministrazione, ancor più ove si consideri che il medesimo presidente non avrebbe mai smentito il contenuto degli articoli stessi, ma avrebbe sempre apprezzato l'opera del notiziario, come dichiarato pubblicamente nel corso della videoconferenza, trasmessa in streaming il 19 dicembre 2014 e pubblicata on line su "Youtube";
    

    
      la citata richiesta, oltre ad essere finalizzata a ledere la libertà sindacale, dimostra che l'organo di vertice dell'Ingv sembra ignorare del tutto il contenuto dell'art. 35, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 1991 che, relativamente agli enti pubblici di ricerca (tra i quali è compreso l'Ingv), stabilisce che "I dirigenti sindacali (…) non sono soggetti alla subordinazione gerarchica prevista da leggi e regolamenti quando espletano le loro funzioni sindacali (…)". Inoltre, la richiesta parrebbe ignorare il principio di separazione tra i compiti di programmazione e di indirizzo strategico e le responsabilità gestionali, che regola l'Ingv e che attribuisce questi ultimi a soggetto diverso dal presidente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell'iniziativa, di cui in premessa, assunta dal presidente dell'Ingv, professor Gresta e dal dottor Chiappini, dirigente dell'Ingv;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intendano adottare per evitare che l'ente presieduto dal professor Gresta, a giudizio degli interroganti col ricorso all'intimidazione, metta il "bavaglio" ad una organizzazione sindacale, il cui notiziario è presente da 12 anni a livello nazionale ed è apprezzato per il suo rigore e la sua serietà da migliaia di lavoratori del settore ricerca e università e dal quale sovente "attingono" notizie testate prestigiose;
    

    
      quali iniziative intendano assumere per assicurare il rispetto della regolarità amministrativa nel caso in cui fossero confermati i numerosi episodi di mala gestio, che sarebbero avvenuti all'interno dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv), così come riportati da "Il Foglietto della Ricerca", alcuni dei quali attualmente all'esame dell'Anac e della Procura della Repubblica di Roma;
    

    
      se non ritengano inopportuna la permanenza del professor Gresta nell'incarico di presidente dell'Ingv e del dottor Chiappini nell'incarico di direttore della sezione Roma 2 dello stesso Ingv, nelle more degli accertamenti di responsabilità personali di competenza degli organi preposti.
    

    
      (4-04836)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      9a Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-02374, della senatrice Donno ed altri, sul piano di comunicazione degli interventi per fronteggiare l'emergenza della Xylella fastidiosa in Puglia;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02376, della senatrice Padua, sulla vendita dell'azienda chimica Versalis da parte di Eni;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02375, del senatore Battista, sulle emissioni inquinanti della Ferriera di Servola, nel comune di Trieste.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PETRAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 17 novembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 17,06).
        

      

      
        

        

        
          In ricordo di una vittima dei recenti attentati di Parigi
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, vorrei ricordare una persona che è deceduta. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, abbassate il tono della voce, perché non riesco a sentire il senatore Orellana.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Vorrei segnalare all'Assemblea la morte di un nostro concittadino durante i tragici eventi del 13 novembre al teatro Bataclan di Parigi. Purtroppo, non solo è morta la compianta Valeria Solesin, di cui oggi si sono celebrati i funerali di Stato, ma è scomparso anche un nostro concittadino avente doppio passaporto, italiano e venezuelano, di cui i media non hanno dato notizia in Italia.
        

        
          Credo che quel ragazzo di ventotto anni, che viveva e lavorava in Spagna, meriti un ricordo e ne segnalo il nome: Sven Alejandro Silva Perugini, deceduto nel tragico evento del teatro Bataclan.
        

        
          PRESIDENTE. Ci associamo al cordoglio per la morte del nostro concittadino, senatore Orellana, e per le altre vittime che l'Assemblea ha già onorato la settimana scorsa. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 17,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2124, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Tonini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore. (Brusio).
        

        
          Prego i colleghi di abbassare il tono della voce perché, per chi deve intervenire è assolutamente impossibile. Colleghi, se dovete chiacchierare per quanto accaduto la settimana trascorsa, vi prego di farlo nei corridoi.
        

        
          TONINI, relatore. Signora Presidente, colleghi senatori, abbiamo al nostro esame un decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, emanato il 1° ottobre scorso e per la cui conversione in legge abbiamo, quindi, davvero poco tempo.
        

        
          A scanso di inutili polemiche, è giusto ricordare che la Camera dei deputati ci ha trasmesso il provvedimento il 4 novembre scorso. E, quindi, questa volta la scarsità del tempo non è responsabilità di un imperfetto coordinamento tra i due rami del Parlamento, avendolo la Camera tenuto un mese per la valutazione e, quindi, il tempo dovuto. Semplicemente, l'esame del decreto-legge in Senato ha finito con l'accavallarsi con la lettura delle leggi di stabilità e di bilancio e, quindi, è davvero poco il tempo da dedicargli.
        

        
          Il decreto-legge si compone di quattro articoli, dei quali tre già facenti parte del testo originario emanato dal Governo ed uno introdotto dalla Camera dei deputati.
        

        
          L'articolo 1 è volto al finanziamento del piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, il cosiddetto programma scuole belle. Tale articolo attiva, nel complesso, 110 milioni di euro, di cui 100 milioni per il 2015 e 10 per il 2016.
        

        
          Il finanziamento degli interventi del piano viene garantito dall'articolo in esame disponendo l'immediato utilizzo di risorse pari a 50 milioni di euro per il 2015 e a 10 milioni di euro per il 2016, già assegnate dal CIPE a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020, per la prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici. Il finanziamento viene altresì garantito con una nuova organizzazione legislativa di spesa pari a 50 milioni di euro per il 2015, i cui oneri finanziari sono coperti mediante una corrispondente riduzione delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
        

        
          Come riportato nella relazione illustrativa, l'articolo in esame intende dunque garantire l'immediata disponibilità di 110 milioni di euro necessari per la prosecuzione del programma «Scuole belle», che - si ricorda - prevede un finanziamento complessivo di 450 milioni di euro, di cui 280 già stanziati per il periodo compreso tra il 1° luglio 2014 e il 1° aprile 2016.
        

        
          L'articolo 1-bis, inserito alla Camera dei deputati, modifica l'ambito di applicazione della normativa transitoria in materia di lavori socialmente utili, allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche la continuità nello svolgimento delle relative attività di pubblica utilità. La novella di cui al presente articolo 1-bis estende il periodo transitorio, comprendendo tutti i progetti che abbiano avuto o abbiano inizio prima della data di adozione della convenzione quadro da parte dell'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro. In base alla nuova disciplina, le attività a fini di pubblica utilità mediante impiego di titolari di ammortizzatori sociali e di disoccupati sono definite da convenzioni stipulate dalle Regioni o Province autonome con le pubbliche amministrazioni operanti sul territorio sulla base della convenzione quadro.
        

        
          L'articolo 2 contiene misure urgenti in favore delle grandi imprese in amministrazione straordinaria, oggetto di previsioni attinenti al programma di cessione dei complessi aziendali. Da un lato, il comma 1 consente la proroga del termine di esecuzione di tale programma; dall'altro, i commi 1-bis e 1-ter disciplinano l'esecuzione del nuovo programma in caso di inefficacia della vendita. L'ultimo comma definisce la data di verifica dell'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo.
        

        
          Infine, l'articolo 3 contiene misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015 (in particolare, quelli che hanno colpito i territori delle Province di Parma e Piacenza). Il comma 1 prevede, in particolare, la riduzione degli obiettivi del Patto di stabilità interno a favore degli enti locali interessati, per un importo complessivo di 14,179 milioni di euro, suddiviso nel seguente modo: 4 milioni di euro per la Provincia di Parma, 6,5 milioni di euro per la Provincia di Piacenza e 3,679 milioni di euro da ripartire tra i Comuni appartenenti alle richiamate Province interessate dall'evento, come indicato nella tabella allegata al decreto-legge in esame.
        

        
          La relazione tecnica di passaggio non evidenzia problemi di copertura degli oneri, comprese ovviamente le nuove disposizioni inserite dalla Camera dei deputati. Pertanto, la Commissione bilancio non ha avuto nulla da eccepire sotto il profilo finanziario.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Diamo il benvenuto agli allievi dell'Istituto di istruzione superiore statale «Algeri Marino», di Casoli, in provincia di Chieti, che sono oggi in visita in Senato. Benvenuti a seguire i nostri lavori.(Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2124 (ore 17,16)
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata una questione pregiudiziale.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice Stefani per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          (Brusio).
        

        
          Prego i colleghi, soprattutto dai banchi alla mia destra, di abbassare il tono della voce per non rendere davvero difficile intervenire.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, abbiamo proposto la presente questione pregiudiziale di costituzionalità perché, per l'ennesima volta, abbiamo rinvenuto in uno dei provvedimenti, che vengono continuamente proposti nella forma del decreto-legge, la mancanza totale dei requisiti previsti per la loro emanazione. Riteniamo infatti che, anche in questo caso, esistono dubbi sulla compatibilità del provvedimento in esame con la normativa costituzionale.
        

        
          Appare già particolare il titolo che è stato scelto, che sembra strumentalmente ampio e generico, probabilmente per farvi rientrare tutte le materie che vengono disciplinate nel provvedimento.
        

        
          Altro che omogeneità di materia! All'articolo 1 si parla, infatti, della normativa sul decoro degli istituti scolastici. L'articolo 2 contiene invece interventi volti ad assicurare l'esecuzione di programmi di amministrazione straordinaria delle imprese in crisi. Si arriva poi all'articolo 3, che parla di eccezionali eventi meteorologici. È assolutamente evidente la disomogeneità nella materia trattata.
        

        
          Entrando poi nel dettaglio, non si può tacere che, ad una prima lettura dell'articolo 1, sembra quasi di dover fare un plauso al Governo, in quanto si parla della «celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli istituti scolastici», con ciò facendo presagire chissà quale normativa e chissà quali benefici per l'edilizia scolastica. Alla fine, però, nel leggere i richiami normativi, si scopre che si sta parlando semplicemente del reimpiego di ex bidelli delle società che hanno perso la gestione della pulizia scolastica. È vero che forse il decoro e le scuole belle passano forse anche attraverso la pulizia, ma magari ci si attendeva un intervento normativo di tipo diverso.
        

        
          È lecito poi interrogarsi sui requisiti di urgenza del provvedimento. L'urgenza è probabilmente dovuta al fatto che le risorse erano autorizzate solo fino al giugno del 2015. Si tratta di un'urgenza relativa, posto che già ci sarebbe dovuto essere un intervento a luglio.
        

        
          Se andiamo poi a vedere le assegnazioni dei fondi, che evidenziano una sostanza complessiva di quasi 130 milioni di euro, rileviamo una disomogeneità, che questa volta non è normativa, nella distribuzione delle risorse tra le Regioni, che vengono pesate in modo diverso, anche rispetto alla dimensione e alla popolazione. La maggioranza dei fondi è destinata alla Campania, con una somma pari a 50 milioni di euro; per la Puglia vengono stanziati 20 milioni di euro; per la Calabria 12,5 milioni di euro; per la Sicilia 11,5 milioni di euro; per il Lazio 11,2 milioni di euro, mentre altre Regioni, come l'Emilia-Romagna, non hanno avuto nemmeno 2 milioni di euro.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'articolo 2, diventa necessario evidenziare che si sta trattando la materia dell'amministrazione straordinaria delle imprese in stato di insolvenza, quando neppure tanto tempo fa questa stessa Assemblea ha varato un provvedimento riguardante la rivisitazione delle norme della legge fallimentare. Non si vede perché non si sarebbe potuto inserire, allora, questo provvedimento in quella normativa, o addirittura nei provvedimenti all'esame delle competenti Commissioni, riguardanti anche la riforma del processo.
        

        
          Per quanto riguarda, invece, l'articolo 3, da veneta quale sono - e penso che tutti i veneti siano con me - non posso non sottolineare come gli interventi di cui si parla riguardino esclusivamente gli eccezionali eventi meteorologici del 13 e 14 settembre 2015 accaduti a Parma e Piacenza.
        

        
          Ricordo che a luglio di quest'anno un catastrofico evento meteorologico ha colpito il Veneto, comportando milioni di euro di danni, per i quali non si riesce ad avere alcun ristoro. Non sono neanche stati presi in considerazione gli emendamenti che avevamo proposto anche noi della Lega Nord affinché le persone, le famiglie, e non solo le imprese, potessero avere un contributo per poter superare e sistemare i danni subiti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Invece, toccherà arrangiarsi come è già successo.
        

        
          Vi è sì la previsione, per quanto riguarda lo sblocco del Patto di stabilità, di estendere la disponibilità di spazi finanziari proprio per fare fronte agli eventi calamitosi, ma ricordiamo che queste sono risposte che riguardano gli enti locali. Signori, quando si parla di finanziamento agevolato, come era previsto nel disegno di legge di stabilità, significa che comunque si deve fare un debito, si deve pagare la somma capitale. Stiamo parlando di persone che si trovano veramente a dover far fronte ad una spesa di decine di migliaia di euro per sistemare i tetti delle proprie case, e alle quali, alla fine, questo Stato non riconoscerà proprio un bel nulla.
        

        
          Quindi, per le ragioni che abbiamo qui espresso, e che abbiamo meglio rappresentato nella questione pregiudiziale presentata, chiediamo che non si proceda all'esame del disegno di legge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione pregiudiziale presentata potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signora Presidente, se il Governo avesse presentato tre distinti decreti-legge, credo che non avremmo avuto alcuna perplessità nell'esprimere il voto favorevole su ciascuno di essi. Con ciò che cosa intendo dire?
        

        
          L'articolo 1, che prevede la risistemazione di un personale scolastico che ha avuto difficoltà a seguito della diversa organizzazione delle pulizie delle scuole, si può ben condividere.
        

        
          L'articolo 2, per la verità, mi lascia un po' perplesso, perché si prevede qualcosa che mi pare sia già previsto in altro provvedimento di legge, e vale a dire la cosiddetta procedura ex legge Prodi: quando il programma non viene attuato in ambito di amministrazione straordinaria, nel termine fissato dalla legge di due anni - ancorché prorogabile di tre mesi, più tre ancora - vi è l'automatica conversione della procedura straordinaria, ex legge Prodi, in fallimento. Quindi, mi pare che la previsione contenuta in questo decreto-legge sia già prevista dalla norma primaria.
        

        
          Il terzo intervento, previsto all'articolo 3, è anch'esso condivisibile perché va ad ogni modo a intervenire su quelle zone che sono state oggetto di disastri determinati dalle condizioni meteorologiche.
        

        
          Sono, quindi, condivisibili tutti e tre i punti, con il secondo di dubbia applicazione in quanto - come già ho detto - regolato in altra legge; tuttavia, la disomogeneità, ovvero il fatto che i tre articoli non presentino caratteri sostanzialmente identici, ci lascia supporre un problema di dubbia costituzionalità.
        

        
          Io, personalmente, sulla questione pregiudiziale presentata dalla Lega Nord, esprimerei un voto favorevole. Ma, se si supera la questione pregiudiziale, sul contenuto del provvedimento non può che esservi la condivisione da parte del Gruppo a nome del quale intervengo.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2124
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale QP1, presentata dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Apprezzate le circostanze, la Presidenza non ritiene necessaria la controprova.
        

      


      

      
        

        

        
          Per un'informativa urgente del Governo sull'abbattimento di un aereo russo
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Prima di iniziare la discussione generale, ci chiedevamo se anche i Capigruppo di maggioranza e di minoranza fossero d'accordo sull'opportunità di chiedere una informativa urgente al Ministero della difesa su quanto è oggi successo.
        

        
          Un aereo russo fa delle operazioni militari contro l'ISIS, operazioni sulle quali siamo tutti d'accordo. Stiamo, infatti, per votare il rifinanziamento delle missioni internazionali, destinando una fetta importante di risorse alla lotta contro questo nuovo male da debellare.
        

        
          Un aereo russo, probabilmente a cavallo della frontiera siriano-turca, viene abbattuto da uno Stato che fa parte della NATO (della quale fa parte anche il nostro Paese) e che impedisce ad aerei di condurre delle operazioni che noi condividiamo.
        

        
          È un caos totale. Noi possiamo capire che tipo di reazioni potrebbero avere i russi, provocando una instabilità totale in un'aria già a soqquadro.
        

        
          Vorremmo, pertanto, sapere se anche gli altri Capigruppo sono d'accordo sul fatto di audire immediatamente il Ministro della difesa sull'argomento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, nella giornata di domani è già convocata la Conferenza dei Capigruppo, che ritengo sia una sede adatta per svolgere tale verifica.
        

        
          La Presidenza prenderà anche contatti con il Ministro della difesa per verificarne l'eventuale disponibilità a venire a riferire in Aula entro la settimana, in una data in cui sia possibile acquisire tutti gli elementi necessari.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, io credo che si debba comprendere la gravità del momento. Per la situazione in Siria non ci sono settimane né giorni di tempo per intervenire.
        

        
          Quello che è accaduto è un fatto di una gravità enorme, signora Presidente, che, secondo il Movimento 5 Stelle, dovrebbe impegnare immediatamente il Governo a intervenire a livello internazionale per raffreddare il focolaio che può travolgere tutto e tutti.
        

        
          Dopo settanta anni, per la prima volta un aereo della NATO ha abbattuto un aereo russo. È una situazione senza precedenti. Noi auspichiamo non solo che il Governo venga qui fra poche ore a riferire, ma che intervenga subito in sede internazionale.
        

        
          Non c'è tempo! Non c'è tempo! Signora Presidente, colleghi, prima che la reazione russa porti a una escalation, vi prego di cercare di capire il momento. Il rischio è che ci sia una grave escalation militare, che coinvolge tutti noi, fra un Paese della NATO e la Russia.
        

        
          E, soprattutto, dobbiamo avere ben chiara - lo chiede a gran voce il Movimento - la separazione delle responsabilità del nostro Paese da quelle di chi si accusa di traffici con l'Isis, che deve essere messo nelle condizioni di non accendere un gravissimo conflitto come appare invece avvenga in queste ore. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è alcuna sottovalutazione della gravità dell'argomento.
        

        
          Adesso, con la Presidenza, si valuterà come procedere nel senso sollecitato dai Gruppi della Lega e del Movimento 5 Stelle, che, credo, sia per altro unanimemente condiviso.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2124 (ore 17,31)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Tosato. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, noi non contestiamo solo il fatto che questo provvedimento non sia assolutamente omogeneo e che, quindi, non abbia i requisiti dell'urgenza. Contestiamo anche e soprattutto alcuni contenuti che appaiono assolutamente inadeguati rispetto all'illustrazione del relatore in questa Aula.
        

        
          Il senatore Tonini ha detto che l'articolo 1 è dedicato alla bella scuola. Io chiederei alla maggioranza e, in particolare, al Presidente del Consiglio di evitare le continue definizioni di buona scuola e bella scuola che nulla hanno a che fare con la realtà dei fatti. Abbiamo visto come la riforma della cosiddetta buona scuola abbia determinato la protesta generalizzata di studenti e insegnanti a fronte di un provvedimento assolutamente inadeguato. E oggi vediamo la rubrica di questo articolo che potrebbe far sperare in interventi importanti per la ristrutturazione degli edifici scolastici; invece, l'unico intervento inserito è legato al finanziamento per l'assunzione di personale necessario alle pulizie per il decoro degli istituti scolastici. Va bene il decoro, ma cosa si fa se i tetti crollano sulle teste degli studenti e se le risorse alle Province sono sempre più ridotte e diventa praticamente impossibile la manutenzione ordinaria degli edifici scolastici? Ebbene, ciò dimostra la totale pochezza degli interventi previsti.
        

        
          Ancor di più fa rabbia l'articolo 3, in cui l'unico intervento che il Governo è in grado di mettere in atto per rispondere alle emergenze quotidiane costanti, annuali, mensili e ripetute del dissesto idrogeologico che sta colpendo tutto il nostro territorio, dal Nord al Sud, è concedere ai Comuni colpiti la possibilità, in deroga al Patto di stabilità, di utilizzare qualche risorsa con il contagocce. Si tratta di risorse che sono comunque a disposizione e patrimonio dei Comuni per fare piccoli interventi di manutenzione. È una situazione vergognosa. È la dimostrazione della totale inadeguatezza di questo Governo. Si stanziano 14 milioni per i Comuni coinvolti dall'ultimo dei disastri - mi riferisco a quello di fine settembre 2015 - e 7,5 milioni per i Comuni di Dolo, Mira e Pianiga, stanziati con un precedente intervento del Governo, sempre e solo in deroga al Patto di stabilità, dopo il tornado che ha colpito il Veneto l'8 luglio. Questo è il massimo della capacità e dell'attenzione dedicata dal Governo ai drammi che stanno vivendo i nostri concittadini a fronte dei disastri avvenuti.
        

        
          È un'assoluta vergogna e l'unica risposta che si riesce a dare è quella di prestiti agevolati a persone e imprese che non hanno nemmeno i soldi per mantenere la propria famiglia. Figuriamoci se riescono ad ottenere un prestito dalla banca, seppur a tassi agevolati, per ricostruire la propria abitazione. Di questo stiamo parlando. In alcuni casi, nostri concittadini, in particolare in Veneto in seguito al tornado, sono stati privati della loro abitazione. E, non avendo ricevuto fino ad ora risposte da parte del Governo Renzi, sabato prossimo tutte le famiglie riunitesi in associazione nei territori di Dolo, Pianiga e Mira, che non hanno trovato alcun ristoro rispetto ai danni subiti, manifesteranno per richiamare l'attenzione dell'Esecutivo, che rimane cieco e sordo alle esigenze reali dei nostri cittadini che sono in ginocchio.
        

        
          Non ci accontentiamo di briciole, né di prestiti e di deroghe al Patto di stabilità. Noi crediamo, e quindi chiediamo, che quando i cittadini sono a terra non per propria responsabilità ma per eventi straordinari, uno Stato civile debba loro garantire di tornare alla normalità nelle loro abitazioni, in condizioni di vita decorose. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Ricordo che nel 2010, quando un evento devastante colpì indistintamente tutte le Province del territorio veneto (un alluvione che fece danni e vittime), il Governo dell'epoca, tanto criticato, stanziò 300 milioni a fondo perduto destinati alla Regione Veneto. Quelle somme furono utilizzate, in parte, per ripristinare il territorio, per costruire delle opere, dei bacini, per dare una risposta concreta e duratura agli effetti del dissesto idrogeologico; e in altra parte, furono destinate alle famiglie che subirono danni. Inoltre, da parte della Regione fu posta un'attenzione molto puntuale all'utilizzo delle risorse, al punto tale che a chi si ritenne di averle utilizzate in modo improprio furono anche chieste indietro.
        

        
          Io ritengo, pertanto, esista una differenza abissale tra le politiche corrette utilizzate in passato, che prestavano la giusta attenzione nei confronti dei cittadini che avevano subito danni gravissimi che avevano messo in discussione la serenità della loro vita e della loro famiglia, e l'atteggiamento dell'attuale Governo, che stanzia risorse assolutamente inadeguate e simboliche e che soprattutto non risolvono i problemi quotidiani di quanti hanno subito gravissimi danni.
        

        
          A fronte di queste considerazioni è evidente che il decreto-legge in esame, così tanto urgente, è ben poca cosa. È esclusivamente una presa in giro nei confronti di chi sta soffrendo ancora oggi per le emergenze, e perciò noi lo rimandiamo al mittente. E ci auguriamo che, durante l'esame della legge di stabilità alla Camera, qualcuno dai banchi della maggioranza si alzi o abbia un atteggiamento diverso nei confronti del Governo e chieda rispetto per i cittadini in difficoltà, pretendendo stanziamenti adeguati per coloro che hanno subito danni. Ci auguriamo, inoltre, che finalmente si metta in un angolo questo Governo che pensa solo all'immagine e definisce buoni e belli i propri interventi che, per i cittadini, significano però il nulla in termini di risultati e dei diritti che devono essere loro garantiti. Noi non ci riconosciamo in questo tipo di politica, né nell'atteggiamento della maggioranza, assolutamente inadeguata e totalmente disattenta rispetto ai territori. Diamo una valutazione per quella che è. Quello in carica è il Governo delle chiacchierare, delle parole, e non dei fatti e speriamo tolga il disturbo il più presto possibile, perché ne abbiamo veramente le tasche piene, e non solo noi. Anche i cittadini, infatti, cominciano a capire di avere di fronte un parolaio che non ha a cuore le vere esigenze della nostra collettività. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fattori).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Manassero. Ne ha facoltà.
        

        
          MANASSERO (PD). Signora Presidente, onorevoli senatrici e senatori, intervengo in discussione generale sul decreto-legge n. 154 del 2015 svolgendo alcune osservazioni limitate alle conseguenze per i lavoratori interessati dalle norme che ci accingiamo a votare e che sono nello specifico gli ex lavoratori socialmente utili (LSU) o degli appalti storici, di cui molti di noi si sono interessati nei mesi passati, soprattutto durante la discussione della legge di stabilità 2014, e i lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito, interessati ai progetti di lavoro socialmente utile.
        

        
          L'articolo 1 del provvedimento è volto a rendere immediatamente spendibili e disponibili 110 milioni - ne sono necessari ben 170 - per quella tranche di interventi sull'edilizia scolastica dedicati alla pulizia e al decoro degli edifici denominata "scuole belle". È un progetto nato proprio a seguito dell'attenzione sollecitata da questi lavoratori che, da anni, vivono in condizioni di lavoro precario in cooperative assegnatarie degli appalti di pulizia e manutenzione, una assegnazione storica interrotta dalla nuova disciplina sugli acquisti ed appalti tramite CONSIP.
        

        
          Il 28 marzo 2014 il Governo sottoscrisse un accordo che dava avvio al progetto "scuole belle" e trovava una prima soluzione al problema occupazionale dei lavoratori conseguente alla riduzione degli appalti per avvio delle procedure CONSIP. Al progetto veniva attribuito un finanziamento di 450 milioni di euro per interventi fino al 31 marzo 2016 e a tal fine i lavoratori furono formati per la parte relativa alle piccole e leggere manutenzioni.
        

        
          Il successivo accordo del 25 luglio 2015, che definiva lo stanziamento di 170 milioni (dei quali 110 diventano spendibili con questo decreto-legge), fissava anche l'impegno del Governo a convocare entro fine 2015 un tavolo di verifica del progetto e dello stato dei lavoratori coinvolti.
        

        
          Con l'articolo 1-bis, invece, si interviene su un'altra fascia di lavoratori, e entriamo qui nel campo del lavoro socialmente utile, normato dal decreto legislativo n. 468 del 1° dicembre 1997. Questo decreto introduce e norma il lavoro socialmente utile e, all'articolo 4, identifica i soggetti interessati; nello specifico, alle lettere c) e d) si comprendono i lavoratori iscritti nelle liste di mobilità e percettori dell'indennità di mobilità o di altro trattamento speciale di disoccupazione e i lavoratori che godono del trattamento straordinario di integrazione salariale, sospesi a zero ore, ai quali sono dedicati gli articoli 7 e 8 del presente decreto.
        

        
          Ora, per effetto del decreto legislativo n. 150 del 14 settembre 2015, uno dei decreti attuativi del jobs act, i lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro possono essere chiamati a progetti di lavoro di pubblica utilità, normati dall'articolo 26 del suddetto decreto.
        

        
          Succede, quindi, che lavoratori che si trovano in questa situazione escano dalla normativa del decreto legislativo n. 468 del 1997 ed entrino nella nuova normativa del decreto legislativo n. 150 del 2015, con la sola condizione transitoria, prevista dal comma 12, che mantiene la precedente norma, ossia gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo n. 468 del 1997, solo per quei progetti già in essere all'entrata in vigore del decreto.
        

        
          Si crea, quindi, un vuoto al quale pone soluzione l'articolo introdotto alla Camera, che prevede che i nuovi progetti di lavoro socialmente utile che d'ora in avanti nasceranno saranno regolati sulla base di una convenzione quadro definita dall'ANPAL, la nuova Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro, che personalmente ritengo strategica, ma istituita dal citato decreto legislativo n. 150, che deve ancora vedere le luce, e resta, quindi, lontana la definizione della convenzione quadro. Si estende, pertanto, la norma transitoria anche a quei progetti che nasceranno fino all'approvazione di questo testo.
        

        
          Con il decreto-legge in esame agiamo dunque in modo positivo e - io ritengo - favorevole per i lavoratori. Ma, come non c'è un limite al peggio, così deve esserci in noi l'ambizione a fare il meglio, che nella fattispecie dovrebbe essere: per il lavoratori delle "scuole belle", la necessità di reperire quanto prima i mancanti 60 milioni di euro, rispetto ai 170 dell'accordo di luglio, utili per arrivare a fine programma. Sottolineiamo che, per tali risorse, sarebbe necessario individuare una copertura alternativa rispetto alla riduzione delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione. Sempre su questo punto, è necessario mantenere l'impegno a convocare il tavolo di verifica previsto nell'accordo per fine anno, utile all'individuazione di una soluzione strutturata e stabile per i lavoratori provenienti da contratti di lavoro socialmente utile o da appalti storici, oggi formati ma in costante precariato da oltre quindici anni.
        

        
          Per quanto attiene al lavoro socialmente utile e alle motivazioni che rendono necessaria la norma transitoria, torno - come il nostro Gruppo ha già fatto con ordini del giorno in Commissione e nella legge di stabilità - sulla necessità di avviare quanto prima la parte del jobs act relativa alle politiche attive per il lavoro e all'ANPAL, così come è previsto proprio dal decreto legislativo n. 150.
        

        
          Sono convinta - e lo siamo in molti - che investire in risorse, competenze e strumenti per le politiche attive per il lavoro possa diventare determinante per innalzare il tasso di occupazione del Paese, in linea con gli obiettivi della Strategia 2020 dell'Unione europea, tra cui quello di offrire ad ogni singola persona la possibilità di uscire dalle insidie dell'esclusione sociale, elevare il livello di competenze delle persone medesime e contribuire a un utilizzo virtuoso delle risorse pubbliche. È un tassello che considero il vero fondamento del jobs act. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Io interverrò relativamente all'articolo 2, che proprio non va, proprio non ci siamo.
        

        
          L'articolo 2 si occupa dell'estensione della durata dei commissariamenti per due categorie di aziende di interesse nazionale, quelle in dissesto finanziario e quelle in fase di ristrutturazione industriale, dando facoltà di prolungare il commissariamento di un anno. Dico che non ci siamo, perché tutti dovreste sapere che il commissariamento è una compressione dei diritti garantiti dalla Costituzione: questo forse è il vero motivo per cui il decreto-legge in esame non è costituzionale. La legislazione ordinaria deve essere la regola e non l'eccezione. Tutte le volte che fate un commissariamento e una proroga, fate un'eccezione e, quindi, comprimete i diritti.
        

        
          Diciamo anche un'altra cosa: per chi è fatto questo provvedimento? Si tratta di un decreto "ad aziendam": è fatto per la Blue Panorama, un vettore di trasporto aereo spagnolo fallito. Ma, siccome l'avete commissariato, il fallimento è stato congelato in attesa che il commissario faccia uno spezzatino, con l'idea - è la malsana idea che vi gira nella testa - che il commissario riesca a salvare la capra e i cavoli: la capra sarebbe la ditta e i cavoli sarebbero i dipendenti. Di solito, non si salvaguarda nessuna delle due cose, ma in compenso si fa una gran mangeria da parte dei commissari, che ottengono due risultati: mettono un lauto stipendio in tasca e possono vantare nel curriculum di aver fatto il commissario straordinario di una grande impresa, il tutto senza rischio, perché tanto si tratta di un'impresa decotta, che sta per fallire. Quindi, il commissario non deve fare altro che accompagnare al macello e allo spezzettamento qualcosa che sarebbe andato comunque di fronte al tribunale fallimentare.
        

        
          L'altra balla che continuate a raccontare è che i commissariamenti servono per tutelare l'occupazione. Ma quando mai! È come se, nel momento in cui io avessi una vasca da bagno che perde perché ha dei buchi, invece di provare a tapparli, aprissi ulteriormente il rubinetto dell'acqua. Si tratta della stessa cosa. Se volete veramente salvaguardare l'occupazione, che poi in realtà sarebbe una salvaguardia del reddito o comunque della capacità delle persone di poter provvedere alla propria sussistenza, si interviene su quello. La ricetta è sempre la stessa - dovreste averlo imparato - e si chiama: reddito di cittadinanza, che permetterebbe di evitare tutti i perversi commissariamenti. Se, infatti, un'azienda non ce la fa a stare sul mercato, perché il management ha sbagliato i conti o perché le condizioni sono cambiate, l'economia di mercato, che tanto invocate, dice una cosa molte semplice: fallisce e basta, perché vuol dire che non sono stati capaci di essere sul ciclo economico o anticiclici; in ogni caso, hanno sbagliato. Mantenere una situazione artificialmente in vita significa, tra l'altro, fare della concorrenza sleale e sbagliata agli altri, che invece non vengono commissariati.
        

        
          Poi c'è un nutrito gruppo di aziende che sono sotto commissariamento - e ce ne sono - che potrebbero aderire a questo prolungamento. Facciamo qualche nome e parliamo di quelle in fase di ristrutturazione industriale: ce n'è una sola ed è l'ILVA di Taranto. Quindi l'ILVA è già sui blocchi di partenza per chiedere un'eventuale proroga di un altro anno, nel caso le cose vadano male; e andranno male, perché i famosi 1,2 miliardi che dovevano rientrare dalla Svizzera, e che il vostro commissario ha messo a bilancio, non tornano, sono evaporati. Ma voi li avete messi a bilancio lo stesso e, quindi, adesso c'è un problema maggiore, delle dimensioni di 1,2 miliardi.
        

        
          Chi altro potrebbe rientrarci? Un altro soggetto che si chiama Casa di cura "Divina Provvidenza". È uno dei pochissimi casi, forse l'unico in Italia, di casa di cura privata che perde soldi. Incredibile! Guadagnano tutti, mentre invece perde, e non poco (mezzo miliardo), una casa di cura che nessuno ha mai sentito nominare e che impiega 1.440 persone. E poi, di quel mezzo miliardo, 350 milioni sono crediti dello Stato, cioè nostri. Quindi, nell'indifferenza, è stato permesso che un soggetto, che è sotto indagine per crac, abbia potuto sperperare così tanti soldi da creare un buco di 350 milioni nel bilancio dello Stato; e anch'esso potrebbe adire alla estensione. Per di più, fate anche un regalo ai commissari, perché c'è un comma che dice che, se sopravviene una pronuncia giurisdizionale che stabilisce che la vendita di un pezzo di un'azienda è stata inefficace, nel senso che non è servita allo scopo perché ha fruttato troppi pochi soldi o perché il buco da coprire è troppo grande, non fa niente e va bene lo stesso; il commissario è stato non troppo bravo e quindi, invece di dargli un anno in più di tempo, gli diamo solo sei mesi. Questa sarebbe la sua punizione, e cioè altri sei mesi di stipendio. Ha fatto male il suo lavoro e, come premio o come punizione, gli diamo altri sei mesi di stipendio. Mica male! Fateci fare i commissari anche a noi, che poi magari ridiamo i soldi ai cittadini e almeno questa sarà l'unica cosa che rientra nelle loro tasche.
        

        
          Un ultimo commento: avete fatto gli splendidi e avete tirato fuori ben 14 milioni per tre eventi alluvionali. Non saranno troppi 14 milioni? Magari potremmo ridurli. Vi siete dimenticati, però, - ad esempio - di quanto è successo in Sicilia o in Calabria, visto che quello in esame è un decreto-legge e quelle sono realmente delle situazioni superparticolari, perché 750 millimetri di pioggia concentrati in trentasei ore sono veramente un unicum (metà della piovosità di un anno). Per quelli non avete messo niente. Allora, la domanda ancora una volta è: quante Italie esistono? Due, tre, venti, ventuno? Una per Regione? Questi di chi sono figli? O forse quelle persone non sono abbastanza elettori e, quindi, non costituiscono un bacino elettorale? Comunque fate ancora in tempo a mettere qualche soldino in più, giusto per equità.
        

        
          Un'ultima cosa riguarda l'edilizia scolastica. Si trattava di tirare fuori 450 milioni, per una sola volta, e questo era l'annuncio, per i fessi che ci credono. Poi si è parlato degli stanziamenti; lo stanziamento è una promessa, la promessa che ti darò dei soldi. Poi, quando si è trattato di vedere il cammello, i soldi sono passati da 170 a 110. Tutte le volte fate il giochetto di far credere e promettete qualcosa, ma poi ne date solo una parte. Cosa succede? Un'opera inizia e qualcuno apre un cantiere, ma poi non va più avanti. Intanto, però, avete potuto spenderlo, dicendo che avete messo sul piatto 110 milioni per l'edilizia scolastica. Bravi, 110 su 450 promessi: questa, da noi, si chiama truffa, circonvenzione di cittadino, circonvenzione di elettore. E, tra quelli, ci sono anche i vostri elettori, che prima o poi si stancheranno di essere presi per i fondelli. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagliari. Ne ha facoltà.
        

        
          *PAGLIARI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, credo che, quando si ragiona dell'attività svolta dal Governo e si pretende di analizzare questa attività fermandosi sul singolo provvedimento, si faccia un'opera che con l'onesta intellettuale e con il confronto politico alto ha poco a che vedere. Credo anche che, quando si fa un ragionamento come quello sulla pretesa incostituzionalità di questo provvedimento, che ha un oggetto chiaro (le misure urgenti in materia economico-sociale) ed ha la capacità di affrontare questo tema in modo non settoriale, ma prendendo alcuni specifici settori che hanno bisogno di misure concrete, si sia di fronte agli argomenti di chi non sa cosa dire e cosa controbattere in concreto. Così come quando si pretende di dire che le misure sono sempre e comunque insufficienti. Credo che questo sia un altro argomento che dimostra la povertà e la mancanza di elementi per contrapporsi sul merito ai provvedimenti assunti.
        

        
          Io penso che tutto questo dimostri che, nonostante tutte le fatiche e tutte le difficoltà, la strada intrapresa dal Governo sia quella giusta; tassello dopo tassello, si sta mettendo la ricostruzione del Paese sulla strada giusta. Credo che ciò dimostri anche che l'umiltà di saper aggredire e la determinazione di voler risolvere i problemi, uno ad uno, siano il di più che questa azione di Governo dimostra rispetto alle azioni di Governo passate e anche rispetto alle azioni di Governo cui si è voluto riferire, in modo abbastanza chiaro, il senatore Tosato della Lega. Credo che se ripensasse a quella stagione, sulla base delle valutazioni che oggi ha espresso, egli dovrebbe rinnegarla. Perché quale stagione è stata contrassegnata da propaganda pura, ha distrutto un sistema e ha portato l'economia al disastro più di quella di centrodestra? Le dimissioni coatte del Governo di centrodestra del novembre 2011 non sono state dovute ad una congiura, sono state necessitate da una situazione che portava nel baratro e credo che questi elementi andrebbero tenuti presenti in un dialogo politico che certamente non deve nascondere o negare le differenze, ma che, se ha l'obiettivo dell'interesse del Paese, non può muoversi su logiche retoriche ma deve porsi nell'ottica di assumere i problemi e rispetto ad essi proporre soluzioni concrete.
        

        
          Credo che questo decreto-legge, nella sua parzialità e nella sua logica, che è quella di affrontare problemi specifici, non essendo questa la sede di un discorso organico come è stata la legge di stabilità, presenti elementi di particolare positività.
        

        
          Mi voglio riferire specificamente all'articolo 3 e non perché esso, al primo comma, prevede una misura a favore della mia Provincia, cioè della Provincia di Parma, di cui ringrazio il Governo. Faccio questo perché l'articolo 3 introduce il criterio dell'allentamento del Patto di stabilità per quelle opere che sono legate ad emergenze di natura meteorologica o ad altri disastri, introducendo o comunque rafforzando il principio del Patto di stabilità che deve riguardare l'ordinarietà e non può comprimere gli interventi necessari per andare incontro ad emergenze eccezionali, siano esse di natura atmosferica o di altra natura. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caridi. Ne ha facoltà.
        

        
          CARIDI (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signora Presidente, le modifiche che ho proposto al disegno di legge n. 2124 mirano a riequilibrare gli interventi di supporto destinati solo ed esclusivamente ad una piccola parte del territorio italiano verso una più ampia porzione di territorio.
        

        
          Mi riferisco alla Regione Calabria, da tempo devastata da eventi alluvionali, ambientali e sismici che ne aggravano lo stato di abbandono, già significativamente forte a causa della incessante deindustrializzazione e dell'elevato tasso di disoccupazione.
        

        
          Ebbene, l'ennesimo, disastroso evento alluvionale occorso nella Provincia di Reggio Calabria nei giorni del 30 e 31 ottobre e dell'1 e 2 novembre ha ulteriormente contribuito ad affossare le speranze di ripresa del territorio, ancora fortemente segnato dalla crisi economica e sociale che ha colpito il nostro Paese e maggiormente le aree più deboli del Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Case e campi distrutti, attività commerciali ed artigianali danneggiate, strade e ferrovie abbattute: davanti ad un quadro di desolante devastazione, che ancora di più fiacca le speranze del popolo calabrese, è un obbligo morale di questo Governo e del Parlamento dimostrare un'immediata ed adeguata attenzione ai Comuni della Provincia di Reggio Calabria, così da confermare che essi sbagliano a sentirsi sempre di più abbandonati dalla classe politica.
        

        
          Per questo motivo, il primo degli emendamenti proposti mira a mettere sullo stesso piano i territori di Parma e Piacenza, colpiti dagli eventi alluvionali del settembre scorso, cui va tutta la nostra solidarietà, con quelli della Provincia di Reggio Calabria, che hanno urgente bisogno di supporto ed aiuto economico per risollevare la già povera economia.
        

        
          Per questi chiediamo le stesse risorse e lo stesso aiuto destinato a Parma e Piacenza, ossia che venga ridotto l'obiettivo del Patto di stabilità per 10,5 milioni di euro per la Provincia di Reggio Calabria e di complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i Comuni interessati dall'evento.
        

        
          Nel secondo emendamento si richiede altresì che, nel saldo valido ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno, non vengano considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015.
        

        
          Inoltre, si richiede che non venga considerata la deliberazione del Consiglio dei ministri, spesso troppo in ritardo rispetto all'accaduto, bensì la deliberazione dello stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge da parte della competente Regione. In caso contrario, gli enti locali della Provincia di Reggio Calabria colpiti dagli eventi alluvionali dell'ottobre e del novembre scorsi rischierebbero di non vedersi riconosciuta la possibilità di escludere dal Patto di stabilità le spese sostenute per far fronte ai danni, a causa dell'assenza della necessaria deliberazione del Consiglio dei ministri.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, abbiamo ascoltato i vari interventi sulla questione pregiudiziale presentata, che è stata illustrata in modo molto compiuto (penso in particolare all'intervento della collega Stefani).
        

        
          Se parliamo, dobbiamo farlo su qualcosa di legittimo. Il provvedimento possiede i requisiti di necessità ed urgenza previsti dalla Costituzione. Si tratta di requisiti abbastanza elastici, nel senso che li possiamo adattare e tutto può essere visto sotto l'ottica dell'urgenza, al punto che la Corte costituzionale ha dovuto restringere un po' il campo e, negli anni in cui si continuava a reiterare decreti-legge, ha statuito che non si possono reiterare tout court decreti-legge che non sono stati convertiti nei termini previsti dalla legge. La Corte costituzionale ha inoltre introdotto un altro concetto, che è quello della omogeneità di materia. Mi rivolgo alla collega Manassero, che - giustamente - sia in Commissione, che con l'intervento svolto in Assemblea ha sostanzialmente detto che non c'è e non esiste omogeneità di materia, al punto che quando in Commissione è stato chiesto perché l'altra parte del provvedimento non veniva illustrata, la risposta è stata che la competenza non era della Commissione, trattandosi di materia aliena. Infatti, il provvedimento passa dall'argomento del decoro di edifici scolastici (riconducibile alla materia dell'edilizia scolastica) a quello dei lavori socialmente utili (riconducibile alla materia del lavoro) e mescola le questioni delle grandi imprese in amministrazione straordinaria (problemi di economia e dei massimi sistemi) con quelli dei territori colpiti da eventi meteorologici eccezionali (unico tema che potrebbe forse rivestire il carattere di urgenza, ma al di fuori della materia del decreto-legge, in quanto riconducibile a quella della protezione civile e del pronto intervento). Se il Governo può permettersi il lusso di obbligare il Parlamento a parlare di ciò che vuole e non di ciò che la legge gli consente, siamo allora tutti legittimati a parlare di ciò che vogliamo.
        

        
          A questo punto il Governo fa ciò che vuole (anche quello che non potrebbe neanche fare), io invece non faccio ciò che voglio e tratto solo una piccola questione contenuta nel provvedimento: mi riferisco al tema del lavoro.
        

        
          La sintesi della sintesi potrebbe essere: è un provvedimento che va a tagliare soldi ai lavoratori, perché così è; si tagliano infatti 50 milioni di euro al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione. Ciò avviene dopo che il Governo ha ribadito in più occasioni che bisogna aumentare la spesa, i consumi e la domanda interni, ridando ossigeno e qualche denaro in più a chi non ha propensione al risparmio (ergo, deve spendere tutto il proprio stipendio per vivere). Dopo aver fatto questi quei bei ragionamenti, il Governo va a tagliare proprio il settore volto ad integrare chi si trova in difficoltà ed ha bisogno di un sostegno pubblico all'occupazione. Dopo aver magari perso giornate di lavoro e di negoziazione con le Regioni per trovare soluzioni a queste emergenze sociali, il Governo dà un tratto di penna e dice: «siccome ho promesso alla scuola e non ho mantenuto la promessa» - non si tratta peraltro di un'urgenza, in quanto mantenere un edificio pubblico in perfetta efficienza non è una cosa straordinaria, ma rientra nell'ordinario ed è la cosa più normale ed ovvia che ci sia - «togliamo soldi al Fondo sociale per occupazione e formazione per darli alla scuola». Si tratta dunque di una partita di giro all'interno del provvedimento. A proposito di lavoro, confrontiamolo con il provvedimento che abbiamo appena licenziato, ovvero con la legge di stabilità. Tutto il comparto pubblico da sette anni si vede bloccato ogni tipo di rinnovo e di adeguamento salariale e dunque i tre milioni di lavoratori che lo compongono si vedono accontentati con 300 milioni di euro, che, tradotto, significa un aumento di stipendio di circa otto euro al mese. Se vogliamo vederla ancora più grave, guardiamo al comparto sicurezza, che ha ottenuto 74 milioni di euro, che, divisi per tutti gli addetti del settore, significano 7 euro a testa. Stiamo parlando dei Carabinieri, della Polizia e del sistema delle forze di pubblica sicurezza, le quali oggi sono chiamate ad uno sforzo straordinario, come può vedere chiunque abbia girato per Roma. Capiamo infatti che il momento è tale che dobbiamo mettere in pista le tutta la deterrenza possibile e tutte le forze armate possibili, per dare sicurezza ai cittadini e fare deterrenza nei confronti di chi vorrebbe destabilizzare anche il nostro Paese.
        

        
          Nella legge di stabilità abbiamo proposto una cosa banale, ovviamente è stata bocciata, e che non costava niente. Abbiamo proposto, infatti, dal momento che con il 5 per mille dell'IRPEF finanziamo una serie di associazioni, che a volte sono la copertura di altre attività, poco legali o poco legittime, e troviamo queste stesse associazioni in piazza, a combattere battaglie urbane, contro la pubblica sicurezza e i nostri agenti, di dare almeno la facoltà al cittadino contribuente la possibilità di scegliere a chi destinare il proprio 5 per mille, se a queste associazioni o alle forze di polizia, che magari danno qualche risposta positiva e tranquillizzano tutti noi cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          A forza di dimenticare il comparto, finirà che tutto il settore della pubblica sicurezza scivolerà nell'area della povertà: già oggi sono al limite. Tra un po' verranno forse premiati, perché, scendendo sotto una certa soglia potrebbero almeno ottenere gli 80 euro al mese, che si danno quasi a mo' di elemosina, per tutte quelle situazioni lavorative sotto una certa soglia di reddito. È vergognoso quello che non sta facendo questo Governo, come prende in giro la gente e i propri servitori, che si prodigano, senza veder riconosciuti gli straordinari, con paghe da miseria, ricevendo un aumento da barboni, ma che ancora sono in prima fila, pronti a per dare anche l'estremo sacrificio della vita per la Nazione. È vergognoso come li stiamo trattando. Questa è una parte del mondo del lavoro, ma tutti i lavoratori, dopo tutte le filippiche del Governo Renzi, si devono veder tagliare ulteriori 50 milioni di euro, perché, avendoli promessi alla scuola, si devono togliere al comparto e al fondo sociale per l'occupazione. Verrebbe da usare epiteti e parole forti: diciamo solo vergogna, vergogna, tre volte vergogna! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, il provvedimento in esame contiene sicuramente delle disposizioni sulle quali il nostro giudizio non è pregiudizialmente negativo. Sappiamo benissimo che c'è una situazione che riguarda il personale impegnato nella scuola per le attività di pulizia, che questo problema esiste da tempo, che viene gestito sempre in una condizione emergenziale e che, invece andrebbe, assoggettato ad una disposizione più organica. Sappiamo che situazioni di difficoltà esistono per alcune vicende di storia dell'attività industriale in Italia: anche queste sono gestite sempre con disposizioni che hanno carattere emergenziale, laddove ci sarebbe bisogno di una trattazione organica di politica industriale, anche con riferimento ad alcuni settori delicati che riguardano le grandi imprese.
        

        
          Sappiamo, infine, che esistono problemi veri, legati agli eventi calamitosi che si vengono a ripetere anno dopo anno, e anche in questo caso interveniamo con disposizioni di carattere emergenziale, in maniera disordinata, spesso anche parziale, favorendo alcune realtà e penalizzandone altre, come spesso succede quando si interviene con singoli provvedimenti che vanno indirizzati a quell'evento calamitoso piuttosto che all'insieme di situazioni che invece meriterebbero una regolazione più organica. Questo è quello che vogliamo dire, soprattutto per le materie che vengono trattate da questo provvedimento, e in modo particolare rispetto a quelle trattate dall'articolo 3. Tutti quanti noi ci eravamo presi l'impegno di mettere in piedi una norma quadro su interventi in materia di calamità naturali, in maniera tale che ogni ente locale, ogni cittadino, ogni struttura dello Stato o delle autonomie locali sapesse che cosa aveva di fronte nel caso in cui si fosse verificato un evento calamitoso di particolare gravità. Ogni cittadino, ogni comunità, ogni ente locale, in questo caso - cioè, nel caso si arrivi di una trattazione organica della materia - saprebbe esattamente che tipo di interventi far seguire al caso, all'evento, alla situazione di difficoltà che viene originata da un evento calamitoso. Lo dico proprio perché - ripeto - avevamo preso l'impegno, lo aveva preso il Governo.
        

        
          Abbiamo qui discusso, presentato mozioni, in ogni circostanza; quando ci siamo ritrovati provvedimenti di questa natura da affrontare e da discutere abbiamo richiamato l'esigenza di trattare questo argomento in modo puntuale, e di stabilire una griglia di qualità di interventi e anche di consistenza finanziaria, che non può variare da area ad area interessata dall'evento calamitoso, da Regione a Regione, da comunità locale a comunità locale; deve essere sempre la stessa, in ragione della gravità, dei danni prodotti, delle sciagure sopportate dalle popolazioni, dai lutti che si sono accompagnati a quel tipo di evento tragico. Dico allora al Governo: quanto tempo dobbiamo aspettare perché ci sia una sua proposta su cui il Parlamento possa discutere ed arrivare all'approvazione? Dobbiamo aspettare un altro evento calamitoso tragico oppure possiamo darci una scadenza?
        

        
          Possiamo dire che il Governo, nell'arco dei prossimi tre mesi, farà una proposta al Parlamento dicendo: «Nei casi in cui si verifichino eventi calamitosi, questa è la qualità degli interventi che mettiamo in campo, questi sono i soggetti coinvolti, questi sono i commissari straordinari cui diamo le competenze per poter fare gli interventi sul territorio?» Possiamo stabilire che sei mesi sono sufficienti al Governo per avanzare una proposta organica così da pensare che il prossimo autunno, piuttosto che il prossimo inverno, non ci troveremo di fronte a interventi spot di questa natura, dovendo sempre infilare in un decreto d'urgenza le misure necessarie?
        

        
          La questione riguarda anche altri aspetti. Noi siamo pieni di precari. Siamo di fronte a una situazione devastata. Quando potremo cominciare a dire che anche nelle pubbliche amministrazioni mettiamo ordine. Che chiudiamo le partite aperte e cominciamo a portare a regola in maniera più attenta tutte le vicende che ci riguardano?
        

        
          Ciò che succede è che, per affrontare un problema di disoccupazione di massa, noi mettiamo in piedi degli strumenti straordinari, quali possono essere i lavori socialmente utili, piuttosto che i lavori di pubblica utilità, che sono stato inventati alcuni anni fa. Bisogna capire che quegli strumenti sono intervenuti per sostenere la riconversione industriale e produttiva del Paese, per non lasciare per strada lavoratori che erano stati espulsi dal sistema privato. Tale sistema avrebbe dovuto, attraverso questa occasione di carico trasferito sulla finanza pubblica, riorganizzare se stesso e potenziare la capacità produttiva industriale del nostro Paese; cosa che non ha fatto, perché si è intrattenuto troppo a garantire se stesso e i propri profitti, non svolgendo quella funzione politica e sociale che anche l'industria e anche il capitale privato deve svolgere.
        

        
          Questo sistema non può caricare sulla finanza pubblica ogni obbligo assunto e poi chiedere che la spesa pubblica venga ristretta e venga orientata altra risorsa al settore privato quando il pubblico se ne è fatto carico: non solo per questioni di natura sociale, ma anche per garantire a quel mondo la possibilità di fare passi in avanti. Passi in avanti non ne sono stati fatti; si è approfittato della situazione, e adesso a noi rimangono le cambiali da onorare fino alla fine, e lo facciamo sempre, con decreti-legge che hanno un respiro annuale, e che dobbiamo rinnovare.
        

        
          Quanto tempo dobbiamo aspettare perché il Governo avanzi una proposta organica su cui noi tutti possiamo discutere così da assicurare una soluzione che, nel tempo, non metta in angoscia i lavoratori interessati e anche quei pezzi di amministrazione pubblica che devono funzionare?
        

        
          Pur non essendo contrari pregiudizialmente ai contenuti del provvedimento, noi comunque solleviamo questo tema, e chiediamo che il Governo, anche nella replica, dia qualche risposta, almeno su qualcuno di questi capitoli trattati all'interno del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Catalfo. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, colleghi, ci ritroviamo a discutere in questa Aula l'ennesimo decreto-legge omnibus emanato da questo Governo. Un decreto-legge che dovrebbe trattare, a leggere i titoli degli articoli, temi importantissimi: la messa in sicurezza degli edifici scolastici e il dissesto idrogeologico. La questione, colleghi, è però in che modo vengono affrontati questi temi nel decreto-legge.
        

        
          Dal punto di vista del Movimento 5 Stelle, essi vengono affrontati poco e male. Infatti, i primi due articoli, più che occuparsi degli edifici scolastici, trattano la proroga dei lavoratori socialmente utili, utilizzati da istituti scolastici e amministrazioni pubbliche. Vorrei soffermarmi sulla parola «proroga», che ormai i lavoratori e queste Aule sentono da decenni: non si dica mai che si vuole risolvere il problema in modo definitivo. A noi del Movimento 5 Stelle viene da pensare che l'ostinazione di questo Governo e di questa maggioranza nel prorogare la precarietà dei lavoratori torni utile proprio a coloro che lo propongono. Lasciare i cittadini e i lavoratori in condizioni di eterna precarietà ed incertezza - in questo caso si tratta di persone che svolgono questo cosiddetto lavoro da più di quindici anni - non solo non permette loro di portare avanti un progetto di vita, di prendersi cura della loro famiglia, di formarsi e di riqualificarsi per entrare nel mondo del lavoro con un progetto serio come noi proponiamo con il reddito di cittadinanza, ma, al contrario, li tiene in un limbo dove non ci sono contributi versati, dove non c'è un vero e proprio contratto di lavoro e li tiene legati soprattutto alle decisioni della politica. I miei occhi hanno visto tante volte raggruppamenti di lavoratori socialmente utili chiamati ad ascoltare il politico di turno che promette loro la cosiddetta proroga, che viene effettuata di anno in anno proprio per tenerli legati e per consentire a tali politici di avere un bacino elettorale e clientelare negli anni.
        

        
          Con questo decreto-legge non si vuole risolvere in modo definitivo né il problema dei lavoratori, tantomeno quello dell'edilizia scolastica. Gli edifici scolastici non si mettono a nuovo e si rinnovano, malgrado le belle parole come buona scuola e bella scuola, con un corso di formazione velocissimo fatto ai lavoratori socialmente utili che prima svolgevano il ruolo di collaboratore scolastico e che ora si improvvisano muratori, imbianchini e quant'altro. Gli interventi si devono fare in modo strutturale, importante e con delle risorse corrette, giuste ed eque. Se sono fatti bene lo dobbiamo chiedere alle famiglie italiane e agli studenti. Personalmente ho fatto un giro per le scuole anche della mia città e ho visto in che condizioni si trovano: i controsoffitti crollano, e siamo fortunati quando crollano di notte o di sera, ma crollano anche di giorno. Sotto quei controsoffitti, quei tetti, quei corridoi dove piove e quei crolli ci sono bambini, intere scolaresche, ragazzi, docenti e personale che hanno diritto a vivere e ad essere tenuti in un posto sicuro. Le famiglie italiane, le mamme e i papà italiani devono potersi sentire al sicuro e tranquilli quando mandano i loro figli a scuola e non pensare che, da un momento all'altro, potrebbero essere feriti perché c'è un crollo di un controsoffitto. Questo è capitato anche a me. (Applausi dal Gruppo M5S). Ma voi, piuttosto che intervenire in opere di prevenzione contro il rischio idrogeologico, preferite camuffare e far finta di affrontare il problema dando titoli e titoloni a decreti senza senso che nulla hanno a che vedere con l'edilizia scolastica.
        

        
          Non avete alcun problema invece - parlo della recente legge di stabilità - a dare risorse finanziare alle fondazioni bancarie per creare un cosiddetto fondo per il contrasto alla povertà educativa e a far gestire alle fondazioni bancarie - vorrei capire a che titolo - dei progetti di contrasto della dispersione scolastica. Per quello non avete problemi. Pensiamo che si dovrebbe intervenire invece con un piano strutturale sia sull'edilizia scolastica sia sulla precarietà dei lavoratori. È proprio quello che abbiamo proposto in Commissione.
        

        
          Riteniamo quindi che si debba provvedere alla internazionalizzazione dei servizi, con il conseguente ampliamento dell'organico, al fine di pervenire finalmente alla possibilità di una stabilizzazione dei lavoratori attraverso apposite procedure concorsuali che tengano conto delle competenze acquisite. Riteniamo inoltre che si debba procedere al rafforzamento dei controlli sulle ditte dei cosiddetti appalti storici e più in generale sulle aziende cui vengono affidati i servizi esternalizzati, spesso riconducibili alle multinazionali, in particolare per quanto riguarda il rispetto dei minimi salariali, dato che la pratica della esternalizzazione ha creato ingiustificabili e ingiustificate disparità di trattamento tra personale adibito alle medesime mansioni e ha dato atto anche a numerosi contenziosi dei lavoratori nei confronti di queste ditte che non applicano regole congrue affinché il lavoratore venga retribuito nel modo corretto.
        

        
          Chiediamo inoltre che non si individui come copertura dell'articolo 1 il fondo per l'occupazione e la formazione, che dovrebbe servire per rendere più occupabili e più formati e riqualificati i lavoratori.
        

        
          Per tali motivi, noi non siamo quindi d'accordo con tutto quanto è previsto nel decreto-legge in esame. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cuomo. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, con drammatica puntualità siamo costretti a intervenire legislativamente sulle problematiche derivanti da calamità naturali anche amplificate e certamente causate da uno sfruttamento del territorio che da anni miete vittime e procura ingenti danni all'economia diffusa del Paese.
        

        
          Mi sia consentito esprimere tutta la vicinanza, oltre che alle popolazioni colpite dagli eventi meteorologici straordinari e calamitosi ricompresi nell'ambito di questo decreto-legge, anche alle popolazioni del Beneventano e del Reggino colpite dagli ultimi eventi, che troveranno sicuramente in un successivo provvedimento l'occasione per poter vedere sanati i danni causati anche da quegli eventi calamitosi.
        

        
          Mi ha molto colpito la lettura dell'articolo 3 del decreto-legge in esame, quando parla di far fronte, per l'anno 2015, ai danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni 13 e 14 settembre hanno colpito il territorio delle province di Parma e Piacenza. Ebbene, devo dire che purtroppo questa eccezionalità sta diventando una regola. Ho ascoltato con grande attenzione i colleghi Pagliari e Caridi e purtroppo dobbiamo constatare che almeno in questo vige il principio di eguaglianza: le calamità naturali avvengono su tutto il territorio nazionale, prescindendo da indicatori di carattere socioeconomico.
        

        
          Caro presidente Tonini, pongo un problema di carattere socioeconomico attenendomi alla materia del decreto-legge e mi chiedo se sia meglio intervenire prima, con leggi di sistema che puntano sulla prevenzione o se sia più vantaggioso per lo Stato sul piano economico e sociale appostare risorse per riparare danni. Su questo il collega Uras ha fatto un intervento estremamente condivisibile. Io ho tentato di dare una risposta presentando due disegni di legge: uno in materia di gestione e prevenzione del rischio idrogeologico (presentato l'11 febbraio 2014), l'altro per la mitigazione del rischio vulcanico e per la pianificazione degli interventi di protezione civile. Io sono un vesuviano, vengo da Napoli; noi conviviamo con il rischio vulcanico, con un vulcano attivo, e crediamo sia necessario avere una legge di sistema che intervenga sulla prevenzione del rischio e, in maniera ordinamentale, sulla pianificazione degli interventi di protezione civile.
        

        
          Entrambi i provvedimenti presentati si pongono l'obiettivo di intervenire nel vasto campo della prevenzione. Eppure, nonostante la consueta conta dei danni e, quindi, acclarata l'urgenza, siamo costretti ad annotare - e sono costretto a stigmatizzare - che dopo svariati mesi (diciotto per quello presentato sul rischio idrogeologico) gli articolati sono ancora in attesa di vedere avviato l'iter in sede referente nella Commissione competente, che è la 13a.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,30)
        

        
          (Segue CUOMO). In tutta evidenza, attesa la consueta urgenza con cui ex post si interviene per riparare i danni causati da eventi atmosferici, che sembrano sempre più prevedibili e consueti di anno in anno (e speriamo che per quest'anno solare e per questo esercizio finanziario ci fermiamo a questo decreto-legge), non riesco a comprendere i ritardi nell'affrontare una discussione di merito su provvedimenti di sistema in materia di prevenzione dei rischi idrogeologici. Tale ritardo nell'affrontare questa materia mi appare del tutto immotivato e in contrasto con gli asseriti obiettivi dell'azione di Governo in materia ambientale. (Applausi dei senatori Uras, Puglia e Bencini. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ceroni. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi e onorevoli sottosegretari, dal 22 maggio 2014 ad oggi (quasi due anni, per la verità diciotto mesi), il Governo Renzi è intervenuto con decreto-legge per ben 42 volte (ci sono altri due decreti-legge che devono arrivare e quindi arriveremo a 44 volte). A nulla, mi pare, siano serviti i richiami e le raccomandazioni espressi del presidente della Repubblica Mattarella, il quale, in occasione nel suo discorso di insediamento, ha ribadito la necessità di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando le esigenze di Governo con il rispetto di una corretta dialettica parlamentare.
        

        
          Anche in questa occasione ci troviamo ad affrontare un decreto-legge che il Senato non ha avuto la possibilità di esaminare compiutamente, tantomeno di modificare: è stato approvato dalla Camera dei deputati il 4 novembre e il Senato dovrà sostanzialmente ratificarne il testo, perché il termine per la conversione in legge sta per scadere (30 novembre).
        

        
          Voglio ricordare anche la pessima pratica di inserire le norme di un decreto-legge all'interno di un provvedimento all'esame parlamentare, lasciando decadere il decreto: è successo con il decreto-legge sulla finanza regionale, assorbito dalla legge di stabilità, e sembra possa toccare la stessa sorte anche all'ultimo decreto-legge salva banche. Si tratta di un modo di legiferare poco corretto, fortemente dannoso per gli equilibri del rapporto Governo-Parlamento e per la chiarezza del quadro giuridico-normativo complessivo.
        

        
          Nel merito di questo provvedimento, mi limiterò ad esaminare solo due articoli. Con l'articolo 1 vengono complessivamente destinati 110 milioni di euro, peraltro senza che questa erogazione possa garantire tutto il finanziamento complessivo necessario al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici.
        

        
          Riteniamo che ogni centesimo speso per la scuola sia una risorsa ben spesa; si tratti di assegnare risorse agli insegnanti, agli edifici scolastici, alle biblioteche, ai servizi che ruotano intorno alla scuola, sono sempre soldi ben spesi, perché la scuola è un grande investimento per il futuro della nostra società. Tuttavia nell'edilizia scolastica, sottosegretari De Micheli e Pizzetti, regna una grande confusione. Io ho sempre seguito l'edilizia scolastica e ricordo le prime risoluzioni, quelle del 2011, quelle del 2010 e i vari provvedimenti; rispetto a questo, mi pare che, ad ogni provvedimento e ad ogni stralcio, vi siano regole diverse: vi sono provvedimenti le cui risorse possono essere utilizzate solo per il consolidamento delle strutture, altri per il consolidamento delle strutture e per la realizzazione di nuovi edifici, altri ancora affidano ai sindaci anche la facoltà di essere commissari, potendo derogare anche alle regole che riguardano gli appalti. Poi c'è il problema di escludere gli interventi di edilizia scolastica dal Patto di stabilità, perché se anche l'amministrazione ha qualche soldo in proprio, deve poter utilizzare queste risorse per mettere a posto gli edifici scolastici.
        

        
          Credo però che quello che soprattutto ci interessa sia l'adeguamento strutturale e antisismico degli edifici scolastici e la nuova costruzione, per sostituire edifici che hanno più di cinquant'anni o sessant'anni e che non sono più adeguati, anche in relazione alle esperienze fatte in termini di sicurezza sismica. Purtroppo, le risorse messe in campo fino ad oggi sono del tutto insufficienti. Rispetto a questa situazione, a me pare che pensare al decoro e alla funzionalità delle scuole prima di aver provveduto alla loro messa in sicurezza dal punto di vista statico, sia un errore di prospettiva: prima mettiamo in sicurezza gli edifici e poi li imbianchiamo e li sistemiamo al loro interno.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 3, noi guardiamo con favore all'intervento a sostegno dei territori di Parma e Piacenza, che sono stati colpiti dall'emergenza del maltempo nel settembre scorso. Si tratta di un aiuto dovuto e importante per far fronte alle prime opere di ricostruzione per la messa in sicurezza degli edifici e la ripresa delle attività economiche in quei Comuni. Tuttavia, mi preme sottolineare come il Governo non manifesti una seria e concreta volontà di affrontare le cause profonde che sono alla base del ripetersi ciclico delle emergenze dovute al maltempo. Dove è andato a finire il Piano nazionale contro il dissesto idrogeologico, che viene sempre annunciato e che dovrebbe includere circa 7.000 opere e interventi per un valore che le Regioni stimano intorno ai 20 miliardi? Ad oggi, l'azione del Governo sul piano della lotta al dissesto idrogeologico ha prodotto l'adozione di un piano cosiddetto stralcio che include circa 130 interventi nelle grandi aree metropolitane e urbane, per un valore di circa 1,3 miliardi rispetto ai 20 necessari. Tale piano, oltretutto, è stato finora finanziato solo per metà, e purtroppo nella legge di stabilità ora in discussione non si prevedono risorse al riguardo. Senza dubbio, quindi, le risorse previste in questo articolo 3 sono positive, ma ci preoccupa la marginalità, la scarsa considerazione che il problema dei dissesti trova nel Governo. La proposta di Forza Italia in Commissione ha riguardato anche la necessità di escludere dal Patto di stabilità gli interventi che riguardano i dissesti idrogeologici.
        

        
          Per concludere, siamo chiamati a convertire un decreto-legge che contiene misure disomogenee, incoerenti tra loro, che recano interventi tampone e rinviano a data da destinarsi quelle soluzioni strutturali, per quanto riguarda sia l'edilizia scolastica sia la difesa del suolo, che il Paese attende da troppo tempo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          TONINI, relatore. Signor Presidente, farò solo due considerazioni sulle due principali obiezioni che ho sentito rivolgere al decreto-legge al nostro esame da parte dei colleghi dell'opposizione. La prima riguarda il filone, tanto frequentato in quest'Aula, dell'abuso della decretazione d'urgenza. È chiaro che siamo tutti d'accordo sul fatto che da tempo, non vorrei dire immemorabile ma certamente da lungo tempo, i Governi che si sono alternati hanno dato vita a questo abuso, e certamente va ridotto il ricorso alla decretazione d'urgenza. La riforma costituzionale che abbiamo discusso a lungo, provato ed approvato, prevede anche delle procedure che consentano ai Governi l'approvazione in tempi certi di norme che fanno parte del programma essenziale del Governo senza ricorrere allo strumento della decretazione d'urgenza, per di più spesso accompagnato dall'istituto anch'esso straordinario della fiducia.
        

        
          Quindi certamente queste critiche si inseriscono in un filone lungo; ma onestamente, in questo caso, mi è sembrato che si usasse il cannone contro un moscerino, nel senso che siamo in presenza di un decreto-legge che contiene cinque norme molto chiare, molto puntuali e molto precise, che intervengono su quattro questioni molto circostanziate, con una mobilitazione di risorse importante, ma certamente non impressionante. Quindi si tratta di uno strumento che effettivamente incide, sulla base di un'evidenza di necessità ed urgenza, su quattro questioni in maniera assolutamente puntuale e circoscritta.
        

        
          L'altro tema più complesso, che è stato affrontato per la verità anche da colleghi della maggioranza, da ultimo in ordine di tempo anche dal senatore Cuomo, riguarda il fatto che i cinque articoli che compongono questo decreto-legge affrontano questioni che andrebbero risolte sulla base di una prospettiva di più ampio respiro, quindi attraverso le riforme e non attraverso interventi a valle. Penso al ragionamento che ha condotto la collega del Movimento 5 Stelle sul tema della precarietà del lavoro oppure, come nel caso del senatore Cuomo, al problema dell'assetto idrogeologico del nostro Paese, che ci vede costretti a rincorrere ogni volta la questione delle alluvioni e delle altre tragedie che si consumano in tutto il nostro Paese, da nord a sud. Si tratta certamente di una questione assolutamente vera. Però i colleghi dell'opposizione dovranno considerare un dato di fatto, che a me sembra difficilmente oppugnabile: nessun Governo e nessuna maggioranza, come stanno facendo questi in questo momento, hanno mai impegnato il Parlamento e il Paese in un'attività così forte ed ambiziosa di riforme strutturali. Dopodiché naturalmente è chiaro che fra maggioranza ed opposizione ci sono giudizi diversi sul merito delle riforme, perché altrimenti saremmo tutti d'accordo e non è certamente questo il caso; da parte dell'opposizione, legittimissimamente, si critica il merito delle riforme che vengono proposte. Però certamente tutto si può dire di questo Governo, tranne che rincorra le emergenze una alla volta e non tenti, come mi pare evidente che stia cercando di fare, di affrontare le questioni con una prospettiva di medio periodo e con un approccio riformatore che affronti le questioni di fondo.
        

        
          Questo mi sento di dire ai colleghi in sede di replica. Raccomando pertanto all'Aula un voto a favore di questo provvedimento, che affronta e risolve, certamente con la logica del decreto d'urgenza e quindi con una logica transitoria, quattro problemi che altrimenti rischierebbero di provocare questioni serie al nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per accordi stabiliti direttamente tra i Gruppi e a seguito della convocazione della riunione di un Gruppo parlamentare, la replica del rappresentante del Governo avrà luogo nella seduta antimeridiana di domani.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. Ben dieci colleghi hanno chiesto di parlare per interventi di fine seduta. Vorrei quindi sollecitare la Conferenza dei Capigruppo a discutere, nella riunione di domani, una sorta di autoregolamentazione, perché diversamente c'è un dibattito nel dibattito, che non è possibile prevedere.
        

        
          FASIOLO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FASIOLO (PD). Signor Presidente, colleghe e colleghi, segnalo che un dirigente scolastico, Livio Bearzi, sta scontando presso il carcere di Udine quattro anni ed oltre di reclusione. Sono andata a trovarlo due giorni fa; la sentenza è passata in giudicato e credo che sia il primo preside a finire in carcere e ciò per responsabilità connesse con il decreto legislativo n. 81 del 2008, il testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro.
        

        
          La sua detenzione presso il carcere di Udine, in esecuzione della sentenza di condanna confermata in Cassazione lo scorso 23 ottobre, è legata al terremoto che ha squassato L'Aquila il 6 maggio del 2009 e ha determinato, in quel quadro di devastazione, anche il crollo dell'istituto di cui era rettore Bearzi, il Convitto nazionale Domenico Cotugno, crollo in cui tre studenti persero la vita e altri due rimasero feriti. Il Convitto aveva sede in un edificio ottocentesco vetusto e, per quanto riguarda la sicurezza, al dirigente venne attribuita l'accusa di un comportamento di inerzia per l'omessa valutazione dell'enorme pericolo incombente sul palazzo, dove aveva consentito la prosecuzione delle attività. Peraltro, il Convitto nazionale era stato evacuato sette giorni prima del terremoto del 6 Aprile, in seguito erano intervenuti i Vigili del fuoco ed i tecnici di Provincia, Comune e Protezione civile che, da quanto ho letto sugli organi di stampa, avrebbero dato l'agibilità per la ripresa delle attività.
        

        
          Conosco bene il problema avendo diretto personalmente diversi istituti scolastici, che non è di poco conto che è stato più volte affrontato tra i dirigenti. Senza entrare nello specifico della sentenza né delle sue motivazioni, cosa che non è possibile, dirò che si tratta di una vicenda drammatica che ha scosso il mondo della scuola e non solo per la tragedia della morte e del ferimento dei giovani studenti; infatti l'anima della scuola sta vivendo anche il dramma di un dirigente che, se è responsabile della sicurezza, viene anche travolto da una normativa complessa e tale da determinare incombenze di natura tecnica estremamente delicate, alle quali, per quanto preparato, difficilmente riesce a far fronte senza specifiche competenze, titoli e specifica formazione.
        

        
          Certo che la gestione, la manutenzione, la sicurezza e il controllo degli edifici pubblici, tanto più nel caso di scuole, devono inserirsi in un piano nazionale che impegni, a cominciare dalle aree a più elevato rischio sismico, le migliori professionalità. (Richiami del Presidente).
        

        
          Mi rendo conto che il tempo a mia disposizione è poco, comunque voglio dire che nei giorni scorsi diversi parlamentari hanno preso posizione e si sono recati in visita al carcere di Udine. Mi unisco a loro, esprimendo pubblicamente pieno sostegno sia alla richiesta di concessione della grazia presidenziale per il preside Bearzi sia per altre iniziative che mettano veramente mano a questo problema che non è assolutamente secondario. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MATTESINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signor Presidente, intervengo per segnalare al Governo un episodio e chiedere su di esso un'attenzione importante. Mi riferisco all'episodio, che tra l'altro non è l'unico, avvenuto la settimana scorsa nel territorio dei comuni di Badia Tedalda e Sestino e che riguarda una esplosione del metanodotto Snam, nei pressi di Sestino in alta Val Marecchia. L'esplosione sembra sia stata provocata da una rottura, dovuta al cedimento strutturale di un tubo, e, come ho potuto rilevare dalle fotografie ed effettuando sopralluoghi, ha originato scintille che hanno innescato un rogo spaventoso, con fiamme alte oltre 50 metri, causando naturalmente grande paura negli abitanti della zona, anche perché il boato dell'esplosione si è sentito a molti chilometri di distanza. Vi è stato un immediato intervento del Centro di dispacciamento della rete Snam di San Donato Milanese che ha posto fine all'incidente, ma il punto è un altro. Intanto, dai giornali si apprende che la procura di Arezzo sta intervenendo perché sembra trattarsi di un incendio doloso; nel contempo, assieme ai sigilli apposti al metanodotto, ciò che allarma ancora di più è che si evince dagli atti e da rapporti con le stazioni dei Carabinieri che la posa in opera delle tubature risale ai primi anni Settanta e, diversamente da quanto previsto dalla legge che riguarda il monitoraggio, sembra che l'ultimo rilevamento risalga a circa quindici anni fa. Peraltro, si parla di un territorio, quello delle colline di Badia Tedalda e di Sestino, catalogato per quanto riguarda la sismicità come zona 2, cioè zona ad alto rischio sismico.
        

        
          Occupandomi di tale questione, mi sono accorta che episodi di questo tipo si sono verificati, tra l'altro nel silenzio, anche in altre parti del territorio italiano. Negli ultimi due anni siamo a circa sei-sette episodi, con esplosione di gasdotti proprio in zone appenniniche ad alta sismicità.
        

        
          Segnalo questo fatto al Governo perché ritengo sia doveroso occuparsene e rassicurare le popolazioni del territorio. Se fosse vero che Snam non ha ottemperato alla legge, facendo passare ben quindici anni dall'ultima verifica, occorre che ci sia un'attenzione importante perché si parla di territori montani e visto anche quanti danni e quanta preoccupazione questo pericolosissimo incidente ha fatto sorgere nella popolazione. Tra l'altro, stiamo parlando di zone montane in cui è già difficile vivere viste le condizioni dell'alto Appennino e a cui si aggiunge questo elemento di insicurezza.
        

        
          Segnalo quindi questo fatto, chiedendo al Governo un'attenzione importante per poter capire esattamente cosa è successo e, soprattutto, per assumere provvedimenti affinché ci sia una vera rassicurazione alle popolazioni e anche alle istituzioni locali. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, colleghi, nel 2011 è stato autorizzato il progetto denominato «Razionalizzazione e sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) nella media valle del Piave». Esso è attualmente in valutazione presso la Commissione tecnica per la valutazione di impatto ambientale (VIA) nazionale ed è possibile presentare osservazioni fino alla fine di questo mese.
        

        
          Il progetto è però fortemente contestato prima di tutto dai cittadini, che da anni chiedono un tavolo di confronto per trovare la migliore soluzione possibile per il territorio. Le contestazioni sono state sollevate anche dai Comuni, che hanno evidenziato la loro contrarietà al progetto con delibere ed atti formali, e dalla Regione Veneto, che ha chiesto in due occasioni (con una risoluzione ed una delibera) di sospendere la procedura di VIA in corso al fine di rivedere l'intero progetto alla luce delle nuove tecnologie e delle mutate esigenze energetiche del Paese.
        

        
          Queste proteste - invito i colleghi a fare attenzione - non mirano a frenare lo sviluppo infrastrutturale del Paese e del Bellunese, in particolare, ci mancherebbe: ci si oppone ad un progetto che Terna definisce di razionalizzazione, ma che, secondo noi, presenta diverse criticità.
        

        
          La prima è il pericolo di deturpazione di un territorio di estrema bellezza, dichiarato dall'UNESCO patrimonio dell'umanità, con opere assolutamente impattanti e dalla tecnologia superata. I tralicci, alti tra i 40 e i 60 metri e armati a 300 kilovolt, domineranno crinali e vallate, interferendo in maniera pesante con i coni visivi dei siti UNESCO delle Dolomiti, tutelati per il loro altissimo valore paesaggistico e geologico. La rete elettrica in progetto andrà ad impattare in modo serio anche sulla valle percorsa dal fiume Piave, che sarà attraversata ben quattro volte, nell'arco di circa 40 chilometri, dai cavi in oggetto.
        

        
          Alla deturpazione del paesaggio si va in questo caso ad aggiungere anche l'interferenza con le operazioni di soccorso alpino e sanitario, molto frequenti in montagna. Già in passato i cavi delle reti elettriche hanno provocato la caduta di un elicottero del soccorso alpino, causando la morte di quattro persone.
        

        
          Nel Comune di Belluno la linea elettrica passerà ai margini del cono di volo dell'aeroporto «Arturo dell'Oro», precludendo il futuro sviluppo dell'aviosuperficie e compromettendo la sua operatività in caso di emergenza, senza tacere dell'aumentato pericolo per gli atterraggi in caso di condizioni atmosferiche avverse.
        

        
          Il progetto è altresì criticato perché previsto con tecnologie obsolete. L'indeterminatezza della progettazione e la sua frammentarietà non consentono di desumere una visione strategica ed unitaria degli interventi programmati da Terna, così come è possibile desumere anche dalle osservazioni del Ministero dell'ambiente e della Regione Veneto. Per questo motivo, i comitati e gli enti locali chiedono la revisione del progetto con tecnologie che Terna ha già utilizzato in altre Regioni, sfruttando corridoi infrastrutturali esistenti, come l'autostrada.
        

        
          La nostra battaglia, come dicono i comitati, è per il fare, fare subito e fare bene. Invitiamo quindi Terna ad un maggiore dialogo con gli stakeholder ed il Governo a dare attenzione a tali istanze territoriali, facendo le opportune verifiche sulle attività in questione svolte da Terna e ad esprimersi in modo chiaro ed inequivocabile con una posizione rispetto all'azione che una società a capitale pubblico sta facendo. (Applausi del senatore Puglia).
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghi, intervengo per porre alla vostra attenzione e conoscenza la situazione ambientale della provincia di Pavia. Nel breve tempo che ho a disposizione, vi darò solo poche informazioni, ma molto significative. La provincia di Pavia è al secondo posto in Italia, battuta solo da Milano, per decessi causati dall'inquinamento dell'aria, con 25.000 morti a livello nazionale, secondo i dati ISTAT. L'altro record negativo, condiviso con il territorio milanese, è l'incidenza di tumori, che, nella nostra provincia, sono causa di morte per il 40 per cento dei maschi e per il 27 per cento delle femmine. Nel 2015, secondo il rapporto dell'ASL, il tasso di mortalità per tumori nei maschi pavesi è superiore del 10 per cento a quello degli altri lombardi e ben del 18 per cento rispetto alla media nazionale, mentre nelle femmine pavesi è superiore dell'11 per cento, rispetto a quello delle altre lombarde, e del 19 per cento rispetto alla media nazionale.
        

        
          Questa situazione è frutto della concentrazione di molti impianti, con forte impatto ambientale, in provincia di Pavia: inceneritori (Parona e Corteolona, per citarne due), discariche (Albonese, Casatisma, Cervesina, eccetera), discariche di cemento amianto (Ferrera Erbognone, Cava Manara), la più grande raffineria d'Europa, a Sannazzaro de'Burgondi, la ex-Fibronit di Broni, un sito di interesse nazionale (SIN) inquinato con amianto, 68 impianti di produzione di energia elettrica da biogas, 15 da biomasse e ben 11 impianti di trattamento di fanghi di depurazione. Attualmente sono inoltre in valutazione le autorizzazioni per altri impianti, fra cui un impianto per il trattamento degli pneumatici fuori uso tramite pirolisi. Si tratta di un sistema mai usato in Italia e in Europa, di dubbio funzionamento, ma fonte certa di inquinamento.
        

        
          Oggi, ben 40 sindaci, con delega di almeno altrettanti sindaci, e l'amministrazione provinciale, in rappresentanza dei cittadini di tutta la Provincia di Pavia, si sono recati a Milano, presso la Regione Lombardia, a protestare per questa situazione insostenibile. Ritengo però che anche il Parlamento e il Governo non possano rimanere insensibili di fronte a questa situazione, che ormai si configura come una vera e propria grave emergenza ambientale.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente colleghi, giovedì scorso il Museo civico di Castelvecchio, a Verona, è stato attaccato miserabilmente: sono stati trafugati sei dipinti del Tintoretto e capolavori di Rubens, Pisanello, Mantegna, Jacopo Bellini, Giovanni Francesco Caroto. Non era mai accaduto, in Italia, che venissero rubati tanti dipinti nello stesso atto, umiliando, mortificando e annichilendo l'anima di un grande museo. A mia memoria si tratta del più grande scandalo della storia dei crimini d'arte in Italia. Il valore stimato delle opere trafugate oscilla forse tra i 10 e i 15 milioni di euro, ma oltre a considerare il valore economico delle opere, dobbiamo parlare di un fatto gravissimo. Scioccante è soprattutto la facilità che i malviventi hanno incontrato nel perpetrare questo gesto, in pieno centro storico, senza essere praticamente visti, fuggendo indisturbati, con un giallo riguardante la disattivazione dell'impianto di allarme. Ci svegliamo quindi consapevoli che il nostro patrimonio storico e artistico è indifeso.
        

        
          I musei, a Verona come in altre parti d'Italia, sono stati massacrati dai tagli di bilancio: quello di Castelvecchio era presidiato da un'unica guardia e la beffa ha voluto che i malviventi siano fuggiti proprio con l'automezzo di questa guardia. Ci si interroga se sia stato un furto su commissione, ma oggi non è importante se dietro questo atto ci sia un mandante mafioso, un collezionista, un terrorista o un criminale. Come a Ninive o a Palmira, è stato sottratto alla fruizione pubblica un patrimonio enorme: dunque non si tratta solo di un furto, ma si tratta di una strage di civiltà. Contrastiamo l'ISIS, che distrugge Palmira, e consentiamo questo sul nostro territorio nazionale.
        

        
          A chi si chiede come, di fronte ai fatti di cronaca nera di questi giorni, possiamo occuparci d'arte, ricordo le parole di Francois Hollande: «l'ISIS vuole attaccare l'idea stessa della Francia». Il furto di Verona, allora - non ho problemi a dirlo - attacca l'idea stessa dell'Italia: la sua identità, la sua immagine nel mondo. Per questo mi sono attivato con le colleghe in Commissione istruzione pubblica, beni culturali, per procedere con atti indirizzati al Governo volti a sollecitare una presa di coscienza e interventi concreti finalizzati a tutelare un patrimonio che è la nostra stessa identità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, quest'anno sulle cave di Carrara sono già tre i morti per incidenti sul lavoro. Dopo nemmeno tre mesi dall'ultima vita spezzata, un altro lavoratore ieri ha perso la vita. Si tratta di Nicola Mazzucchelli, di quarantasei anni, padre di quattro figli. Aveva la mansione di sorvegliante della cava di Calocara 102, nel bacino di Torano. È accaduto che una perla del filo diamantato utilizzato per il taglio dei blocchi, durante la rottura del filo, lo ha colpito come un proiettile alla testa. In soli quattro minuti si è consumata la tragedia.
        

        
          A Carrara si vive e si muore di marmo. Solo ad agosto era caduto dal bacino di Colonnata un altro lavoratore, anche lui di quarantasei anni, anche lui un esperto cavatore, e prima ancora un altro.
        

        
          Oggi sono state proclamate ventiquattro ore di sciopero da parte dei sindacati confederali per non far calare l'attenzione sul tema della sicurezza sul lavoro. I rappresentanti dei lavoratori lamentano lo stillicidio di vite umane anche per la mancanza di riorganizzazione del settore lapideo, che non parte anche a causa dei continui rinvii delle regolamentazioni. Si richiede l'apertura urgentissima di un tavolo sulla sicurezza del comparto in questione, e da qui rivolgo anche un invito al presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, affinché si attivi in tal senso.
        

        
          In Toscana le morti bianche sono in fortissimo aumento: dall'inizio dell'anno sono già state 56; 20 in più dell'anno scorso, e, se si aggiungono i decessi in itinere, si arriva a 85. È un fenomeno che ci deve porre quesiti e spronare tutti a trovare soluzioni immediate. Ogni giorno perso potrebbe essere una vita persa. L'aumento in questione è del 47,5 per cento rispetto al 2014: praticamente un'ecatombe.
        

        
          Oggi proprio in Commissione infortuni ho sollecitato l'avvio di un'indagine conoscitiva, con un'ispezione al più presto nelle zone di cava da parte dei commissari, e audizioni di rappresentanti di quegli enti che possono fornire l'aiuto necessario a normare al meglio la tutela e la sicurezza delle vite dei nostri concittadini. Non è più tollerabile che nel 2015 ci siano persone che si alzano la mattina per andare al lavoro e non rientrano più a casa.
        

        
          Da queste Aule invito tutti voi a unirvi al nostro cordoglio nei confronti della famiglia del signor Nicola Mazzucchelli. Quindi, da parte mia e della collega Laura Bottici, al nostro concittadino di Carrara va il più grande abbraccio.
        

        
          Signor Presidente, le chiedo la cortesia di non calare mai l'attenzione nei confronti delle morti bianche, delle morti sul lavoro. Questo è il nostro intento e la nostra volontà.
        

        
          Faremo di tutto, come Movimento 5 Stelle (ma ritengo sia un sentimento condiviso da tutti i Gruppo politici), per trovare al più presto risposte normative affinché questo non possa mai più accadere. (Applausi della senatrice Albano).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Paglini, ovviamente la Presidenza si associa al cordoglio da lei espresso per questa tragedia.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, colleghi, anticipo all'Aula la presentazione di una interrogazione con cui si chiederà ai Ministeri competenti la ragione dei ritardi con cui la regione Calabria si segnala per non erogare fondi al coordinamento per i minori, che gestisce sul territorio una rete di prossimità a una popolazione afflitta da condizioni di marginalità e di esclusione sociale assai rilevanti.
        

        
          In particolar modo, voglio ricordare che la Regione Calabria, che è sul banco degli imputati (e lì deve rimanere), spende una media pro capite di 27 euro per i soggetti per cui interviene, quando la media nazionale è di poco superiore ai 100 euro pro capite.
        

        
          Tuttavia, pur spendendo molto meno di altre Regioni (anche meridionali), relativamente all'attenzione per i minori, che vengono in qualche modo attenzionati da 52 case famiglia, 87 centri diurni e 6 centri socio educativi, capaci di relazionarsi a 1.439 minori in difficoltà, la Regione Calabria, relativamente agli impegni finanziari per l'anno 2014, con tutte queste strutture, ha pagato soltanto, nel migliore dei casi, le quote corrispondenti al primo semestre dello stesso 2014. Per il 2015, giacché siamo a conclusione dell'anno, solo il primo trimestre è stato pagato per alcune strutture.
        

        
          Di fatto, si tratta di un ritardo che dovrebbe essere di circa 17-18 milioni di euro, e senza che il sito della Regione Calabria stessa permetta a un cittadino, o comunque a un utente, di avere delle informazioni corrette. Anche in termini di trasparenza, infatti, siamo molto indietro.
        

        
          Volevo segnalare anche una questione ancora più grave, relativa al bando europeo "Nidi di infanzia e servizi integrativi", che ha visto finanche riconoscere alla Regione Calabria una premialità per la qualità del bando stesso. Ebbene, dal 2011, con Giunte regionali che si sono alternate (e di tutti i colori), gli operatori che hanno investito (e questa è economia del terzo settore) ancora non hanno ricevuto neanche un euro.
        

        
          In Calabria la situazione di drop out e dispersione scolastica ha il triste primato nazionale. Certi signori magari tengono convegni, finanche in Senato, in merito alla difesa dei diritti dell'infanzia e dei minori, e poi, quando si tratta di erogare finanziamenti a chi ne ha diritto, scompaiono.
        

        
          Se ci sono strutture che non meritano il riconoscimento e l'affidamento si intervenga su di esse. Ma una volta che la convenzione c'è, essa va onorata. Pacta sunt servanda. La Regione Calabria forse non soltanto non conosce il latino, ma non conosce neanche la civiltà giuridica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interrogazione
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intendo sollecitare la risposta ad un'interrogazione presentata il 25 giugno di quest'anno, la n. 3-02015, rivolta alla Presidenza del Consiglio e al Ministero dello sviluppo economico. L'argomento per noi è di estrema importanza perché riguarda la mia città, Sulmona, che è stata declassata da polo di attrazione a polo intermedio.
        

        
          Con la nostra interrogazione desideriamo conoscere i criteri con i quali sia stato operato questo declassamento, perché riteniamo che Sulmona abbia tutti i requisiti per essere polo di attrazione.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 25 novembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 25 novembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,10).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (2124)
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      STEFANI, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, disposizione in materia economico-sociale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Atto Senato 2124 presenta, ad avviso dei firmatari, alcuni profili di dubbia compatibilità con la normativa costituzionale, nonché con la proceduta parlamentare;
    

    
                  sotto il profilo dell'omogeneità del contenuto:
    

    
                  nonostante il titolo scelto sia furbescamente ampio e sostanzialmente generico, il decreto, di soli 3 articoli oltre all'entrata in vigore (diventati 4 durante l'esame alla Camera), presenta una totale eterogeneità dei contenuti:
    

    
                  Art. 1: misure per garantire il decoro degli istituti scolastici, riguarda uno dei programmi (scuole belle) lanciati dal Governo Renzi in materia di edilizia scolastica (insieme a scuole nuove e scuole sicure). Non si tratta di interventi di ristrutturazione ma del reimpiego degli ex bidelli delle società che hanno perso la gestione della pulizia scolastica a seguito di gara Consip. È nata di fatto, nel 2014, come un ammortizzatore sociale e riguarda in larghissima parte le regioni del Sud. Le assegnazioni della prima rata 2015 del programma, per un totale di 130 milioni di euro, evidenziano una fortissima disomogeneità fra le regioni, pesate per dimensione e popolazione, con la stragrande maggioranza dei fondi destinati a Campania (50 milioni), Puglia (20 milioni), Calabria (12,5 milioni), Sicilia (11,5 milioni), Lazio (11,2 milioni), mentre altre Regioni, come l'Emilia Romagna, non hanno avuto nemmeno 2 milioni. L'urgenza, su questo articolo, è dovuta al fatto che le risorse, seppur stanziate, erano autorizzate solo fino a giugno 2015. Urgenza relativa dunque, posto che avrebbe dovuto esserci un intervento già a luglio se ciò fosse stato pregiudizievole per il prosieguo degli interventi, e comunque una mera "pezza" a stanziamenti che avrebbero dovuto essere complessivi fin dall'inizio così come stabilito dalla norma;
    

    
                  Art. 2: interventi volti ad assicurare l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza. È una norma ordinamentale che proprio per questa sua natura non dovrebbe essere ammessa in un decreto-legge ma più opportunamente collocarsi nell'apposita legge di riforma sugli stati di crisi aziendale già all'esame delle Commissioni parlamentari. La norma prevede per le grandi imprese commerciali che versano in stato di insolvenza e che non hanno concluso, nei termini vigenti, l'attuazione dei programmi previsti per l'amministrazione straordinaria, l'automatica conversione della procedura conservativa in fallimento;
    

    
                  Art. 3: interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi metereologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015 (cioè Parma e Piacenza); non si tratta di interventi urgenti di ripristino ma della mera concessione dì spazi finanziari ai comuni interessati. Il tema affrontato dalla misura è certamente urgente e condivisibile ma la risposta data dal decreto è talmente poco incisiva, poco tempestiva (la certezza degli spazi da ripartire si avrà solo con la presentazione dei consuntivi di tatti i comuni e fino ad allora i comuni di Parma e Piacenza avranno completa incertezza sulle disponibilità). La stessa aleatorietà investe il dispositivo previsto dal comma 3-bis inserito nel corso dell'esame alla Camera, che estende le disponibilità di spazi finanziari (ma utilizzando solo risorse proprie già nelle casse dei comuni) a tutti gli eventi calamitosi verificatisi nel 2015. In sostanza si autorizzano utilizzi di avanzi di amministrazione il cui ammontare e la cui dispobibilità non sono al momento determinabili;
    

    
              tutto ciò premesso
    

    
              delibera,
    

    
                  ai sensi dell'articolo 93, comma 1, del Regolamento di non procedere all'esame del disegno di legge  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Broglia, Bubbico, Candiani, Cassano, Castaldi, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Cioffi, Collina, Conte, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Fazzone, Fedeli, Fravezzi, Idem, Manconi, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Puglisi, Rubbia, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti, per attività della 10ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Compagnone e Scalia, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Catalfo, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Lupo Loredana, Benedetti Silvia, Bernini Massimiliano, Gallinella Filippo, Gagnarli Chiara, L'Abbate Giuseppe, Parentela Paolo
    

    
      Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa (2144)
    

    
      (presentato in data 23/11/2015);
    

    
      C.1373 approvato in testo unificato da 13° Agricoltura (TU con C.1797, C.1859, C.2987).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Centinaio Gian Marco, Arrigoni Paolo, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Divina Sergio, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Tosato Paolo, Volpi Raffaele
    

    
      Disposizioni e delega al Governo in materia di disciplina della realizzazione di nuovi edifici destinati all'esercizio dei culti ammessi (2142)
    

    
      (presentato in data 19/11/2015);
    

    
      senatori Centinaio Gian Marco, Arrigoni Paolo, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Divina Sergio, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Tosato Paolo, Volpi Raffaele
    

    
      Modifiche all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, concernente il divieto dell'uso di indumenti o altri oggetti che impediscano l'identificazione nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, nonché introduzione degli articoli 612-ter del codice penale e 24-bis della legge 5 febbraio 1992, n. 91, concernenti il delitto di costrizione all'occultamento del volto (2143)
    

    
      (presentato in data 19/11/2015).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 23/11/2015 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      "Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace" (1738), con proposta di assorbimento dei disegni di legge:
    

    
      sen. Caliendo Giacomo
    

    
      "Riforma organica della magistratura onoraria e disposizioni in materia di ufficio del giudice di pace" (548)
    

    
      sen. Scilipoti Isgro' Domenico
    

    
      "Istituzione del ruolo dei magistrati di complemento per vice procuratori onorari della Repubblica e giudici onorari di tribunale" (630)
    

    
      sen. Lumia Giuseppe ed altri
    

    
      "Riforma della magistratura onoraria, riordino degli uffici giudicanti di primo grado e interventi urgenti per la definizione del contenzioso pendente" (1056)
    

    
      sen. Stefani Erika
    

    
      "Disposizioni concernenti riforma organica dell'ufficio del giudice di pace" (1202)
    

    
      sen. Gambaro Adele ed altri
    

    
      "Disposizioni in materia di procedimento monitorio e sulla competenza esclusiva del giudice di pace" (1292)
    

    
      sen. Ricchiuti Lucrezia
    

    
      "Delega al Governo per l'istituzione dell'Ufficio per il processo attraverso la contestuale riforma organica della magistratura onoraria, e altre disposizioni sull'ufficio del giudice di pace" (1798).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 20 novembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 ottobre 2014, n. 154 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti (n. 248).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 9a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 3 gennaio 2016. Le Commissioni 1a, 2a, 5a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 24 dicembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 16 novembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Alessandro Nicola Pino e il dottor Giulio Selvaggi a componenti del Consiglio di amministrazione dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (n. 62).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 18 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione ed i relativi allegati sull'attività svolta dalla Lega italiana per la lotta contro i tumori (LILT) nell'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Atto n. 650).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 12 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6-ter del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 553, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 652, la relazione - predisposta dal Ministero della giustizia per il I semestre 2015 - sullo stato di attuazione del programma di costruzione e adattamento di stabilimenti di sicurezza destinati a consentire il trattamento differenziato dei detenuti e sulle disponibilità del personale necessario all'utilizzazione di tali stabilimenti.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 651).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali ed i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 12 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10, comma 2, del Codice dell'Ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la relazione sullo stato della disciplina militare e sullo stato dell'organizzazione delle Forze Armate, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXVI, n. 3).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 18 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, ultimo comma, della legge 28 dicembre 1982, n. 948, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2014 dagli enti a carattere internazionalistico sottoposti alla vigilanza del Ministero degli affari esteri.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. CLXXII, n. 3).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 20 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione in relazione al decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462 recante "Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi.
    

    
      La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 648).
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 20 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione relativa all'articolo 18-bis ("Autonomia finanziaria delle autorità portuali e finanziamento della realizzazione di opere nei porti") della legge n. 84/1994, introdotto dall'articolo 14 del decreto-legge n. 83/2012, convertito con modifiche in legge n. 134/2012, e successivamente attuato dal decreto interministeriale del 28 febbraio 2014, adottato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 649).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 19 e 20 novembre 2015, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Autorità portuale di Marina di Carrara per gli esercizi dal 2010 al 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 328);
    

    
      della Fondazione Centro internazionale di studi di architettura "Andrea Palladio" (C.I.S.A.), per gli esercizi dal 2013 al 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 329);
    

    
      della Società per lo sviluppo del mercato dei fondi pensione (MEFOP S.p.A.), per gli esercizi dal 2013 al 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 330).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della Regione Lombardia in merito alla strategia dell'Unione europea per la Regione Alpina (Eusalp).
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 14a Commissione permanente (n. 71).
    

    
      Mozioni
    

    
      CRIMI, MARTON, ENDRIZZI, MORRA, SANTANGELO, BERTOROTTA, MORONESE, AIROLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, BOTTICI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      come denunciato da numerosi sindacati di polizia, le dotazioni strumentali a disposizione delle forze dell'ordine, oltre ed essere oggettivamente carenti, risulterebbero non idonee alle mutate e preoccupanti esigenze cogenti di sicurezza e di ordine pubblico;
    

    
      in particolare, appare piuttosto grave il problema dei giubbotti antiproiettili scaduti, oltreché la loro mancata efficienza in caso di conflitto a fuoco. Lo stock di giubbotti di elevata qualità, acquistati fino al 2003, che garantivano appieno l'incolumità del personale, risulterebbe in corso di ritiro da parte degli uffici della Polizia di Stato, in quanto temporalmente scaduti;
    

    
      la dotazione di giubbotti antiproiettili, oltre ad essere del tutto insufficiente, rischia non solo di mettere seriamente a repentaglio l'incolumità del personale appartenente alle forze dell'ordine, ma di costituire un serio e concreto rischio per la sicurezza e per l'ordine pubblico;
    

    
      valutato, inoltre, sotto il profilo generale che:
    

    
      la legge di stabilità e la legge di bilancio per il 2016, all'esame del Parlamento, prevedono una significativa e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto della criminalità (ordinaria e organizzata), nonché dei finanziamenti connessi al comparto della tutela, della sicurezza e dell'ordine pubblico. Segnatamente, lo stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2016 registra, rispetto al bilancio assestato 2015, una riduzione di stanziamenti pari a 6,3 miliardi di euro (di competenza). Al suo interno, la missione "Ordine pubblico e sicurezza" segna una variazione, in negativo, pari ad euro 491.307.031;
    

    
      perdura, in tutta la sua evidenza, una ingente e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto alla criminalità, nonché dei finanziamenti connessi al comparto della sicurezza. Ne deriva il rischio che siano, altresì, gravemente trascurati e sottovalutati i rischi connessi alla criminalità interna ed internazionale, nonché i rischi connessi al terrorismo, interno e internazionale di natura fondamentalista;
    

    
      l'esiguità di risorse e di finanziamenti al comparto sicurezza appare, in definitiva, assolutamente preoccupante, sia con riferimento ai recenti e tragici eventi terroristici, sia per quanto concerne l'imminenza dell'evento giubilare, che si svolgerà a Roma nel corso di gran parte dell'anno 2016,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere le opportune iniziative, di carattere normativo e regolamentare, affinché il personale dei corpi di Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di finanza e di ogni altro corpo chiamato a svolgere funzioni di ordine pubblico sia munito, con assoluta urgenza, di sistemi idonei di equipaggiamento, con particolare riferimento ai giubbotti antiproiettili, con priorità per il personale operante in aree a rischio;
    

    
      2) a voler provvedere, attraverso i più idonei provvedimenti di carattere amministrativo, all'addestramento periodico del personale dei corpi di Polizia, in conformità alle nuove esigenze di sicurezza, connesse al terrorismo internazionale, anche di natura fondamentalista;
    

    
      3) ad incrementare le risorse economico-finanziarie del comparto della sicurezza e dell'ordine pubblico, sia per investimenti di carattere strumentale, sia per quelli di incremento del personale e di un adeguamento delle loro retribuzioni a quelle delle forze di polizia europee;
    

    
      4) a valutare l'opportunità di incrementare le risorse riferite alle spese di organizzazione e funzionamento dei servizi di informazione per la sicurezza della Repubblica, almeno ai livelli del bilancio previsionale assestato dell'anno 2015;
    

    
      5) a voler effettuare una dettagliata ricognizione del personale di Polizia assegnato a funzioni di carattere amministrativo, ovvero di scorta personale, al fine di una gestione efficiente ed efficace delle risorse organiche, anche in relazione alle attuali esigenze di sicurezza nazionale.
    

    
      (1-00484)
    

    
      Interpellanze
    

    
      D'ASCOLA, SACCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'art. 111 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, dispone che ogni processo deve svolgersi «nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale»;
    

    
      l'art. 24 della Costituzione prevede che «Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi», garantendo l'inviolabilità del diritto di difesa;
    

    
      l'art. 6 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo sancisce il diritto di ogni persona a far sì che la sua causa sia esaminata equamente e da un tribunale terzo e imparziale;
    

    
      i requisiti di imparzialità e terzietà costituiscono, quindi, diretta espressione del principio di neutralità del giudice, il quale non soltanto deve agire libero da ogni tipo di interesse, pregiudizio o condizionamento, ma deve anche apparire tale, pure nel rispetto dell'ulteriore principio di trasparenza della giurisdizione, contenuto nel citato art. 6, comma 1, della Convenzione europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      rilevato, inoltre, che:
    

    
      nel nostro ordinamento vige il principio del doppio grado di giurisdizione, in virtù del quale l'imputato ha diritto di ottenere una seconda pronuncia di merito che, attraverso un nuovo esame del materiale probatorio e una nuova valutazione delle deduzioni difensive e degli assunti accusatori, può confermare o riformare quella precedente, sulla quale è destinata a prevalere;
    

    
      un simile sistema è ispirato all'esigenza di consentire un vaglio ulteriore del compendio probatorio, atteso che l'imputato può devolvere al giudice di appello tutte le questioni già proposte. Ciò a garanzia di una decisione che possa integralmente sostituirsi alla precedente;
    

    
      il principio del doppio grado di giurisdizione è strettamente connesso a quello dell'"oltre ogni ragionevole dubbio", nel senso che entrambi convergono ad assicurare una decisione che sia il più possibile scevra da errori. Ciò implica che, nel caso contrario in cui, nel giudizio di secondo grado, si giunga, sulla base dello stesso materiale probatorio raccolto ed esaminato nel giudizio di primo grado, ad una sentenza di condanna in riforma della precedente assoluzione, l'imputato, condannato per la prima volta in appello, viene privato della possibilità di una rivalutazione nel merito degli elementi a carico. Benché ciò sia perfettamente rispondente alla logica del sistema, non vi è dubbio che il conflitto tra le due sentenze costituisca un elemento di incertezza difficilmente compatibile con il divieto di condanna in caso di "ragionevole dubbio";
    

    
      proprio in considerazione della particolare situazione in cui viene a trovarsi l'imputato, si impone, in tali casi, la necessità di una motivazione puntuale e ancor più rigorosa da parte del giudice di appello che intenda riformare una precedente assoluzione in primo grado;
    

    
      la giurisprudenza di legittimità ha da tempo elaborato i criteri cui deve rispondere tale motivazione per essere esaustiva e davvero rispettosa delle garanzie difensive. In questa prospettiva, il giudice di appello non può limitarsi ad imporre la propria valutazione del compendio probatorio, solo perché da lui ritenuta preferibile, ma deve adottare una motivazione rafforzata che, sovrapponendosi a quella della decisione riformata, dia conto della netta superiorità delle prove a carico rispetto a quelle favorevoli (si vedano le sentenze della Corte di cassazione, Sezione V, 17 gennaio 2013, n. 8361; Sezione VI, 21 novembre 2012, n. 49755; Sezione V, 17 ottobre 2008, n. 42033). Ciò anche in ragione del fatto che la sentenza di assoluzione è una sentenza "forte", perché assistita dalla presunzione costituzionale di non colpevolezza. Il che si riflette pure sul piano delle formule, dal momento che per l'assoluzione basta il dubbio generato dall'incompletezza o contraddittorietà del quadro probatorio, in ragione del presidio costituzionale, mentre per la condanna è necessario il superamento di ogni ragionevole dubbio;
    

    
      in virtù di ciò, nel caso in cui il giudice di appello, immutato il materiale probatorio acquisito al processo, ravvisi una responsabilità penale invece negata nel giudizio di primo grado, non può limitarsi ad una mera rilettura di tale materiale, quindi ad una ricostruzione alternativa, ma deve spiegare perché, dopo il confronto puntuale con quanto di diverso ritenuto e argomentato dal giudice che ha assolto, il proprio apprezzamento sia l'unico sostenibile al di là di ogni ragionevole dubbio (si veda la sentenza della Cassazione, Sezione IV, 30 settembre 2014, n. 43466);
    

    
      in termini ancora più chiari, l'ormai consolidata giurisprudenza di legittimità ha stabilito che il giudice di appello deve rinnovare l'istruttoria se vuole fornire una diversa valutazione della prova testimoniale, sia nel caso in cui voglia riformare in peius la sentenza di assoluzione di primo grado, sia nel caso in cui vi sia già stata condanna (si vedano, ancora, le sentenze della Corte di cassazione, Sezione II, 23 luglio 2014, n. 32619, e Sezione III, 7 gennaio 2014, n. 5907);
    

    
      tali considerazioni trovano espressa conferma anche nella giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, stando alla quale «coloro che hanno la responsabilità di decidere la colpevolezza o l'innocenza di un imputato dovrebbero, in linea di massima, poter udire i testimoni personalmente e valutare la loro attendibilità», anche in considerazione del fatto che «la valutazione dell'attendibilità di un testimone è un compito complesso che generalmente non può essere eseguito mediante una semplice lettura delle sue parole verbalizzate» (si vedano le sentenze della Corte europea, Sezione III, 5 luglio 2011, Dan contra Moldavia, n. 8999/07; più di recente, nella medesima direzione, Sezione III, 4 giugno 2013, Hanu contra Romania, n. 10890/04);
    

    
      a giudizio degli interpellanti, nel caso di specie, il giudice di appello si sarebbe invece limitato ad effettuare una rivalutazione esclusivamente cartolare delle prove già assunte in primo grado, quindi in assenza di una rinnovazione istruttoria che consentisse di apprezzarne direttamente l'attendibilità, così tra l'altro precludendo la possibilità di un successivo intervento correttivo in sede di legittimità;
    

    
      nella vicenda giudiziaria che ha coinvolto un senatore in carica sembrano, quindi, ad avviso degli interpellanti, individuabili in concreto le anomalie illustrate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno promuovere un'iniziativa ispettiva in relazione alla complessiva vicenda giudiziaria citata;
    

    
      come valuti il fatto che un esponente politico, membro del Parlamento dal 1996 al 2008, sottosegretario di Stato per l'interno durante i Governi Prodi I e D'Alema I, possa aver fatto parte di un collegio della Corte di appello che giudica un esponente politico eletto in un partito avversario e non abbia avvertito l'opportunità di astenersi, tenuto anche conto della ratio del disegno di legge AC n. 2188, approvato in prima lettura dal Senato e attualmente all'esame della Camera dei deputati, sulla ricollocazione in ambiti diversi di magistrati che, avendo assunto funzioni o incarichi politici, li abbiano poi cessati;
    

    
      come valuti i rischi di connessione tra la misura della pena e la decadenza per incandidabilità sopravvenuta, ai sensi della "legge Severino" di cui al decreto legislativo n. 235 del 2012.
    

    
      (2-00325)
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, ALICATA, AMIDEI, ARACRI, BERTACCO, BOCCARDI, CALIENDO, CARDIELLO, CARRARO, CERONI, D'ALI', DE SIANO, FASANO, FAZZONE, FLORIS, GALIMBERTI, GASPARRI, Niccolo' GHEDINI, GIBIINO, MALAN, MANDELLI, MARIN, MATTEOLI, MESSINA, PALMA, PELINO, PICCINELLI, PICCOLI, RAZZI, RIZZOTTI, Mariarosaria ROSSI, SCIASCIA, SCILIPOTI ISGRO', SCOMA, SERAFINI, SIBILIA, VILLARI, ZUFFADA, BOCCA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'articolo 111 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, sancendo i principi del "giusto processo", stabilisce che ogni processo debba svolgersi di fronte ad un giudice indipendente, terzo e imparziale;
    

    
      l'art 24 della Costituzione, garantendo la possibilità per tutti di agire in giudizio e sancendo quindi l'inviolabilità del diritto di difesa, pone le basi essenziali della tutela giudiziaria e, di conseguenza, del diritto ad un giudizio imparziale;
    

    
      l'art. 6 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo sancisce il diritto di ogni persona a che la sua causa sia esaminata equamente e da un tribunale terzo e imparziale;
    

    
      i requisiti di imparzialità e terzietà del giudice sono definiti in modo pressoché unanime da giurisprudenza e autorevole dottrina come caratteristica di neutralità del giudice, che deve agire libero da ogni tipo di interesse, pregiudizio e preconcetto;
    

    
      rilevato, inoltre, che:
    

    
      la Corte di cassazione, Sezione II, con sentenza del 23 luglio 2014, n. 32619, ha stabilito che il giudice d'appello deve rinnovare l'istruttoria se vuole dare una diversa valutazione della prova testimoniale, sia nel caso in cui egli voglia riformare in peius la sentenza di assoluzione di primo grado, che nel caso in cui vi sia già stata condanna;
    

    
      la Corte europea dei diritti dell'uomo, Sezione III, interpretando l'articolo 6 della Convenzione, con sentenza del 5 luglio 2011 (Dan contra Moldavia), ha sancito l'obbligo del giudice d'appello di riesaminare il testimone, qualora intenda utilizzare in modo difforme dal giudice di primo grado la sua dichiarazione, per "ascoltarlo personalmente e così valutarne l'attendibilità intrinseca";
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      alla luce del differente giudizio della Corte di appello, in contrasto con quanto affermato dalla Corte di cassazione con la citata sentenza n. 32619/2014, il Ministro in indirizzo dovrebbe, a giudizio degli interpellanti, chiarire come possa essere assicurato il rispetto dei principi affermati dalla Corte di cassazione medesima, oltre a provocare una maggiore e più approfondita riflessione sul tema del ribaltamento delle sentenze ed in particolare sul ribaltamento dell'assoluzione, soprattutto laddove questo venga fatto dipendere da una diversa valutazione dei fatti;
    

    
      il 27 ottobre 2014, la III Sezione della Corte d'appello di Roma ha condannato a 2 anni e 6 mesi di reclusione per peculato (dopo che i pubblici ministeri avevano chiesto la condanna a 2 anni di reclusione) un senatore in carica, dopo che lo stesso era stato assolto in primo grado, nel febbraio 2013. Peraltro, il giudice ha fissato anche per lo stesso periodo la durata della pena accessoria dell'interdizione dai pubblici uffici;
    

    
      il 12 novembre 2015, la VI Sezione penale della Corte di cassazione ha poi confermato la condanna a 2 anni e mezzo e l'interdizione dai pubblici uffici per l'intera durata della pena principale, come stabilito dalla Corte d'appello di Roma il 27 ottobre 2014;
    

    
      giova, inoltre, evidenziare, secondo gli interpellanti, la grave circostanza che ha visto la presenza, all'interno del collegio giudicante in appello, di un magistrato, ex parlamentare de L'Ulivo, nonché sottosegretario di Stato per l'interno durante i Governi Prodi I e D'Alema I;
    

    
      risulta inoltre agli interpellanti che, a 3 giorni dalla data fissata per l'udienza presso la Corte di cassazione, sia stata modificata la composizione del collegio giudicante, sostituendone il presidente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, titolare dell'azione disciplinare, non intenda aprire un procedimento nei confronti di questo magistrato che, ricorrendone le condizioni, non si è astenuto dal partecipare ai lavori del collegio di Corte di appello;
    

    
      come valuti il fatto che un esponente politico, seduto in Parlamento dal 1996 al 2008, sottosegretario di autorevoli Ministri dell'interno durante i Governi Prodi I e D'Alema I, possa far parte di un collegio di Corte d'appello che giudica un esponente politico eletto in un partito avversario: un collegio che, infliggendo una pena superiore a quella richiesta dal pubblico ministero, nei fatti decreta la decadenza dell'avversario politico/imputato dalla carica di parlamentare;
    

    
      come valuti il fatto che lo stesso collegio di Corte d'appello, composto, fra gli altri, dal giudice avente le caratteristiche citate, nel giudicare lo stesso imputato menzionato, capovolga la sentenza di assoluzione emessa dal giudice di primo grado, adottando una pronuncia di condanna, senza prima procedere alla riapertura dell'istruttoria, riascoltando i testimoni o assumendo nuove prove, come invece previsto dall'articolo 6 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      se, in base agli elementi istruttori che il Ministro può acquisire esercitando le prerogative conferitegli dalla normativa vigente, corrisponda al vero e, in caso affermativo, per quale motivo, che a 3 giorni dalla data fissata per l'udienza presso la Corte di cassazione, venga modificata la composizione del collegio giudicante, sostituendone il presidente e, altresì, se tale sostituzione non implichi una violazione della norma di cui all'articolo 25, comma primo, della Costituzione, che impone di non distogliere le persone giudicate dal giudice naturale precostituito per legge.
    

    
      (2-00326p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'affidamento d'incarico ai dirigenti scolastici nelle Regioni attiene all'espletamento dei compiti organizzatori assegnati ai direttori generali degli Uffici scolastici regionali (USR), i quali devono operare in base a criteri oggettivi e trasparenti, di cui devono essere informate le organizzazioni sindacali di categoria, e non certo in base ad una discrezionalità assoluta, che facilmente sconfinerebbe nell'arbitrio;
    

    
      da settembre 2011, quando è stato assegnato l'incarico di dirigente scolastico del liceo "Fermi" di Cosenza (la più grande scuola della provincia ed una delle più grandi della regione Calabria) alla dottoressa Bilotta, si sarebbe verificata un'ininterrotta serie di fatti lesivi della dignità e dei diritti dei lavoratori, che sembrerebbero disattendere i contenuti contrattuali, denunciati puntualmente dalle RSU (rappresentanze sindacali unitarie) e TAS (terminali associativi sindacali) di FLC-CGIL, CISL scuola e UIL scuola, e di attacchi al diritto all'istruzione, come la proposta di introdurre un'attività privata di intra moenia per la gestione dei corsi di recupero per gli studenti;
    

    
      nel dicembre 2013 i rappresentanti provinciali e regionali della FLC-CGIL, CISL scuola e UIL scuola avrebbero consegnato all'USR Calabria materiale probatorio di anomalie ed irregolarità avvenute nel "Fermi";
    

    
      nell'aprile 2014 gli stessi rappresentanti sindacali avrebbero consegnato un corposo fascicolo sul liceo "Fermi" sia al direttore generale dell'USR Calabria sia al direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dottor Luciano Chiappetta, ma nel luglio 2014, nonostante la naturale scadenza del contratto triennale, la dirigente scolastica Bilotta è stata riconfermata nella sua sede;
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dopo alcune ispezioni inviate dall'USR, si sarebbe svolta nel settembre 2014 un'ispezione collegiale inviata dal Ministero, che ha ascoltato personale docente ed ata e studenti. L'ispezione ha prodotto una relazione che ha determinato il provvedimento di sospensione della dirigente di soli 15 giorni;
    

    
      nell'anno scolastico 2014/2015 si è svolta una successiva lunga ispezione (durata fino alla fine dell'anno) che ha riguardato vari aspetti della vita del "Fermi", da quelli gestionali a quelli amministrativi e contabili, del cui esito non si avrebbe contezza negli atti del direttore generale dell'USR Calabria, che ha provveduto, inaspettatamente, alla tacita riconferma della dirigente citata;
    

    
      tenuto conto che è stata manifestata ampiamente dagli studenti, dai genitori e dal personale scolastico una forte preoccupazione circa il futuro dell'istituto Fermi, che necessita di un cambiamento radicale per l'efficienza e l'efficacia dell'offerta formativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno intervenire con urgenza, nell'ambito delle proprie competenze, nei confronti del dirigente dell'USR della Calabria, per conoscere le motivazioni del suo operato e verificare se si è venuti meno al dovere di trasparenza, imparzialità ed oggettività nell'esercizio delle proprie funzioni, intervenendo prontamente al fine di ripristinare un sereno clima collaborativo attraverso provvedimenti urgenti ed indifferibili;
    

    
      se voglia rendere note le risultanze delle ispezioni, al fine di accertare che i principi di trasparenza e di buon andamento, che permeano di sé tutta la pubblica amministrazione, siano stati in questa vicenda pienamente rispettati.
    

    
      (3-02386)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, BERTOROTTA, LEZZI - Al Ministro della difesa - Premesso che la legge n. 185 del 1990, recante "Nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento", sancisce divieti precisi all'esportazione di armamenti quando sia in contrasto con la Costituzione, con gli impegni internazionali dell'Italia e con i fondamentali interessi della sicurezza dello Stato, della lotta contro il terrorismo e del mantenimento di buone relazioni con altri Paesi, nonché quando manchino adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei materiali stessi. L'esportazione di armamenti è sopratutto vietata verso i Paesi in stato di conflitto armato, in quanto tale commercio contrasterebbe con i principi dell'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'Arabia saudita rappresenta il tipico esempio di Paese verso cui dovrebbe essere interdetta l'esportazione di ogni tipo di armamento, in quanto si configurano molte delle condizioni previste dalla legge n. 185 del 1990 per cui ne è stabilito il preciso divieto. Infatti, l'Arabia saudita lo scorso 28 marzo 2015 ha formalmente annunciato alle Nazioni Unite il suo intervento militare in Yemen, ma non ha mai ottenuto dall'Onu alcuna autorizzazione né legittimazione. Il segretario dell'Onu Ban Ki-moon ha anzi condannato i bombardamenti e il Consiglio europeo ha sottolineato l'impatto degli attacchi sauditi contro le infrastrutture civili, in particolare ospedali e scuole;
    

    
      altro elemento di assoluto rilievo è che il Paese, come denunciato anche da molti esponenti del Parlamento tedesco, è ritenuto responsabile, insieme al Qatar, della destabilizzazione della regione per via del suo sostegno ai jihadisti dell'Isis (Islamic State of Iraq and Syria). L'ex capo dei servizi segreti di Riyad, il principe Bandar bin Sultan, ex ambasciatore a Washington, oggi capo del Consiglio di sicurezza nazionale saudita, risulta molto attivo in questo sostegno. Infatti, tale individuo, come riportava già la stampa diversi mesi fa ("il Fatto Quotidiano" del 29 gennaio 2015) è accusato da personaggi autorevoli, quali Hillary Clinton, di essere, insieme ad alcune potenti lobby saudite, la principale fonte di finanziamento del terrorismo globale, Al Qaeda compresa, e di aver giocato un ruolo decisivo anche negli attentati dell'11 settembre 2001;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      rilevanti sono le continue violazioni ai diritti umani che il regime dell'Arabia saudita autorizza nell'ambito del suo territorio, anche attraverso le sue leggi. A parere degli interroganti, è importante evidenziare che l'autoritaria monarchia saudita condivide con i jihadisti dell'Isis l'ideologia integralista salafita di matrice wahhabita, ossia la più rigida interpretazione dell'Islam sunnita. Questo comporta un'inflessibile, rigida ed integralista applicazione della sharìa, la legge islamica, e delle relative pene: dalla fustigazione alla lapidazione, dall'amputazione degli arti alla decapitazione;
    

    
      la decapitazione, in particolare, come più volte denunciato da Amnesty international, è il metodo prevalente di esecuzione capitale in Arabia saudita, dove si registrano decine di esecuzioni ogni anno, per la precisione 2.000 negli ultimi 30 anni. Peraltro, la decapitazione del condannato avviene in pubblico e il corpo senza testa viene lasciato esposto in piazza come monito;
    

    
      tali elementi hanno portato nel mese di gennaio 2015, secondo quanto annunciato dalla stampa tedesca e non smentito dal Governo di Berlino, il Bundessicherheitsrats, il Consiglio di sicurezza federale tedesco (composto dalla Cancelliera Angela Merkel, dal suo vice Sigmar Gabriel e da altri 7 ministri), a sospendere ogni fornitura militare verso l'Arabia saudita;
    

    
      per quanto riguarda l'Italia, dalle relazioni inviate dal Governo alle Camere, si rileva che, nel quinquennio 2010-2014, la meta principale delle armi italiane è stato il Medio oriente per un ammontare di 5 miliardi di euro, rispetto ai poco meno di 4 miliardi del quinquennio 2005-2009, di cui un miliardo e 200 milioni riferito alle armi vendute all'Arabia saudita, che negli ultimi 10 anni ha aumentato del 156 per cento le spese militari;
    

    
      l'Arabia saudita rappresenta uno dei principali clienti della nostra industria militare. Anche secondo i rapporti dell'associazione "Rete italiana disarmo", studiosa molto attiva sul tema, solo nel 2013 le esportazioni autorizzate verso questo Paese corrispondevano al 14 per cento del totale. Tali dati, nei fatti, sono anche testimoniati dal continuo invio di bombe o altri materiali militari dall'Italia verso l'Arabia saudita. Recentemente, si segnalano la spedizione da Cagliari di componenti di bombe prodotte negli stabilimenti RWM Italia di Domusnovas (Carbonia-Iglesias) con destinazione Arabia Saudita. In data 21 novembre 2015, 4 tir provenienti dal porto di Olbia e carichi di armi sono approdati nel porto di Piombino (Livorno). I tir trasportavano in totale 1.000 bombe Mk83, prodotte dalla Rwn Italia di Domusnovas e destinate all'Arabia saudita. Risulta agli interroganti, che dallo scalo portuale di Piombino, passino, con cadenza regolare, le armi prodotte in Sardegna;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      in tale quadro di assoluta violazione della legge n. 185 del 1990, considerando quindi che l'Arabia saudita è un Paese per cui si perfezionano tutte le condizioni indicate dalla normativa per legittimare il divieto di esportazione dei sistemi d'armamento, si collocano, a giudizio degli interroganti in maniera inopportuna e grave, le dichiarazioni rese dal Ministro in indirizzo, a margine di un convegno sulla difesa svoltosi a Roma in data 19 novembre 2015, relativamente alle relazioni commerciali di armi dell'Italia con l'Arabia saudita;
    

    
      il quotidiano "la Repubblica" del 20 novembre evidenzia che il Ministro, nel commentare le recenti spedizioni di bombe dalla Sardegna all'Arabia saudita, ha riferito che: «"All'interno dei Paesi Arabi ci sono fondazioni private che finanziano i terroristi e vanno estirpate, ma dire di non fare più affari con quei Paesi è come dire che non bisognava più avere rapporti con l'Italia perché c'era la mafia"»;
    

    
      tali affermazioni hanno ricevuto la dura critica di Amnesty international, della Rete italiana disarmo e dell'Osservatorio permanente armi leggere (Opal) di Brescia, che le hanno valutate come inaccettabili in quanto appare deprecabile, anche a parere degli interroganti, che proprio un'autorità governativa legittimi un commercio di armi in evidente violazione della normativa italiana. Le suddette organizzazioni hanno richiesto un incontro urgente con il Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, per chiarire la posizione del Governo italiano sulle esportazioni di armamenti;
    

    
      lo stesso papa Francesco, condannando aspramente i fatti di Parigi, ha nello stesso tempo chiesto agli Stati europei "di guardare con lucidità al commercio di armi". A giudizio degli interroganti, il pontefice, nei suoi interventi, ha indirettamente indicato come responsabili di queste tragedie anche i Paesi che utilizzano la guerra come fonte di guadagno, appunto attraverso la vendita di armi;
    

    
      a parere degli interroganti, risulta un fatto innegabile che, dopo i recenti episodi terroristici accaduti a Parigi, le società di armamenti come l'italiana Finmeccanica, partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, abbiano registrato rialzi importanti in borsa (oltre il 3 per cento). Tale fenomeno fa presupporre che la tolleranza del Ministro in indirizzo e del Governo italiano verso certi traffici illegali trovi la sua giustificazione proprio nelle "scelte di ricchezza" condannate da papa Bergoglio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo confermi le citate dichiarazioni rilasciate in occasione del convegno svoltosi il 19 novembre 2015;
    

    
      se non ritenga di assoluta priorità, a giudizio degli interroganti in ragione della gravità delle stesse affermazioni, riferire in Parlamento per chiarire la posizione del Governo italiano in merito alle esportazioni di armamenti nonché per spiegare la prosecuzione del commercio d'armi con l'Arabia saudita, nonostante altri Paesi europei, come la Germania, l'abbiano interrotta da un anno;
    

    
      se, a seguito degli attentati e delle gravissime condizioni di sicurezza, intenda tuttora legittimare il commercio illegale d'armi, o se invece non ritenga di dover applicare rigorosamente la legge n. 185 del 1990, non autorizzando le esportazioni dei sistemi d'armamento verso Paesi come l'Arabia saudita;
    

    
      quali più efficienti controlli intenda predisporre con urgenza, affinché vengano bloccati i traffici di armi contra legem, che vedono nell'Italia un fertile territorio;
    

    
      se non ritenga opportuno presentare alle Camere un nuovo rapporto sul rilascio delle autorizzazioni alle esportazioni d'armi dell'anno 2015, per verificare quali altri Paesi siano stati eventualmente destinatari di armamenti, in contrasto con la legge italiana;
    

    
      se non intenda assumersi, in ragione della sua carica istituzionale, la responsabilità del rilascio delle autorizzazioni all'esportazioni di armamenti, in violazione alla legge n. 185 del 1990, verso l'Arabia saudita e in tutti i Paesi per cui si configura il divieto di commercio d'armi.
    

    
      (3-02387)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa - Premesso che:
    

    
      secondo quanto disposto dai commi 5 e 6 dell'art. 1 della legge n. 185 del 1990, l'esportazione, il transito, il trasferimento intracomunitario e l'intermediazione di materiali di armamento sono vietati: quando sono in contrasto con la Costituzione, con gli impegni internazionali dell'Italia, con gli accordi concernenti la non proliferazione e con i fondamentali interessi della sicurezza dello Stato, della lotta contro il terrorismo e del mantenimento di buone relazioni con altri Paesi, nonché quando mancano adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei materiali di armamento; verso i Paesi in stato di conflitto armato, in contrasto con i principi dell'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite, fatto salvo il rispetto degli obblighi internazionali dell'Italia o le diverse deliberazioni del Consiglio dei ministri, da adottare previo parere delle Camere; verso Paesi la cui politica contrasti con i principi dell'articolo 11 della Costituzione; verso i Paesi nei cui confronti sia stato dichiarato l'embargo totale o parziale delle forniture belliche da parte delle Nazioni Unite o dell'Unione europea o da parte dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); verso i Paesi i cui Governi sono responsabili di gravi violazioni delle convenzioni internazionali in materia di diritti umani, accertate dai competenti organi delle Nazioni Unite, della UE o del Consiglio d'Europa;
    

    
      mercoledì 18 novembre 2015, dall'aeroporto civile di Cagliari con destinazione Arabia saudita, è partito il terzo carico di bombe MK-80 prodotte negli stabilimenti Rwm Italia (controllata dal colosso tedesco Rheinmetall) di Domusnovas (Carbonia-Iglesias); il 2 maggio è partito un primo cargo via mare dal porto di Genova fino alla città saudita di Jeddah, mentre con il volo del 29 ottobre, decollato sempre dallo scalo sardo, si è passati al trasporto aereo, più rapido;
    

    
      secondo quanto indicato in un articolo pubblicato su "Famiglia cristiana", quelle bombe servirebbero agli sceicchi arabi per bombardare lo Yemen, nella guerra in corso da 8 mesi;
    

    
      questo nuovo carico di bombe, dopo quello partito a fine ottobre 2015, dimostra l'urgenza dell'Arabia saudita di ricevere forniture da impiegare prontamente in Yemen; infatti, mentre a maggio gli ordigni venivano trasportati via mare, con un abbattimento dei costi e tempi di consegna più lunghi, da ottobre le consegne avvengono per via aerea, in modo da accorciare i tempi di consegna seppur con costi superiori;
    

    
      le Nazioni Unite da mesi riferiscono che in Yemen è in corso una «catastrofe umanitaria» senza precedenti, con oltre 6.000 morti di cui più della metà tra la popolazione civile, 21 milioni di persone, pari all'80 per cento della popolazione, che necessitano di aiuti umanitari e 6 milioni di persone bisognose di assistenza di primo soccorso immediata;
    

    
      nelle zone abitate da civili in Yemen sono stati ritrovati ordigni inesplosi, come le MK84 e Blu109, esportati proprio dalla RWM Italia e sganciati dalla Royal Saudi air force;
    

    
      in Yemen, è in corso un conflitto senza alcun mandato delle Nazioni Unite e proprio il 16 novembre 2015 il Consiglio europeo si è dichiarato estremamente preoccupato per l'impatto delle ostilità in corso, inclusi i bombardamenti e gli attacchi indiscriminati contro le infrastrutture civili, in particolare le strutture sanitarie e le scuole;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli ordigni sono prodotti a Domusnovas dalla RWM Italia e secondo quanto previsto dalla legge n. 185, le armi non potrebbero essere vendute all'Arabia saudita, perché è un Paese in guerra e viola i diritti civili;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, il Governo era stato informato della spedizione in data 18 novembre 2015 durante il dibattito relativo alla conversione in legge del "decreto missioni", decreto-legge n. 174 del 2015, in corso di conversione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intendano fornire dettagli riguardo a queste spedizioni e se siano a conoscenza delle regioni dove verranno realmente impiegate le armi;
    

    
      per quale ragione non siano intervenuti su una spedizione di armi che, a giudizio degli interroganti, appare non conforme con le disposizioni di legge;
    

    
      quali iniziative urgenti intendano approntare affinché si fermino immediatamente queste spedizioni di armi, che possano, anche indirettamente, essere destinate a Paesi che violano i diritti umani o che siano in conflitto, quindi che avvengano in modo non conforme a quanto disposto dalla legge n. 185 del 1990.
    

    
      (3-02388)
    

    
      MONTEVECCHI, MORONESE, BUCCARELLA, BERTOROTTA, SANTANGELO, PUGLIA, CASTALDI, PAGLINI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute - Premesso che:
    

    
      nella puntata della trasmissione televisiva "Report" del 1° novembre 2015 è emerso che nel nostro Paese è in continuo aumento il numero delle persone che hanno subito danni, a seguito di interventi di chirurgia estetica e che sono in generale delusi dal risultato degli interventi. Circa il 20 per cento di coloro che hanno utilizzato il silicone o altre sostanze permanenti per attenuare le rughe o ridelineare i profili del volto dichiarano di avere dei problemi e più del 10 per cento ha scelto, quando vi era la possibilità, di tornare indietro;
    

    
      i medici dermatologi italiani da molti anni denunciano il citato fenomeno, attraverso i mezzi di comunicazione e durante i convegni dedicati a tale settore, evidenziando in particolare la pericolosità dei filler ad effetto permanente, soprattutto se somministrati senza le dovute conoscenze, così come la necessità di somministrare tali sostanze da soggetti in possesso della qualifica di medico chirurgo specializzato in medicina estetica e non da qualsivoglia persona;
    

    
      i medici chirurghi specializzati in medicina estetica evidenziano che una sostanza iniettata in modo inappropriato, e con attenzione insufficiente, può procurare danni permanenti. Ad esempio, occludere una piccola arteria impedendole di irrorare l'area, nella quale sfocia può causare la risalita nel vaso sanguigno provocando una vera e propria occlusione, con gravissime conseguenze. Inoltre, denunciano che quasi sempre al danno fisico si associano grossi problemi psicologici che compromettono seriamente la salute generale del paziente e non solo l'aspetto estetico;
    

    
      nel corso della trasmissione si apprende che, nella prassi quotidiana, molti medici si fingerebbero chirurghi specialisti in chirurgia plastica e ricostruttiva, senza invece possedere alcun titolo specifico che dia tale identificazione. Molti medici che praticano la medicina estetica hanno conseguito la laurea in medicina e chirurgia e risultano essere iscritti esclusivamente all'albo dei medici chirurghi, senza che risulti alcuna specializzazione in chirurgia plastica e ricostruttiva;
    

    
      considerato che:
    

    
      la specializzazione medica è fondamentale per poter svolgere al meglio e con dovuta conoscenza qualsiasi branca di medicina e chirurgia, in questo caso interventi di chirurgia plastica-estetica;
    

    
      talvolta, si rinvengono titoli conseguiti all'estero, che non necessariamente equivalgono ad una specializzazione in Italia; talune altre, si rinviene la sola frequenza in un reparto di chirurgia plastica all'estero o anche in Italia, che viene utilizzata per presentarsi al pubblico come specialista, senza una reale specializzazione in tale branca;
    

    
      inoltre, nel nostro Paese, qualsiasi medico, anche senza nessuna specializzazione, può effettuare interventi di chirurgia estetica in cliniche private ed a volte in improvvisati studi medici privati, in considerazione del fatto che non è prevista una normativa ad hoc, che vieti tale pratica o preveda particolari prescrizioni;
    

    
      a giudizio degli interroganti la problematica presenta un disamina multidisciplinare ed appare necessario un intervento normativo, volto a regolare l'accesso all'abilitazione, attraverso corsi di specializzazione post-laurea, per i medici chirurghi che abbiano conseguito il titolo accademico, nonché il tassativo divieto di somministrazione di prestazioni di medicina estetica da parte di soggetti che non abbiano ottenuto la precipua specializzazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non considerino che la cronica situazione evidenziata vada sanata con iniziative, a giudizio degli interroganti, non più procrastinabili;
    

    
      se non ritengano opportuno intervenire, per quanto di competenza, al fine di garantire maggiore sicurezza alla salute dei cittadini, introducendo una modifica legislativa volta a regolare la materia, inserendo l'obbligatorietà della specializzazione in medicina e chirurgia estetica per i medici chirurghi che operano in tale settore e, all'uopo, vietare la formazione, in tale settore, a soggetti privi della laurea in medicina e introducendo delle sanzioni sul piano civile e penali in caso di trasgressione;
    

    
      se non considerino di dover verificare, nell'ambito delle proprie attribuzioni, la conformità delle citate procedure tramite i "safe harbour principle", per cui l'Unione europea ha previsto organi di vigilanza preposti.
    

    
      (3-02389)
    

    
      MORONESE, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, SERRA, DONNO, CASTALDI, AIROLA, MORRA, PAGLINI, MANGILI, LEZZI, SANTANGELO, BLUNDO, GAETTI, CIOFFI, GIROTTO, SCIBONA, NUGNES, TAVERNA, PUGLIA - Ai Ministri della difesa, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la base NATO "Proto", nota anche come "base NATO di Mondragone", era una base segreta del comando delle forze terrestri alleate del sud Europa situata nel monte Petrino, tra i comuni di Sessa Aurunca e Carinola (Caserta). Il sito fu progettato e realizzato tra gli anni 1955-1958; l'impianto, dotato di protezioni elettromagnetiche (EMP), impianti di aria pressurizzata, varchi antiradiazioni e generatori di corrente, doveva servire da comando in caso di attacchi nucleari, chimici e batteriologici;
    

    
      la base, abbandonata nel 1996, dopo alcuni anni è passata sotto la responsabilità della Marina militare, la quale sembrerebbe abbia avviato la pratica per la riconsegna all'Agenzia del demanio;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la cementificazione degli ingressi, il sito negli anni è stato di fatto abbandonato. Attualmente è in uno stato di totale degrado: al suo interno, infatti, oltre agli arredi dell'epoca, computer, pannelli elettrici, libri, sono stati abbandonati rifiuti di ogni specie;
    

    
      dal reportage del giornalista Sergio Nazzaro, per il mensile "Wired" (settembre 2013), si evince che, a seguito di una richiesta di informazioni rivolta alla Marina militare, attuale responsabile di Proto, l'ufficio stampa, attraverso il capitano di fregata Marco Maccaroni, ha risposto che «nelle more della decisione su un eventuale impiego operativo del sito, al fine di preservarlo per un eventuale e futuro utilizzo, si decise di murare, con porte di cemento armato, gli accessi al sedime. Ciò solo dopo aver effettuato una compiuta verifica, a cura del personale dipendente, dello stato dei luoghi, alla quale è seguita un'ulteriore ispezione a cura della locale Asl, a seguito della quale fu rilasciata, in data 18 luglio 1996, apposita certificazione di avvenuta bonifica del sito»;
    

    
      la Marina militare inoltre ha ammesso: «In merito alle condizioni di allarme ecologico, si precisa che durante i sopralluoghi effettuati si è purtroppo rilevata la presenza di rifiuti abbandonati di varia natura, che sono stati ogni volta rimossi. Recentemente, a seguito di una ulteriore ronda, si è constatata addirittura l'asportazione del cancello di accesso e di una parte della recinzione, già in passato danneggiati e ogni volta ripristinati e convenientemente muniti di catena con lucchetto. Sono stati, quindi, nuovamente rinvenuti rifiuti abbandonati da ignoti, tra cui lastre di eternit, che si provvederà a rimuovere come già avvenuto nel passato. Di ciò sono state sempre informate le competenti autorità. Da tempo lo Stato Maggiore della Marina ha dichiarato il non interesse operativo sul compendio esprimendo, nel contempo, parere favorevole alla dismissione definitiva del sedime. Anche lo Stato Maggiore della Difesa, a seguito della richiesta formulata dalla Marina, ha comunicato il nulla contro alla dismissione dell'area in parola, non rivestendo più la stessa alcun interesse per la Difesa. Attualmente è in corso la procedura per la riconsegna all'Agenzia del Demanio»;
    

    
      come si apprende anche da un articolo del "Corriere della Sera" del 10 febbraio 2015 all'interno del sito sono rinvenibili pezzi di motori, fusti, latte, pannelli, fili elettrici consumati e tubature precarie, pezzi di impianti e lamiere; si tratterebbe di una vera e propria «discarica tombata nella montagna», tra pezzi di archeologia bellica e rifiuti di varia natura accumulati nel tempo;
    

    
      le richieste di intervento per mettere in sicurezza la zona provenienti dalle associazioni "Generazione Aurunca" e "Caserterrae", che si battono per riportare alla luce la bellezza dell'area casertana e denunciano da tempo il forte degrado dell'area dell'ex base NATO, risulterebbero sino ad oggi disattese;
    

    
      dai dati in possesso agli interroganti risulterebbe che la situazione che da ultimo i giornalisti del Corriere avevano prospettato ed accertato non sia di fatto mutata;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la Commissione europea interrogata sulla questione (interrogazione parlamentare E-002201-15 dell'11 febbraio 2015) il 17 aprile 2015 ha dichiarato di non essere stata messa al corrente della situazione e, con riferimento ad eventuali fondi comunitari per procedere alla bonifica dei siti contaminati, ha precisato che «il programma della Campania per il periodo 2007-2013, cofinanziato dal FESR, prevedeva la possibilità di finanziare la bonifica di siti contaminati alle condizioni e in linea con le priorità del "Piano regionale di bonifica", approvato dal Consiglio regionale della Campania nel 2013. Tuttavia, secondo il principio della gestione condivisa a cui si informa la gestione della politica di coesione, spetta alla Regione Campania individuare e scegliere i progetti che devono essere cofinanziati dal programma»;
    

    
      la Commissione ha manifestato inoltre l'intenzione di domandare alle autorità italiane quali misure abbiano pianificato o preso per garantire che i rifiuti abbandonati nel sito siano gestiti in modo da non mettere a repentaglio l'ambiente e la salute umana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto illustrato;
    

    
      se sia stata formalmente avviata la procedura di trasferimento di competenze dalla Marina militare italiana all'Agenzia del demanio, e quali siano i tempi previsti per il completamento del trasferimento;
    

    
      nel caso in cui il trasferimento fosse già avvenuto in capo all'Agenzia del demanio, come si intenda procedere per garantire la bonifica del sito;
    

    
      se non ritengano utile prevedere un piano di risanamento straordinario, gestito a livello nazionale dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      quali iniziative in concreto siano state adottate o intendano adottare, per procedere alla bonifica, al risanamento o alla messa in sicurezza del sito inquinato;
    

    
      in che modo intendano procedere allo smaltimento dei rifiuti abbandonati nel sito a tutela dell'ambiente e della salute umana;
    

    
      se, considerata la pericolosità del sito e l'inefficacia della vigilanza, ritengano opportuno adottare misure idonee per impedire l'accesso al sito;
    

    
      se intendano, nell'ambito delle proprie competenze, rendere visionabili le mappe della base in loro possesso, considerato che ad oggi la stessa risulta ancora segreta e non è possibile reperire alcuna informazione puntuale circa le sue reali dimensioni;
    

    
      se siano stati invitati a fornire ulteriori informazioni alla Commissione europea, come dichiarato dalla stessa Commissione nella risposta del 17 aprile 2015 e quali informazioni siano state date;
    

    
      se abbiano notizia di rilievi e indagini effettuati dalla ASL competente e dall'Agenzia regionale per la protezione ambientale della Campania circa lo stato dei luoghi nonché dei corrispondenti rischi di inquinamento ambientale relativi all'aria, ai terreni e alle falde acquifere, e quali siano stati i riscontri;
    

    
      se sia disponibile copia della documentazione relativa alla bonifica e in particolare copia della certificazione di avvenuta bonifica, rilasciata in data 18 luglio 1996;
    

    
      se abbiano intenzione, nei limiti delle proprie attribuzioni, di riqualificare l'ex base, come accaduto già per altre basi Nato, destinandola ad attività socio-culturali di interesse collettivo.
    

    
      (3-02390)
    

    
      SERRA, BERTOROTTA, DONNO, CAPPELLETTI, SANTANGELO, NUGNES, BUCCARELLA, BOTTICI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      da recenti notizie di stampa ("Sardinia Post" del 10 novembre 2015) e dal sito della Regione autonoma della Sardegna si è appreso che nell'anno 2014 giungevano in Sardegna, nello specifico nel polo industriale di Portovesme, nel Comune di Portoscuso, in provincia di Carbonia - Iglesias, circa 85.000 tonnellate di rifiuti qualificabili come speciali e pericolosi provenienti dalla Spagna, dalla Svizzera, dalla Gran Bretagna e dal Belgio. Le scorie venivano impiegate dall'azienda denominata Portovesme Srl, sita nel Comune di Portoscuso, per la produzione di piombo e zinco estratti dai fumi d'acciaieria;
    

    
      di recente, l'Assessorato regionale della difesa dell'ambiente della Regione Sardegna comunicava alcuni dati inerenti alle operazioni di importazione ed esportazione di scorie provenienti da lavorazioni industriali tra gli Stati dell'Unione europea e l'isola e viceversa;
    

    
      a fronte di circa 85.000 tonnellate di rifiuti pericolosi importati in Sardegna nel 2014, la stessa ne ha destinato ad altri mercati dell'Unione europea circa 4.000, di cui 653 tonnellate di Filter Cake, provenienti dalla raffineria petrolifera Saras SpA, sono stati inviati in Germania, mentre le restanti circa 3.000 tonnellate, copertoni triturati, sono stati spediti, in Marocco dalla società F.D.G. Srl di Iglesias;
    

    
      occorre rilevare che le importazioni di scorie in Sardegna hanno subito una contrazione nell'anno 2014; rispetto all'anno precedente sono state importate, infatti, circa 10.000 tonnellate in meno. Tuttavia, negli ultimi anni emerge, incontrovertibilmente, un aumento rispetto al passato. La società Portovesme Srl nell'anno 2010 importava circa 25.000 tonnellate di fumi d'acciaieria, mentre nell'anno 2011 le stesse ammontavano a circa 36.000, per arrivare a 68.000 nell'anno 2012 e a 95.000 nell'anno 2013;
    

    
      grandissime quantità dei fumi d'acciaieria giunti in Sardegna per l'estrazione dello zinco provengono dalla penisola e non dall'estero. Dal Piano regionale di gestione dei rifiuti emerge che delle circa 230.000 tonnellate di rifiuti appartenenti alla categoria CER 10 importate da territori extraregionali, oltre 220.000 sono rifiuti solidi, prodotti dal trattamento dei fumi d'acciaieria, contenenti sostanze pericolose con codice CER 100207. Si tratta di rifiuti provenienti soprattutto dalle acciaierie del nord Italia come Lombardia, Veneto, Friuli, Trentino-Alto Adige e Piemonte e in minor parte dal sud Italia, Basilicata e Sicilia;
    

    
      considerato che:
    

    
      i rifiuti vengono importati nell'isola dalla società Portovesme Srl per estrarre lo zinco presente. Nei piani regionali, anche delle altre regioni e nei report delle locali Agenzie per la protezione dell'ambiente (ARPA), si trova riscontro dello scambio dei rifiuti tra le varie regioni all'interno del territorio nazionale. Dal Piano regionale dei rifiuti della regione Lombardia, risalente al 2014, si rileva, per esempio, che 40.000 tonnellate di rifiuti pericolosi sono stati spediti in Sardegna già nel 2009. L'ARPA Veneto certifica che nell'anno 2012 circa 42.000 tonnellate di fumi d'acciaieria sono giunti, prevalentemente, in Sardegna e in Lombardia;
    

    
      risulta agli interroganti che di frequente i carichi giunti in Sardegna, e provenienti dal resto del Paese, sono risultati contaminati da elementi radioattivi come il cesio 137, un isotopo radioattivo del metallo alcalino cesio;
    

    
      risulta altresì agli interroganti che nel porto commerciale di Cagliari sia assente la strumentazione necessaria per il rilevamento di materiale radioattivo presente nei carichi in arrivo. È notizia recente che la multinazionale svizzera Glencore, che controlla il cento per cento delle quote della Portovesme Srl, potrebbe addivenire alla decisione di cessare l'attività, chiudendo gli impianti di tale società. Tale scelta è imputata agli eccessivi costi, soprattutto dell'energia, che non garantiscono capacità concorrenziale dell'azienda sul mercato. Senza un intervento, la chiusura potrebbe avvenire entro il 2015;
    

    
      alla grave situazione ambientale e sanitaria in cui versa il territorio del Sulcis Iglesiente e alla drammatica situazione occupazionale a causa della chiusura dell'Alcoa e dell'Eurallumina, si aggiunge, ora, il rischio della chiusura della società Portovesme. L'avvicendamento di un sistema produttivo fondamentalmente di tipo agricolo, pastorale e ittico, con un sistema produttivo massicciamente industrializzato nei territori, ha reso la zona un luogo in cui la qualità della vita è fortemente compromessa da un tasso di disoccupazione molto alto e da condizioni sanitarie precarie e altamente preoccupanti. Basti pensare che gli screening sui bambini di Portoscuso hanno evidenziato, da tempo, la presenza di tassi di piombo nel sangue di molto superiori alla norma. Si pensi, altresì, ai numerosi casi di tumore polmonare che hanno avuto un incremento, in anni recenti, superiore al venti per cento rispetto al passato, unitamente all'aumento esponenziale delle malattie respiratorie;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      da notizie di stampa e da indagini recenti si è appreso che nei forni della Portovesme Srl, oltre ai fumi d'acciaieria, parrebbero essere stati conferiti nel tempo altri materiali, anche radioattivi, come emerso da alcune indagini e da quanto affermato e ritenuto dall'associazione ambientalista Gruppo di intervento giuridico (G.R.I.G.), in un articolo pubblicato sul loro portale web, in data 4 giugno 2013. Dietro l'acquisto dei fumi di acciaieria, da parte della Portovesme Srl, parrebbe, quanto meno nel recente passato, si sia celata un'attività di smaltimento di rifiuti industriali;
    

    
      nell'anno 2011 e nell'anno 2013 il portale radiometrico installato all'interno degli impianti della Portovesme Srl e gestito dalla stessa, l'unico attualmente presente nella provincia di Carbonia - Iglesias, registrava che 2 carichi di fumi di acciaieria, giunti in fabbrica, risultavano contaminati da elementi radioattivi come il cesio 137, in misura superiore alla norma. Uno dei due carichi proveniva dall'azienda denominata Alfa Acciai di Brescia, il secondo proveniva, invece, dalla Grecia;
    

    
      i dubbi e le perplessità sulle attività della Portovesme Srl sarebbero generati anche dal contenuto di una lettera, agli atti della Commissione parlamentare d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse del 2004, inviata dalla Provincia di Rovigo alla Procura della Repubblica della stessa città, nonché alla Provincia di Cagliari, da cui emerge che un carico di fanghi altamente tossici per l'abnorme presenza di cadmio, piombo e cromo totale, era arrivato alla società Nuova Esa, con sede a Venezia e che lo stesso aveva cambiato codice per essere poi spedito alla Portovesme Srl, con la sigla R13, ovvero utilizzabile per il recupero dello zinco secondo le normali prassi;
    

    
      recentemente la società Eropambiente Srl, subentrata alla ex Nuova Esa s.a.s., ha visto i suoi vertici al centro di un'indagine della Procura che ha chiesto, per mezzo del sostituto procuratore, Francesca Crupi, la condanna per non aver smaltito rifiuti pericolosi detenendoli, parrebbe, in modo non conforme alle norme;
    

    
      il polo industriale di Portovesme, in un recente passato, impiegava circa 30.000 persone, che a vario titolo, svolgevano attività lavorative, tra lavoro diretto e ditte d'appalto. Ora, all'inquinamento, si aggiunge il dramma della disoccupazione in crescita, in un territorio, quello sardo, già estremamente depresso e per questo bisognoso di un intervento del Governo in grado di riequilibrare la situazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se abbiano adottato provvedimenti o intendano adottarne, al fine di affrontare e risolvere le criticità evidenziate;
    

    
      se ritengano opportuno promuovere l'avvio di una conferenza e/o di un tavolo di confronto tra tutte le istituzioni interessate a livello nazionale, regionale e locale, anche al fine di valutare le problematiche per le quali a tutt'oggi la provincia di Carbonia - Iglesias non si sia ancora dotata di un portale radiometrico per il rilevamento dei radionuclidi;
    

    
      se intendano intervenire con iniziative di competenza per la tutela ambientale delle aree gravemente compromesse dalle produzioni industriali nella zona in questione, anche in considerazione della necessità di procedere alla realizzazione di un piano di bonifiche delle aree contaminate, al fine di programmare un sistema economico diverso e alternativo qualora dovessero, nel futuro, cessare le citate produzioni industriali;
    

    
      quali azioni intendano intraprendere, nell'immediato, al fine di contemperare il necessario recupero ambientale del territorio con le esigenze lavorative locali.
    

    
      (3-02391)
    

    
      PETRAGLIA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della difesa - Premesso che:
    

    
      la normativa prevede che le locali autorità marittime si pongono quali autorità che disciplinano e controllano le attività portuali, nonché dell'amministrazione del personale marittimo, poiché gli ormeggiatori, essendo giuridicamente inquadrati come categoria appartenente al personale addetto ai servizi portuali (ex art 116 codice della navigazione, di cui al regio decreto n. 327 del 1942), sono ovviamente inseriti e riconosciuti quale personale marittimo;
    

    
      ai sensi dell'art. 14, comma 1-bis, della legge n. 84 del 1994, e successive modificazioni, il servizio di ormeggio è un servizio d'interesse generale atto a garantire nei porti la sicurezza della navigazione e dell'approdo. La sua natura di servizio d'interesse generale costituisce anche il fondamento delle norme in tema di accesso, organizzazione, obbligatorietà ed erogazione in applicazione degli articoli 208 e seguenti del regolamento di esecuzione del codice della navigazione (navigazione marittima) di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 1952, nonché delle circolari emanate in materia dal Ministero competente;
    

    
      ai sensi dell'articolo 14, comma 1-ter, della legge n. 84 la disciplina e l'organizzazione del servizio sono stabilite dall'autorità marittima d'intesa con l'autorità portuale, acquisito il parere delle rappresentanze nazionali unitarie maggiormente rappresentative degli erogatori del servizio e degli utenti, anche al fine di garantire l'erogazione delle prestazioni secondo i criteri generali di prontezza, efficacia, efficienza ed economicità;
    

    
      visto che:
    

    
      attraverso l'ordinanza n. 28 del 2008 della Capitaneria di porto di Portoferraio (Livorno), recante "Regolamento per il servizio di ormeggio e disormeggio nei porti e nelle rade dell'isola d'Elba e Pianosa", è stato regolato il servizio di ormeggio e disormeggio nei vari porti dell'isola d'Elba. L'esecuzione delle operazioni è riservata agli ormeggiatori iscritti nel registro, costituito con provvedimento del comandante del porto ai sensi degli articoli 208 e 209 del regolamento attuativo del codice della navigazione, nel gruppo denominato "Gruppo ormeggiatori isola d'Elba". Tale modello di organizzazione è finalizzato all'assolvimento dei compiti demandati agli ormeggiatori dalle norme organizzative e regolamentari con il massimo d'efficienza, regolarità ed economicità, in coerenza con la tariffa omnicomprensiva di servizio del gruppo, amministrata dalla cooperativa in autogestione, ma stabilita dal Ministero;
    

    
      il gruppo pertanto è lo strumento organizzativo unitario tenuto a prestare il servizio in ogni momento (24 ore al giorno per 365 giorni all'anno) a chiunque ne faccia richiesta e a prestare servizi di emergenza su disposizione e coordinamento dell'autorità marittima in caso di incidenti, incendi, allagamenti e in qualsiasi altra situazione di emergenza. L'esercizio dell'attività di ormeggiatore è incompatibile con qualsiasi altra professione o mestiere;
    

    
      nel corso degli anni si sono verificati diversi episodi di conflitto sul luogo di lavoro tra i lavoratori del gruppo, la parte dirigente e la Capitaneria di porto;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Tribunale di Livorno, sez. Lavoro, con la sentenza n. 85/10 del 27 gennaio 2010, in merito ad un ricorso di alcuni lavoratori contro il gruppo ormeggiatori barcaioli e battellieri isola d'Elba Scarl, inerente alla mancata applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ha confermato l'applicazione del contratto degli ormeggiatori e barcaioli dei porti italiani a partire dal 1° luglio 2006;
    

    
      tale sentenza, tra l'altro, ha imposto al gruppo ormeggiatori barcaioli e battellieri isola d'Elba Scarl anche il risarcimento nei confronti dei lavoratori delle differenze retributive maturate dal 1° luglio 2006 fino alla data della sentenza, anche con riferimento agli infortuni ed alle malattie intervenute, ed al pagamento delle spese dei ricorrenti pari a 2.000 euro, più IVA e contributo alla Cassa previdenziale degli avvocati;
    

    
      nonostante tale sentenza il gruppo continua, attraverso le decisioni del consiglio della cooperativa a non applicare il contratto collettivo nazionale di lavoro, prevedendo ad esempio ogni 2 giorni di malattia e infortunio un giorno di penalizzazione e quindi con un trattamento non solo contrario alla norma ma anche di sfavore rispetto a quanto previsto dalla norma stessa nonché dalla giurisprudenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto;
    

    
      se risulti perché la Capitaneria di porto non sia ancora intervenuta in merito alla mancata applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, sia su ogni altra questione di tipo amministrativo riguardante gli ormeggiatori;
    

    
      perché nel regolamento per il servizio di ormeggio e disormeggio nei porti e nelle rade dell'isola d'Elba e Pianosa (approvato con ordinanza n. 28 in data 2 aprile 2008 del capo del compartimento marittimo di Portoferraio), a differenza dell'ordinanza precedente, n. 123/96, non sia più prevista la presenza dei revisori dei conti all'interno del gruppo ormeggiatori barcaioli e battellieri isola d'Elba e Pianosa.
    

    
      (3-02392)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, CERVELLINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa ("La Repubblica", edizione di Roma, di giovedì 19 novembre 2015) risulterebbe che, presso un istituto comprensivo di Roma, a Casal Palocco, uno stanzino fatiscente, con un paio di materassi appoggiati al muro e una stufetta elettrica, sarebbe l'aula di sostegno messa a disposizione dalla scuola ad un bimbo disabile costretto sulla sedia a rotelle. I genitori del bimbo avrebbero denunciato l'accaduto, postando la triste foto su "Facebook" dopo una visita a sorpresa nella scuola elementare. In questo stanzino l'alunno disabile passerebbe parte della sua giornata scolastica e qui verrebbe anche cambiato utilizzando i materassini a terra;
    

    
      considerato che a parere delle interroganti:
    

    
      se le notizie riportate risultassero vere, significherebbe tradire le "buone pratiche" sperimentate in questi anni dalla scuola italiana, sempre fondate sulla condivisione, tra docenti curriculari e di sostegno, dell'offerta formativa su tutta la classe e sull'idea di una profonda collaborazione di tutto il team degli insegnanti nei processi educativi dell'alunno diversamente abile;
    

    
      peraltro, il docente di sostegno è docente della classe e tale deve rimanere: muoversi in direzione diversa sarebbe un danno per lo stesso alunno con disabilità;
    

    
      le notizie pubblicate dal quotidiano on line "la Repubblica" sono a parere degli interroganti indecorose e indegne, ancor di più se non si ponesse fine a questo atteggiamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover appurare i fatti descritti;
    

    
      se non ritenga di dover effettuare un'indagine nella scuola romana, per verificare i regolamenti e le pratiche in uso;
    

    
      se non ritenga che il mancato rispetto delle disposizioni sull'insegnamento di sostegno da parte della scuola non costituisca una disparità di trattamento tra gli studenti.
    

    
      (3-02393)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      TOSATO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      è stato pubblicato sul quotidiano "L'Arena" di Verona del 24 novembre 2015 l'appello del sindaco di Fumane (Verona) e dei sindacati dell'azienda Cementirossi per pagare la cassa integrazione ai propri dipendenti;
    

    
      nel settembre 2014 la direzione del cemetificio prese la sofferta decisione di chiudere una sede su 3 e, per motivi strutturali, la scelta ricadde su Fumane, ritenendo le sedi di Piacenza e di Pederobba (Treviso) più moderne;
    

    
      la decisione fu adottata in seguito all'aggravarsi della crisi nel settore edilizio e dei lavori pubblici, con il mercato del cemento ridotto in pochi anni ad appena più di un terzo ed all'assenza di qualunque spiraglio di ripresa;
    

    
      il 17 novembre 2014 è scattato l'anno di cassa integrazione straordinaria, terminato una settimana fa, ed il 20 novembre 2015 l'ammortizzatore sociale è stato rinnovato, ma, secondo quanto riportato sull'articolo di stampa citato, si tratterebbe di un atto puramente formale, perché non ci sarebbe copertura finanziaria;
    

    
      i sindacati, in particolare, lamentano il fatto che negli atti ministeriali di rinnovo della cassa integrazione per altre aziende veronesi, firmati in questi giorni, la postilla di "mancato finanziamento" non sarebbe presente, creando in tal modo un'evidente disparità di trattamento,
    

    
      si chiede di sapere se corrisponda al vero quanto riportato e quali urgenti misure il Governo intenda adottare a salvaguardia della copertura reddituale dei dipendenti della Cementirossi.
    

    
      (4-04862)
    

    
      CARDIELLO - Ai Ministri della salute e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il centro riabilitativo Coop. ISES, con sede in Eboli (Salerno), opera da decenni nel Comune ed ha rappresentato un punto di riferimento per il circondario per quanto riguarda il ricovero di pazienti diversamente abili;
    

    
      nella struttura sanitaria lavorano circa 100 dipendenti, tra operatori sanitari, fisioterapisti e addetti alle pulizie e sono ricoverati 20 pazienti fissi e 70 in semi convitto;
    

    
      l'Asl di Salerno, nel mese di ottobre 2014, con le delibere n. 1018 e 1019, avrebbe sospeso l'accreditamento dello stipendio da parte della Regione Campania per un valore di 4.000.000 euro annui;
    

    
      le maestranze da oltre 9 mesi non percepirebbero lo stipendio e con grande senso di responsabilità hanno continuato a garantire i servizi di riabilitazione e assistenza dei pazienti;
    

    
      la situazione finanziaria della cooperativa è critica e nelle prossime settimane, come riportato dalla stampa, si paventa la chiusura della stessa, a causa di mancanza di liquidità e di un buco milionario nel bilancio;
    

    
      il nuovo consiglio di amministrazione, insediato da poco più di un mese, ha rassegnato le dimissioni;
    

    
      sussiste il rischio concreto di licenziamento per 100 dipendenti e il trasferimento dei pazienti in altre strutture idonee,
    

    
      si chiede di conoscere quali utili interventi i Ministri in indirizzo intendano adottare per salvaguardare i posti di lavoro e individuare una nuova struttura atta a garantire le prestazioni riabilitative agli ospiti del centro Ises.
    

    
      (4-04863)
    

    
      PAGLIARI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il ponte sul fiume Taro fu costruito nel 1816 per volere di Maria Luigia d'Asburgo Lorena. Inaugurato nel 1819 è lungo 565,5 metri e largo 8 metri e poggia su 20 arcate;
    

    
      questa infrastruttura, collocata sulla via Emilia, ha svolto fin dalla sua inaugurazione una funzione importantissima, consentendo l'attraversamento del fiume Taro sull'allora principale strada di collegamento con Piacenza, Milano, eccetera;
    

    
      lo scultore Giuseppe Carra per l'accesso del ponte scolpì 4 statue raffiguranti i principali corsi d'acqua del parmense;
    

    
      è stato dichiarato bene di interesse storico-artistico dalla Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici dell'Emilia-Romagna ai sensi degli artt. 10, comma 1, e 12 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;
    

    
      il ponte sul Taro ancora oggi rappresenta una delle maggiori opere a livello infrastrutturale e viario per il territorio. Esso necessita però di importanti interventi di manutenzione, in quanto eventi atmosferici e usura del tempo ne mettono seriamente a rischio l'integrità, per consolidarne la staticità, e preservarne e recuperarne il valore storico-testimoniale;
    

    
      i vigili del fuoco del comando di Parma nel loro intervento presso il ponte sul Taro, del 19 ottobre 2015, hanno rilevato, come si legge nel verbale, che «tuttavia si rende necessario per tutti gli Enti interessati una approfondita verifica da parte di personale qualificato, e una urgente opera di consolidamento e messa in sicurezza dell'intera struttura del ponte. Tutto questo per la tutela della pubblica e privata incolumità e dei transiti veicolari»;
    

    
      nella viabilità ordinaria questo ponte mantiene pienamente la sua strategicità e la sua rilevanza nazionale, quindi un intervento a livello ministeriale, con un concerto tra i due Ministri in indirizzo, appare più che auspicabile e dovuto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      in che modo intendano intervenire per sostenere le amministrazioni locali negli ormai indifferibili interventi di manutenzione straordinaria e recupero conservativo del ponte.
    

    
      (4-04864)
    

    
      CUCCA, BORIOLI, CAPACCHIONE, DIRINDIN, FASIOLO, GIACOBBE, GINETTI, GOTOR, GUERRA, LO GIUDICE, MANASSERO, MIRABELLI, MOSCARDELLI, ORRU', PAGLIARI, PEZZOPANE, SCALIA, VALDINOSI, LAI, ANGIONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      lo Stato italiano è stato più volte condannato e sanzionato dalla Corte di Strasburgo per la violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, in particolar modo per la condizione di vita dei detenuti e per quella delle carceri italiane;
    

    
      l'articolo 1 della legge 26 luglio 1975, n. 354, dispone che "Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto della dignità della persona. Il trattamento è improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a nazionalità, razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze religiose";
    

    
      l'art. 18, relativo a colloqui, corrispondenza e informazione, stabilisce che "Particolare favore viene accordato ai colloqui con i familiari";
    

    
      la condizione del sistema carcerario sardo versa in un perdurante disagio, ricadente sui detenuti, sulle famiglie e sullo stesso Corpo di Polizia penitenziaria;
    

    
      nel carcere di Badu e Carros (Nuoro), un detenuto di nazionalità cinese ha tentato di togliersi la vita, gesto poi evitato dalla prontezza della Polizia penitenziaria che, nonostante la forte carenza d'organico, è costantemente chiamata a far fronte ad episodi di questo tipo;
    

    
      considerato che:
    

    
      è un atto di civiltà, oltre ad un risparmio per le casse dello Stato in considerazione delle sanzioni europee, adeguare le strutture detentive alle normative vigenti in materia;
    

    
      il detenuto cinese recluso nel carcere di Badu e Carros è un uomo isolato culturalmente, linguisticamente e socialmente, e la struttura non è in grado garantire quei diritti inviolabili garantiti per Costituzione;
    

    
      il carcere di Badu e Carros da anni lamenta una forte carenza nell'organico alla quale neanche l'enorme impegno del Corpo di Polizia penitenziaria può far fronte;
    

    
      nel carcere di Massama (Oristano) il sovraffollamento ha comportato l'aumento del numero dei letti di oltre un terzo, nonostante gli spazi siano rimasti immutati;
    

    
      si apprende che gli orari per le visite dei parenti hanno subito delle variazioni che, di fatto, limitano la possibilità delle visite; situazione che, unitamente all'inasprirsi delle condizioni e quindi anche dello stato emotivo dei detenuti, rende il percorso rieducativo nella struttura fortemente compromesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se non sia opportuno riequilibrare le piante organiche delle carceri sarde, favorendo la tutela dei detenuti e dei Corpi di polizia stessi;
    

    
      se non sia necessario intervenire affinché nel carcere di Massama siano garantiti i diritti dei detenuti, intervenendo direttamente e tempestivamente;
    

    
      se il Ministro di indirizzo non ritenga urgente dar luogo a un'azione di riordino generale delle carceri sarde, in modo tale da dar seguito ai principi costituzionali e di diritto che questo Paese riconosce ai detenuti e ai lavoratori e alle forze dell'ordine impegnate nelle strutture.
    

    
      (4-04865)
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, PUGLIA, MORONESE, SANTANGELO, CAPPELLETTI, BOTTICI, DONNO, GIARRUSSO, CASTALDI, PAGLINI, BULGARELLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che si apprende da fonti di stampa delle insormontabili difficoltà che i clienti delle banche incontrano quotidianamente, allorché avanzino richiesta di portabilità del conto corrente presso altra banca che pratichi condizioni più vantaggiose;
    

    
      considerato che:
    

    
      a partire dal 25 giugno 2015, si può utilizzare, per cambiare banca, la nuova procedura di trasferimento introdotta nel nostro ordinamento dal decreto-legge n. 3 del 2015, recante "Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 33 del 2015;
    

    
      tale rapida procedura, uguale per tutti gli istituti di credito, prevede il trasferimento tra banche di tutti i servizi finanziari e di pagamento che insistono sul conto corrente;
    

    
      la procedura deve obbligatoriamente concludersi entro 12 giorni lavorativi dalla richiesta;
    

    
      in caso di ritardi, la normativa prevede indennizzi, rimandati però ad un decreto attuativo del Ministero dell'economia e delle finanze che avrebbe dovuto essere emanato entro la fine del mese di luglio 2015; ad oggi, tale decreto attuativo non risulta essere stato emanato;
    

    
      considerato infine che senza il decreto attuativo, la normativa è di fatto inutilizzabile, stante la mancanza di sanzioni per le banche che, da ricerche effettuate da alcune associazioni dei consumatori, rispettano la procedura solo nell'8 per cento dei casi, preferendo "indirizzare" il cliente verso la vecchia procedura consistente nella chiusura del conto presso la prima banca e apertura del conto presso la seconda, con inutili aggravi per il correntista,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, al fine di porre rimedio alle criticità evidenziate.
    

    
      (4-04866)
    

    
      SANTANGELO, CAPPELLETTI, DONNO, SERRA, CRIMI, LEZZI, CASTALDI, MARTON, PUGLIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nella "Comunicazione della Commissione al Consiglio europeo, al Parlamento europeo e al Consiglio del 14 ottobre 2015 - COM (2015) 510 final" si descrive la strategia degli "hotspot" o "punti di crisi" in Europa: «Per gestire efficacemente la pressione dei flussi migratori su alcune parti della frontiera esterna comune dello spazio Schengen, tutti gli Stati membri devono dare prova sia di responsabilità che di solidarietà. Il rapido avvio dell'approccio basato sui "punti di crisi" (hotspot) aiuta gli Stati membri più colpiti a provvedere in modo adeguato all'accoglienza e l'identificazione dei nuovi arrivati, nonché al trattamento delle loro domande»;
    

    
      dalla stessa comunicazione si evince che l'Italia ha identificato come "punti di crisi" Augusta (Siracusa), Lampedusa, Porto Empedocle (Agrigento), Pozzallo (Ragusa), Taranto e Trapani. La prima squadra di sostegno per la gestione della migrazione è stata messa in funzione a Lampedusa, sulla base del lavoro di una task force regionale dell'Unione europea istituita nel giugno 2015 a Catania;
    

    
      nel 2014, e maggiormente nel 2015, sono aumentati in maniera sproporzionata gli sbarchi di profughi provenienti dal nord Africa e in contemporanea è stato ridotto il numero del personale addetto, rendendo difficoltoso garantire i livelli d'efficienza;
    

    
      nella città di Trapani, dall'inizio dell'anno 2015 fino al mese di settembre, sono giunti migliaia di migranti di cui circa 6.250 sbarcati al porto, oltre a circa 900 migranti provenienti da altri centri dislocati in Sicilia;
    

    
      fino al mese di settembre 2015, nella provincia di Trapani risultano 30 le strutture per l'accoglienza tra cui CAS (centri di accoglienza straordinaria), centri SPRAR (sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) e IPAB (istituto pubblici di assistenza e beneficenza), diversi centri per minori non accompagnati e un CIE (centro di identificazione ed espulsione) di Trapani-Milo, il quale dovrà essere utilizzato come hotspot;
    

    
      considerato che:
    

    
      relativamente alla prevista conversione del CIE di Trapani-Milo in hotspot, con il precedente atto di sindacato ispettivo 4-04607, pubblicato il 1° ottobre 2015, sono state evidenziate diverse criticità legate soprattutto all'inidoneità della struttura ospitante i migranti;
    

    
      agli interroganti risulta imminente il trasferimento della IV sezione dell'ufficio immigrazione, dall'attuale sede di Trapani in via Virgilio al CIE di Milo, dove verrebbe effettuata anche la ricezione al pubblico;
    

    
      ad oggi a fronte dell'elevato numero di migranti presenti nel territorio della provincia di Trapani, malgrado l'istituzione della seconda commissione per il riconoscimento dei requisiti di richiedente asilo politico, i tempi di convocazione arrivano anche ad un anno;
    

    
      inoltre, risulta agli interroganti che l'ufficio immigrazione della Questura di Trapani non riuscirebbe a svolgere il lavoro quotidiano; lo stesso dispone soltanto di 120 ore di straordinario mensile emergente e di 60 ore di straordinario detto "programmato" destinato a progetti specifici;
    

    
      fino al dicembre 2013 il Consiglio dei Ministri aveva destinato, per l'ufficio immigrazione, l'Ufficio prevenzione generale e soccorso pubblico (U.P.G.S.P.), storicamente denominato squadra volante, e la squadra nautica un fondo chiamato "emergenza nord Africa", con un monte pro capite di 150 ore;
    

    
      a parere degli interroganti, sarebbe opportuno che le rimanenti sezioni dell'ufficio immigrazione, la I (affari generali) e la II (rilascio permesso di soggiorno), al momento allocate in via Virgilio a Trapani, venissero trasferite entrambe al CIE di Milo, per evitare che l'ufficio si trovi diviso in due, in quanto la ricezione al pubblico della II sezione continuerebbe ad essere effettuata in via Virgilio;
    

    
      lo scorso anno, in Italia, sono state presentate 64.886 richieste d'asilo, ma le commissioni territoriali ne hanno esaminate solo 36.000 e le pratiche hanno iniziato ad accumularsi, malgrado l'aumento delle commissioni da 20 a 40 in tutto il territorio;
    

    
      il primo firmatario del presente atto, in seguito ad una visita del 9 novembre presso l'IPAB "Regina Elena" di Castellammare del golfo (Trapani), gestito dalla onlus cooperativa sociale "Letizia", ha potuto costatare che alcuni ospiti, dopo regolare audizione presso l'ufficio immigrazione della Questura di Trapani in data 25 maggio 2015, venivano informati che la commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale di Trapani avrebbe esaminato e valutato la richiesta a partire dal giorno 28 aprile 2016;
    

    
      a causa dei tempi lunghi di convocazione, i migranti restano bloccati nei centri di accoglienza con un costo per la collettività. Inoltre, dalle visite svolte, spesso, sono emerse criticità legate al sistema stesso dell'accoglienza al limite della dignità umana degli stessi ospiti, che in alcuni casi hanno generato disordini, anche con pericolo per la pubblica sicurezza;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti il Ministero dell'interno, con la circolare n. 1724 del 20 febbraio 2015, non ha sufficientemente chiarito le tempistiche relative ai tempi di permanenza dei richiedenti e titolari di protezione internazionale all'interno dei centri di accoglienza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali siano gli effettivi tempi di permanenza previsti per i richiedenti la protezione internazionale nelle strutture di accoglienza presenti nel territorio trapanese, e in generale nel territorio italiano, vista la predetta circolare del Ministero dell'interno n. 1724 del 20 febbraio 2015;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, al fine di evitare lunghi tempi di attesa per la convocazione della commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale di Trapani, riducendo i costi e allo stesso tempo i periodi di permanenza nei centri di accoglienza;
    

    
      quali iniziative e/o risorse, anche di natura finanziaria, intenda assumere per evitare i tagli mensili al monte ore dello straordinario dei dipendenti operanti negli uffici immigrazione dislocati nel territorio italiano, aumentando le audizioni giornaliere delle commissioni territoriali;
    

    
      se non intenda promuovere un'analisi puntuale e specifica circa la situazione attuale di uomini e risorse in dotazione agli uffici immigrazione della Questura di Trapani, anche prevedendo un aumento di personale necessario per svolgere efficacemente il servizio.
    

    
      (4-04867)
    

    
      LUMIA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      con l'interrogazione 4-04677, pubblicata il 13 ottobre 2015, veniva posta l'attenzione su un articolo di "la Repubblica", edizione di Palermo, pubblicato il 7 ottobre 2015 che riferiva del ritorno a Palermo del boss Sandro Capizzi. Nel mese di gennaio, il boss avrebbe beneficiato della scadenza dei termini di custodia cautelare dopo l'annullamento con rinvio della condanna a 10 anni disposto dalla Corte di cassazione, con conseguente nuovo processo di appello. Allora, riferisce il giornale, era stato imposto il divieto di soggiorno a Palermo, poi annullato;
    

    
      Sandro Capizzi è un pericolosissimo capomafia, figlio di Benedetto Capizzi, storico esponente della cupola mafiosa arrestato nel 2008 dall'Arma dei Carabinieri, perché ritenuto responsabile di un progetto di riorganizzazione dell'organizzazione criminale stessa. In quell'occasione, anche Sandro Capizzi era stato coinvolto nelle indagini della Direzione distrettuale antimafia di Palermo, in quanto braccio operativo del padre;
    

    
      la presenza a Palermo di Capizzi va posta anche in relazione alla nuova situazione di grave allarme venutasi a determinare a Palermo con l'omicidio di Mirko Sciacchitano proprio nella periferia orientale della città, dove insistono i mandamenti mafiosi sotto il controllo della famiglia Capizzi, Villagrazia e Santa Maria di Gesù;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, non sono chiare, nei diversi passaggi processuali, le cause della scadenza dei termini di custodia cautelare e non sono note le ragioni per cui è stato revocato il divieto di soggiorno a Palermo per Capizzi;
    

    
      stessa sorte è toccata ad un altro pericoloso esponente mafioso, il giovane boss Antonino Messicati Vitale. Farlo entrare in carcere per gli investigatori è stato abbastanza complicato (nel 2012, i carabinieri dovettero arrivare fino in Indonesia per bloccarlo) ma quello che oggi sembra ancora più difficile è farcelo restare: un cavillo fa decorrere i termini di custodia cautelare e lo fa tornare in libertà. È infatti di nuovo libero il quarantenne che la Procura considera a capo del clan di Villabate, accusato di mafia e di estorsione, che dopo una prima scarcerazione era stato nuovamente arrestato ad ottobre 2014. Da qualche giorno è sottoposto solamente all'obbligo di dimora a Terrasini. Sono infatti scaduti i termini di custodia cautelare perché ai suoi avvocati non sarebbe stato notificato un avviso di conclusione delle indagini. Viene descritto come un giovane spietato, spregiudicato. La storia mafiosa di Antonino Messicati Vitale affonda le proprie radici molto lontano nel tempo. Già con le indagini "Sisma", "Argo" e "Reset", con cui sono stati disarticolati i mandamenti mafiosi di Misilmeri, Belmonte Mezzagno e Bagheria, era stato evidenziato il suo ruolo di capo e guida di uno dei clan più potenti di Palermo. Anche il pentito Sergio Rosario Flamia considerava Messicati "il vero capo del mandamento di Bagheria, un uomo d'onore della famiglia di Villabate molto influente e potente". A conferma della caratura del boss, un altro collaboratore di giustizia bagherese, Antonino Zarcone, dichiara che Tonino Messicati Vitale avrebbe preso parte insieme ad altri esponenti mafiosi come Tommaso Di Giovanni e Nicola Milano ad un pranzo in zona di piazza Leoni per discutere di affari e strategie mafiose,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi per quanto di competenza al fine di verificare i motivi della scarcerazione di questi 2 importanti boss e se e quali provvedimenti legislativi intenda promuovere per impedire che si possono verificare nuovamente casi simili.
    

    
      (4-04868)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):
    

    
      3-02388, dei senatori Campanella e Bocchino, su iniziative contro l'esportazione di armi italiane verso l'Arabia saudita;
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-02387, del senatore Marton ed altri, su iniziative contro l'esportazione di armi italiane verso l'Arabia saudita;
    

    
      3-02390, della senatrice Moronese ed altri, sulla bonifica dell'ex base Nato "Proto" a Mondragone (Caserta);
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02389, della senatrice Montevecchi ed altri, sull'obbligatorietà della specializzazione in medicina e chirurgia estetica per i medici che operano nel settore;
    

    
      3-02393, della senatrice Petraglia ed altri, su un episodio accaduto in un istituto comprensivo di Roma nei riguardi di un bambino disabile;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-02392, della senatrice Petraglia, sui regolamenti degli ormeggiatori delle isole d'Elba e Pianosa.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario dà lettura del processo verbale della seduta del 20 novembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2124, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e hanno avuto luogo la discussione generale e la replica del relatore.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, onorevoli senatori, la mia non sarà una replica lunghissima, ma vorrei rispondere puntualmente ad alcune delle obiezioni emerse nella discussione. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, Sottosegretario, ma invito i colleghi a ridurre il brusio.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Stavo dicendo che ci tengo comunque, anche senza dilungarmi, a rispondere e a fornire una puntualizzazione rispetto alla discussione che ho seguito con attenzione ieri in quest'Aula.
        

        
          Rispetto all'articolo 1 e al dibattito approfondito sul tema dell'edilizia scolastica, ci tengo a ricordare un dato che è in assoluta controtendenza e a cui il Senato ha contribuito in maniera determinante. Dall'inizio di questa legislatura, sul tema dell'edilizia scolastica a vario titolo, con varie modalità e con diverse coperture finanziarie all'interno di diversi decreti-legge o disegni di legge, sono stati stanziati ben oltre 2 miliardi, due terzi dei quali già assegnati e spesi e nell'ultimo decennio, questo è in assoluto l'investimento più serio e importante che è stato fatto rispetto all'edilizia scolastica per tutti i problemi che sono emersi anche in questi anni.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'articolo 2 e, quindi, l'intervento del Governo sulla normativa relativa alle amministrazioni straordinarie, al di là delle risposte puntuali su alcune situazioni specifiche che sono in corso di realizzazione in questo momento e che abbiamo già dato in Commissione bilancio insieme al relatore, presidente Tonini, vorrei sottolineare che la decisione del Governo di dare la possibilità di prorogare per un ulteriore anno le amministrazioni straordinarie viene concessa in una fase comunque di uscita dalla crisi per consentire a queste aziende di poter garantire continuità. È, quindi, un'opportunità che si dà per garantire, proteggere e salvaguardare il lavoro, e la relazione e il rapporto con i fornitori che, molto spesso, sono quelle piccole e medie aziende delle quali nelle nostre discussioni e decisioni parlamentari ci occupiamo con tanta passione.
        

        
          Vengo all'altra ma non ultima questione. Parlo della vicenda legata alle calamità naturali. Per questioni di delega e per decisione del Ministero dell'economia e del ministro Padoan mi occupo, in particolare, delle questioni legate alla ricostruzione a seguito di terremoti, ma nell'ultimo periodo anche di quella a seguito di calamità naturali. Ho ascoltato con attenzione molti degli interventi. Raccolgo per tutti, in rappresentanza del Senato, le sollecitazioni del senatore Uras, il quale chiede al Governo un intervento omogeneo rispetto alle calamità naturali. Voglio prendermi cinque minuti per riassumere quello che sta facendo il Governo. Se è vero, com'è vero, che in passato, al di là dei due grandi terremoti su cui sono state varate norme specifiche per le ricostruzioni, tutte le altre tipologie di calamità naturali hanno visto nella seconda fase, cioè nella fase della ricostruzione, interventi diversificati - quindi, sull'analisi del problema siamo assolutamente d'accordo rispetto a quanto emerso in questo dibattito - non possiamo non sottolineare, anche con un certo orgoglio e una certa energia, che invece ci stiamo dirigendo esattamente verso una nuova normativa organica. Essa dovrà garantire a tutti coloro che hanno subito, almeno dal 2013, e che subiranno una calamità naturale - speriamo siano il meno possibile - un trattamento che sarà uguale per tutti. Si esclude ovviamente da questo ragionamento la vicenda dei terremoti.
        

        
          Sintetizzo il lavoro che il Governo sta affrontando in merito alla riforma in materia di calamità naturali. Ci sono due fasi. La prima prevede un intervento immediato non appena i fatti accadono. Questo è di competenza della protezione civile, ed è quella che in gergo chiamiamo la fase uno. Le norme che riguardano la protezione civile sono abbastanza recenti. Le ultime revisioni risalgono al 2013, ma è stata approvata in prima lettura un'ulteriore riforma, che è un disegno di legge delega sulla protezione civile, che migliorerà ulteriormente l'efficienza dell'intervento della protezione civile nella prima fase. In quella fase, la protezione civile può accedere a delle risorse nazionali che sono stanziate nel cosiddetto Fondo per le emergenze nazionali (FEN), che per il 2015 viene rifinanziato visto che, come tanti di voi, colleghi calabresi, siciliani e campani, hanno sottolineato in questa Aula, in questo ultimo mese ci sono state numerose manifestazioni calamitose. Lo rifinanziamo, quindi, per 50 milioni con il provvedimento che è in pubblicazione. In più, nella legge di stabilità, già approvata in prima lettura da questa autorevole Aula, sono stanziati, oltre ai 150 milioni già previsti a decorrere, ulteriori 100 milioni per il 2016. Il Fondo per le emergenze nazionali - ho visto che tanti senatori lo hanno utilizzato per fare coperture di interventi di ricostruzione - non lo usiamo per ricostruire, ma per i primi interventi. Segnalo che, anche se dal 1° gennaio 2016 non c'è più il patto di stabilità per i Comuni, comunque le risorse del Fondo per le emergenze nazionali non sono soggette al Patto di stabilità. Quindi, le risorse che vengono stanziate per la fase uno dell'intervento della Protezione civile non sono soggette alle regole di bilancio tradizionale.
        

        
          Nella fase due dobbiamo affrontare varie questioni. In questo decreto-legge si parla del Patto di stabilità. Abbiamo aggiunto alla Camera l'articolo 3-bis, che prevede un fondo che raccoglie gli spazi di Patto di stabilità non utilizzati nel corso di questo esercizio finanziario. In tal modo attraverso semplicemente un atto amministrativo, se dovessero esserci delle necessità da parte di quei Comuni per i quali verrà dichiarato lo stato di emergenza entro l'anno in corso, potrà esserci accesso a quel fondo per poter utilizzare liberamente, senza vincoli di Patto, quelle risorse.
        

        
          È ovvio, cari senatori, che l'utilizzo del Patto di stabilità implica il pagamento.
        

        
          Più ci avviciniamo alla fine dell'anno, più la misura del Patto di stabilità diventa inutile per i Comuni, perché è del tutto evidente che il pagamento degli interventi che si fanno ora e che si comincerà a fare a dicembre, slitteranno all'anno nuovo, dove la regola di bilancio è una regola diversa.
        

        
          Nell'articolo 26 della legge di stabilità, da voi approvata la scorsa settimana, è presente la prima gamba della riforma della cosiddetta fase due. La prima gamba della riforma prevede il rimborso ai privati. Abbiamo fatto una esperienza positiva con il terremoto in Emilia nella fase della ricostruzione quanto alla modalità con la quale stiamo intervenendo per rimborsare i privati, siano essi imprese o cittadini rispetto agli immobili nei quali vivono (con particolare attenzione alle prime case). Abbiamo costruito un meccanismo che è figlio di quella esperienza, e lo abbiamo introdotto nell'articolo 26 della legge di stabilità.
        

        
          Da aprile del 2016, attraverso una serie di delibere del Consiglio dei ministri e sulla base della proposta che verrà fatta dalla Protezione civile in merito alle ricognizioni dei danni dei privati da parte dei commissari regionali (perché ovunque i commissari sono i Presidenti delle Regioni), verranno riconosciuti rimborsi attraverso i meccanismi del credito d'imposta ai privati cittadini dalle imprese che hanno subito questi eventi calamitosi.
        

        
          Inoltre, nel passaggio alla Camera dei deputati stiamo ragionando per introdurre un'altra gamba della riforma in questa fase due (che è quella della ricostruzione), relativa soprattutto alla parte delle infrastrutture. La stragrande maggioranza delle quasi 50 situazioni di stato di emergenza dichiarate dall'aprile 2013 al dicembre 2015 presenta grossi problemi rispetto alla situazione delle strade e dei ponti, statali, provinciali e comunali.
        

        
          Noi riteniamo di poter intervenire alla Camera nella fase di voto sulla legge di stabilità per potere introdurre anche un secondo pilastro, quello dell'intervento pubblico di ricostruzione sulle strade.
        

        
          Vi sono poi alcune questioni aperte, legate soprattutto al rinvio/rateizzazione delle imposte per i cittadini e gli imprenditori che hanno subito questi eventi calamitosi, ma non voglio dilungarmi, perché ci sarebbero ulteriori dettagli.
        

        
          Io chiedo ovviamente ai colleghi, a coloro che hanno più sensibilità rispetto a questi temi, di essere anche molto propositivi, soprattutto in questa fase di costruzione della riforma legata alla fase due, cioè alla fase delle ricostruzioni. Siamo nelle condizioni, anche nel contesto di una discussione che abbiamo aperto con l'Europa, di poter costruire criteri e principi uguali per tutti, proprio perché questo Governo non vuole trattare i territori in maniera differenziata, soprattutto laddove si sono realizzati episodi che hanno causato dolore e, in alcuni casi, addirittura morti, come è successo nella mia terra, la terra d'Emilia.
        

        
          Noi riteniamo che questo sia un atto, oltre che di giustizia, anche di grande speranza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 1a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 1.2, a mia prima firma, intendo focalizzare un punto molto importante per i nostri concittadini e, soprattutto, per i nostri ragazzi.
        

        
          Vista l'urgenza di tutelare il decoro e la funzionalità degli istituti, noi intendiamo incentivare ciò anche dal punto di vista della salute, che rappresenta per noi un punto molto importante. A tal fine, l'emendamento in esame intende aggiungere le seguenti parole: «Al fine di tutelare la salute degli studenti, nonché (...) per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici».
        

        
          Penso che si tratti di un emendamento di buon senso e che - anzi - la vera priorità sia la salute dei ragazzi, anche perché conosciamo la situazione in cui in questo momento versano le nostre scuole e sappiamo che in moltissimi istituti è presente una massiccia quantità di amianto. Al fine di garantire la salute degli studenti, intendiamo inserire all'articolo 1 del provvedimento l'importante concetto della tutela della salute.
        

        
          Invito tutti i colleghi a votare a favore dell'emendamento in esame.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, noi riteniamo che, oltre agli edifici scolastici (che ovviamente hanno bisogno di interventi strutturali, della messa in sicurezza e di un adeguamento che renda sicuri i nostri figli che li frequentano), sia importante dare un contributo e un incentivo anche alle attività didattiche annesse contenute nel piano dell'offerta scolastica. Spesso, infatti, ci sono attività di notevole importanza - anzi, fondamentali - che devono avvalersi di strutture adiacenti che gli enti locali riescono a mantenere con difficoltà, in particolare nelle zone con problematicità di tipo strutturale dovute anche a situazioni di tipo logistico.
        

        
          Con l'emendamento 1.3 chiediamo pertanto di inserire dopo le parole: «edifici scolastici» il riferimento agli «edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica come palestre, piscine stadi del ghiaccio», che richiedono una manutenzione veramente onerosa ma sono fondamentali per il completamento dell'attività didattica dei nostri ragazzi.
        

        
          Vorremmo che ci fosse assolutamente un occhio di riguardo per queste strutture, includendole tra gli edifici per cui sono previste la messa in sicurezza, la gestione e la manutenzione.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei attirare l'attenzione della rappresentante del Governo e dei colleghi sull'emendamento 1.7, a mia firma.
        

        
          Siamo assolutamente d'accordo sulla necessità di interventi sull'edilizia scolastica, ma ciò su cui non sono d'accordo è che, ancora una volta, questi interventi vengano finanziati attingendo alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014‑2020, che hanno una loro specifica destinazione sia di utilizzo, che territoriale.
        

        
          Ricordo quando dai banchi dell'allora opposizione di Governo e anche da buona parte dei banchi dell'allora maggioranza si insorse contro l'utilizzo delle risorse dell'allora fondo FAS (equivalente all'attuale Fondo per lo sviluppo e la coesione), che venivano utilizzate - qualcuno diceva - a mo' di bancomat per finanziare interventi piccoli o grandi, ma comunque con finalità diverse da quelle per cui era stato istituto il fondo FAS.
        

        
          Se il Governo deve alimentare, come è giusto che faccia, la spesa su alcune tematiche, non tocchi però le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Tali risorse sono infatti già state utilizzate massicciamente dalla scorsa legge di stabilità per la decontribuzione sulle nuove assunzioni: 4,5 miliardi di euro sono stati sottratti alle Regioni del Mezzogiorno e destinati ad interventi strutturali per finanziare la decontribuzione sulle nuove assunzioni.
        

        
          Adesso si comincia con questa prassi, assolutamente deprecabile, di utilizzare i fondi di sviluppo e coesione ogni qual volta si riveli una necessità, lo ribadisco, con una diversità non solo della finalità a cui i fondi sono destinati, ma anche dei territori. Andiamo infatti ad alimentare un intervento su tutto il territorio nazionale con fondi destinati invece alle cosiddette Regioni dell'Obiettivo convergenza (ex Obiettivo 1), ossia all'80 per cento del Mezzogiorno.
        

        
          Vorrei dunque sollevare l'attenzione dei colleghi che da queste Regioni provengono: ribadisco di non avere nulla in contrario sul finanziamento dell'edilizia scolastica, ma non si tocchino i fondi di sviluppo e coesione, un ulteriore scippo nei confronti di finalità d'intervento infrastrutturali per il Mezzogiorno. Ciò vale a maggior ragione alla luce di quanto il Governo ha dichiarato in Commissione ed in Aula durante l'esame del disegno di legge di stabilità, dicendo che l'intervento sul Mezzogiorno - del quale ancora non vediamo traccia né nei decreti, né nell'ulteriore dibattito sulla stabilità alla Camera - sarebbe stato comunque finanziato con questi fondi. Qualsiasi risorsa, grande o piccola, che sottraiamo a questi fondi significa diminuire l'eventuale impatto di un intervento per lo sviluppo del Mezzogiorno e comunque, in radice, significa togliere risorse a interventi infrastrutturali che vengono da una programmazione 2014-2020, quindi ancora in itinere, e che vengono così sottratti a coloro che dovrebbero utilizzarli secondo questi fini.
        

        
          Il mio emendamento tende quindi a cambiare la copertura dell'articolo 1 e credo che non possa non essere condiviso da tutti i colleghi, in particolare quelli eletti nelle Regioni che subiscono l'ennesimo scippo.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 1.7 del senatore D'Alì.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 1.23 nasce da una considerazione fatta insieme alla senatrice Bottici in merito a una quota residuale di 60 milioni di euro che rimarrebbe anche dopo questo provvedimento: vorremmo fosse espressamente scritto nel provvedimento che sia da ridestinare entro un determinato termine (trenta giorni), sempre a quel programma.
        

        
          La nostra preoccupazione, infatti, è relativa al fatto che questo programma e lo stanziamento dei soldi si dovrebbero concludere il 31 marzo 2016, quindi i tempi stringono. Poiché le nostre scuole hanno bisogno di tali interventi di manutenzione, come avrebbero bisogno di interventi per la messa in sicurezza, che speriamo si avviino celermente - tra cui anche le bonifiche dall'amianto, che costituisce un problema molto, molto grosso - ecco che appunto da tale preoccupazione nasce l'emendamento in esame.
        

        
          Se il Governo non ha intenzione di accogliere la proposta emendativa, perché i termini del decreto-legge stanno scadendo e questo potrebbe provocare un problema ai fini della sua approvazione, io e la senatrice Bottici abbiamo preparato in alternativa anche un ordine del giorno. Qualora decideste di non far passare l'emendamento, chiediamo dunque che venga accolto almeno l'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signora Presidente, desidero sottoscrivere l'emendamento 1.7 del senatore D'Alì.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, come ricordava la collega poc'anzi, in effetti i tempi per l'approvazione del provvedimento sono stringenti e pertanto i nostri emendamenti purtroppo non avranno seguito. Vorrei tuttavia richiamare l'attenzione del Governo e del relatore sui miei due emendamenti, che credo siano di buonsenso, perché dovrebbero interessare tanti Comuni nel nostro Paese. Ce ne sono alcuni che hanno a disposizione delle risorse da utilizzare per realizzare degli interventi per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico nelle scuole, i quali purtroppo non riescono a perfezionare tutta la procedura per poter accedere a questi fondi non per negligenza da parte dell'amministrazione - questo è un punto molto importante - ma perché ci sono delle amministrazioni che si sono succedute tra di loro, a seguito magari di un commissariamento. Tali vicende hanno allungato tutti i tempi per il perfezionamento di queste procedure. Di conseguenza, abbiamo dei sindaci che si ritrovano con il cerino in mano, cioè con opere di adeguamento antisismico da fare, senza purtroppo riuscire a perfezionare le pratiche per accedere alle risorse stanziate per situazioni contingenti, come ad esempio commissariamenti, o per le difficoltà a reperire pratiche relative alla statica degli edifici e via dicendo.
        

        
          La richiesta che avanzo sia al Governo che al relatore, vista l'impossibilità di dar seguito ai nostri emendamenti, è quella di valutare l'esistenza di una convergenza eventuale su degli ordini del giorno, in maniera da rafforzare il più possibile questo convincimento e questa possibilità, anche nell'ambito di un provvedimento futuro da mettere in atto al più presto, per poter dare una mano a queste amministrazioni. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 1.24. Con questo emendamento chiediamo al Governo di porre fine alle proroghe dei lavoratori coinvolti nei lavori socialmente utili all'interno degli edifici scolastici, che si internalizzino i servizi, che si proceda all'eventuale riconoscimento dei crediti e che si indicano i concorsi al fine di evitare quindici anni di proroghe in questo settore.
        

        
          Vorrei fare un appunto su quanto ha appena annunciato il Sottosegretario, a proposito dei 2 miliardi che sono stati assegnati e spesi nell'edilizia scolastica delle scuole italiane. Parlo delle scuole e degli istituti scolastici che ho visitato negli ultimi mesi: sicuramente né gli allievi, né i docenti, né i presidi, né tanto meno chi è andato a visitarli si è accorto di questo stanziamento, perché le condizioni degli edifici scolastici della mia Provincia e della mia Regione sono sicuramente molto gravi, molto precarie e rappresentano davvero un grande pericolo per gli allievi, i docenti e tutti coloro che si trovano al loro interno. Quindi invito il Governo a visitare questi edifici e a vedere se davvero è arrivato lo stanziamento.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e ordini del giorno in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Signora Presidente, per le ragioni illustrate ieri, il mio parere non può che essere contrario, con un invito al ritiro rivolto ai colleghi. Alcuni emendamenti sarebbero anche in linea di principio condivisibili o comunque su di essi sarebbe possibile un confronto più ravvicinato, se non ci fosse il vincolo dell'approvazione del decreto-legge così com'è, pena la decadenza. Quindi il mio parere è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, propongo che vengano accolti tutti come raccomandazione, salvo il G1.5, rispetto al quale invitiamo il Governo ad un accoglimento pieno.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Rispetto agli emendamenti, esprimo un parere conforme a quello del relatore. Sugli ordini del giorno, confermo l'accoglimento del G1.5, mentre i restanti ordini del giorno sono accolti come raccomandazione.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di poter trasformare l'emendamento 1.24 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore e al rappresentante del Governo di esprimere un parere su tale richiesta.
        

        
          TONINI, relatore. Mi rimetto al Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo non può accogliere l'ordine del giorno così come risultante dalla mera trasformazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, nel mio intervento precedente avevo chiesto la possibilità di trasformare gli emendamenti a mia prima firma, l'1.25 e l'1.26, in ordini giorno. Sarei disponibile a ritirare uno dei due - a discrezione del Governo piuttosto che del relatore - e a trasformare l'altro in ordine del giorno. Si tratta di buonsenso.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, anch'io chiedo di trasformare in ordini del giorno gli emendamenti 1.1 (riguarda il decoro e il piano straordinario per la ricostruzione degli edifici) e 1.6 (concerne in particolare gli edifici scolastici ubicati nel territorio dei Comuni colpiti da eventi alluvionali). Da quanto ha accennato prima il Governo, mi sembra che potrebbe essere favorevole alla loro trasformazione.
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario, accoglie gli ordini del giorno che risulterebbero dalla trasformazione degli emendamenti?
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie gli ordini del giorno derivanti dalla trasformazione degli emendamenti 1.1 e 1.6, mentre non può accogliere gli ordini del giorno derivanti dalla trasformazione degli emendamenti 1.25 e 1.26, così come richiesto dal senatore Crosio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, mantiene gli emendamenti?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Sì, Presidente, a questo punto vorrei farli votare, per far sapere ai sindaci interessati che non c'è la minima volontà di dare una mano alle amministrazioni.
        

        
          Secondo me, stiamo commettendo un errore, e lo dico al Sottosegretario ed anche al relatore. Come ho detto prima nell'illustrare quegli emendamenti, ci sono sindaci - voglio essere chiaro - che si sono trovati, purtroppo, e non per una loro negligenza, nella difficoltà di chiudere una pratica, e i soldi vanno via. Stiamo parlando di messa in sicurezza sull'antisismico. Non vorrei davvero fare il gufo.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, se c'è la disponibilità da parte del Governo ad accogliere un ordine del giorno, ritiriamo l'emendamento 1.3 e ne chiediamo la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, anche a nome delle senatrici Taverna, Bottici, Paglini, Fattori e Fucksia, chiedo di sottoscrivere gli ordini del giorno G1.1 e G1.6.
        

        
          Riguardo all'emendamento 1.24 - sulla cui trasformazione in ordine del giorno il Sottosegretario ha dato parere contrario - vorrei dire a questa Assemblea che l'emendamento contiene osservazioni che persino la maggioranza in Commissione lavoro ha inserito nel proprio parere.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Mantiene, quindi, l'emendamento 1.24?
        

        
          CATALFO (M5S). Sì, Presidente, lo mantengo.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, anche a nome delle senatrici Dirindin e Maturani, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.100.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Chiedo al Governo se intende accogliere l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, mi riservavo di intervenire in fase di dichiarazione di voto ma, vista la disponibilità del Governo ad accogliere unicamente ordini del giorno, vorrei chiedere al Sottosegretario se, trasformando l'emendamento 1.0.1, a mia prima firma, in un ordine del giorno di analogo contenuto, è disponibile ad accoglierlo. Nel testo si chiede, infatti, che il Governo intervenga con un decreto-legge per consentire alla moltitudine di piccole imprese, insolventi verso lo Stato e gli obblighi fiscali e a rischio di chiusura e di fallimento in ragione di queste inadempienze che impediscono in molti casi di lavorare, visto che non si è in regola con la contribuzione - di pagare i debiti in forma di interventi a vantaggio dell'edilizia scolastica e del decoro pubblico, interventi di pubblica utilità presso i Comuni e le piccole amministrazioni.
        

        
          Si tratta di una misura non assistenziale, ma finalizzata a recuperare un gettito fiscale, che altrimenti andrebbe perso, ed anche a mantenere l'occupazione. Queste aziende sono in crisi, perché la crisi è a livello sistemico, e il Governo ci dice che si sta superando. Allora vale la pena dare a queste imprese un'opzione, nell'interesse del fisco stesso e dell'occupazione, per la tutela loro e dei ragazzi che vanno a scuola, i quali potranno avere un edificio più sano, più sicuro e anche più decoroso.
        

        
          Concludendo, richiamo la cosiddetta teoria delle finestre rotte, che mette in evidenza come le persone che vivono in un ambiente degradato sono indotte, istintivamente e inconsciamente, a non averne rispetto. Quindi, se il Governo è favorevole ad accoglierlo, trasformo l'emendamento 1.0.1 in un ordine del giorno di analogo contenuto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimersi su tale ordine del giorno.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo è disponibile ad accogliere l'ordine del giorno G1.0.1.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, chiedo, anche a nome della senatrice Bencini, di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.0.1, a prima firma del senatore Endrizzi.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 1.1 è stato trasformato nell'ordine del giorno G1.100 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Paglini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.3 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Paglini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.6 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.7.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, quando noi facciamo le leggi, molto spesso alcuni particolari ci sfuggono.
        

        
          Mi sono sforzato di sollevare l'attenzione dei colleghi sulle modalità di copertura di questo provvedimento sulle istituzioni scolastiche e ribadisco, in sede di dichiarazione di voto, che è assolutamente importante che la copertura prevista venga modificata. D'altronde, sappiamo bene come funzionano i lavori parlamentari. Abbiamo ancora dieci giorni di tempo prima che il decreto-legge scada e ci sono tutti i tempi perché la Camera, così come il Senato ha fatto in tantissime occasioni, possa esitare un testo cui sarebbe stata apportata una piccolissima modifica nel giro di poche ore.
        

        
          Mi rivolgo ancora una volta a tutti i colleghi eletti nelle Regioni della cosiddetta convergenza, che sono titolari dei fondi per lo sviluppo e la coesione. Non possiamo utilizzare questi fondi per interventi spot su tutto il territorio nazionale, per interventi che da voi sono stati nel passato fortissimamente censurati perché utilizzano i fondi per lo sviluppo e la coesione - come voi stessi più volte avete detto - come un bancomat. Tra l'altro, sono fondi che il Governo, in sede di esame della legge di stabilità alla Camera (al Senato non ne abbiamo neanche potuto discutere), ci ha promesso che sarebbero stati utilizzati per interventi sul Mezzogiorno.
        

        
          La questione è semplice: l'intervento sulle scuole va bene e riguarda l'intero territorio nazionale, ma non può essere coperto e finanziato con fondi dedicati alle Regioni della cosiddetta convergenza e destinati alla infrastrutturazione secondo il piano 2014-2020.
        

        
          Il Governo ci dica chiaramente, allora, che non ha alcuna intenzione di attuare quella programmazione. Nessun importo, piccolo o grande che sia, può essere sottratto a quella destinazione. È una questione politica naturalmente importante, ma anche di regolarità contabile, una questione che il Senato deve correggere. Non possiamo utilizzare questi fondi per finalità che riguardino l'intero territorio nazionale, ancorché condivisibili. Ripeto: è una questione di regolarità politica e contabile.
        

        
          Se volete assumervi questa responsabilità, bocciate il mio emendamento, ma vi chiedo, con un minimo di orgoglio e consapevolezza, di esaminare quello di cui stiamo parlando. Purtroppo, colleghi, molto spesso ormai si registra il fatto che in Aula non si guarda ciò che si vota e ci si basa solamente - questo è accaduto spesso, ma nel corso di questa legislatura ancora di più - sui pareri del Governo e del relatore. Quest'Aula, quindi, è assolutamente priva di ogni capacità critica nei confronti dei provvedimenti. Io insisto su questo principio, che ritengo sia anche sostanza, perché sarebbe assolutamente pericoloso introdurlo ancora una volta. Significherebbe avallare la politica del prelievo da fondi con destinazione allo sviluppo e alla coesione delle Regioni del Mezzogiorno per finalità di carattere generale.
        

        
          Per questo chiedo a tutti i colleghi, e soprattutto a quelli eletti in quelle Regioni, di votare a favore del mio emendamento.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Signor Presidente, ritenendo questo emendamento correttivo di una situazione ancora una volta - e sottolineo ancora una volta - oltremodo penalizzante per le Regioni in convergenza, soprattutto la Sicilia da cui provengo, chiedo di sottoscriverlo insieme al senatore Campanella.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, voterò a favore dell'emendamento 1.7 a firma del senatore D'Alì per una ragione molto semplice. Veniamo da una discussione che si è sviluppata in sede di Commissione e poi in Aula sulla legge di stabilità, nel corso della quale il Governo si è impegnato ad affrontare in Senato il tema del rilancio dell'economia del Mezzogiorno, intervenendo soprattutto su alcune infrastrutture.
        

        
          Penso che le infrastrutture e l'istruzione siano temi assolutamente importanti. Peraltro, avevamo presentato diversi emendamenti per consentire che anche sull'istruzione si privilegiassero quelle aree del Paese assoggettate a indici di dispersione scolastica pesantissimi. E vale la pena citare il 25 per cento della Sardegna e della Sicilia per dire che ci sono livelli di dispersione scolastica che non possono essere tollerati dal nostro Paese che si dichiara civile.
        

        
          Se prendiamo le risorse destinate al Mezzogiorno e le orientiamo sempre con strumenti che ricadono in maniera uniforme sul Paese, il risultato è che si acuisce lo squilibrio tra Nord e Sud, si penalizza un'area del Paese e si avvantaggia l'altra, con un risultato complessivamente negativo per l'economia e la società italiana. Non possiamo danneggiare complessivamente il Paese, tentando di sostenerne una parte e di prelevare sistematicamente le risorse destinate al superamento dello squilibrio Nord-Sud distogliendole da quell'obiettivo, perché questa è una scelta di politica economica sbagliata.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, chiedo innanzitutto di poter sottoscrivere l'emendamento 1.7, così come altri emendamenti del mio Gruppo che mi sono accorto di non aver firmato.
        

        
          Voglio poi spiegare anche il mio appoggio a questo emendamento, anche se non ci sarebbe neanche bisogno di sottolineare ulteriormente l'irragionevolezza che sta nel togliere dei fondi che, quando sono stati concepiti, erano destinati a tutt'altro obiettivo. Questo evidenzia il comportamento del legislatore, il quale prima fa e poi disfa quanto ha fatto. Il legislatore, quando ha pensato ai fondi per lo sviluppo, la coesione e programmazione, ha partecipato anche a programmi televisivi nei quali ha comunicato di aver dato i soldi a una certa area del Paese. A questo punto, però, per giustizia, dovrebbe riapparire in televisione, riferirsi a quanto ha comunicato all'epoca e dire che si è sbagliato, che ha apportato delle correzioni e tolto dei fondi, e non soltanto all'interno delle leggi di stabilità ma anche adesso nel provvedimento in esame. Tra l'altro, questo è un provvedimento d'urgenza che interviene su una situazione che - come poi vedremo anche attraverso l'esame di altri emendamenti - urgente ormai non è più, perché si tratta di una realtà ordinaria.
        

        
          Quindi, chiedo la sottoscrizione dell'emendamento 1.7, su cui voterò a favore, e chiedo anche ad altri colleghi di leggerne bene il contenuto, perché si stanno prelevando dei fondi destinati a tutt'altra cosa.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, condividiamo pienamente l'emendamento del senatore D'Alì e chiedo, pertanto, di sottoscriverlo a nome di tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle.
        

        
          Invito altresì il relatore, senatore Tonini, e il Governo, a rivedere il parere espresso su questo emendamento, anche perché siamo qui per cercare di migliorare gli atti che vengono di volta in volta presentati. Questa è un'occasione chiara, semplice e lo si può fare. Tra l'altro, da qui alla scadenza del decreto-legge, come ha detto precedentemente il senatore D'Alì, ci sono ancora dieci giorni di tempo a disposizione. E abbiamo già dimostrato che questo Parlamento, in dieci giorni, può apportare delle modifiche. Ma anche se non dovessero esserci a disposizione dieci giorni, senatore Tonini, si tratta di una modifica di buonsenso che può essere apportata: in Parlamento si viene proprio per questo. Quantomeno articoli in maniera sensata il suo parere negativo e non lo giustifichi con la scadenza temporale del decreto-legge, perché credo sia inaccettabile per l'intelligenza di tutti i senatori e per il lavoro che stiamo svolgendo. Cerchi, quindi, di articolare meglio le motivazioni che la spingono a dire di no.
        

        
          Siamo stati letteralmente sommersi da decreti d'urgenza e ora ci ritroviamo anche con decreti che sono in scadenza: è una mancanza di rispetto assolutamente inaccettabile da parte del Governo e della maggioranza nei confronti del Parlamento che si impegna a migliorare determinati provvedimenti e poi, alla prova dei fatti, si scontra soltanto con un lavoro di ratifica non previsto da nessuna parte.
        

        
          La invito, quindi, a rivedere il parere sull'emendamento 1.7. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LAI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signora Presidente, l'argomento che pone il senatore D'Alì è stato affrontato anche durante il dibattito sulla legge di stabilità in Commissione ed è assolutamente sensato ed importante.
        

        
          Anche noi avremmo votato a favore dell'indicazione che propone il senatore D'Alì, ma riteniamo in questo momento prevalente la necessità di approvare questo decreto-legge prima del 30 novembre. È solo questo il motivo per il quale non si può accogliere l'emendamento 1.7. Peraltro, il tema del Sud è stato proposto successivamente a questo decreto, nell'ambito della legge di stabilità, e, quindi, confidiamo che alla Camera sia mantenuto l'impegno che le è stato consegnato dal Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore D'Alì e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, chiedo al Governo di poter trasformare gli emendamenti 1.10 e 1.11 in un ordine del giorno, in quanto ho sentito prima la rappresentante del Governo esprimersi sulla questione della trasparenza e dell'efficienza per l'esecuzione dei lavori. Mi viene spontaneo, quindi, chiedere allo stesso Governo di poter trasformare questi nostri emendamenti in ordini del giorno, che chiedono di valutare la possibilità di procedere con una rendicontazione relativa ai lavori che verranno aggiudicati alle ditte appaltatrici.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimersi su tale proposta.
        

        
          TONINI, relatore. Mi rimetto al Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo sarebbe disponibile ad accogliere come raccomandazione l'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dei due emendamenti, se la senatrice Donno è d'accordo.
        

        
          DONNO (M5S). Sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.10 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori, identico all'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.15, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori, fino alle parole «di cui».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.16.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18, presentato dai senatori Serra e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.24, la presentatrice, senatrice Catalfo, ha proposto la sua trasformazione in ordine del giorno, rispetto al quale il Governo ha espresso parere contrario. Senatrice Catalfo, mantiene l'emendamento?
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, lo mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, più che fare una dichiarazione voto, vorrei proporre ancora una riflessione al Governo e al relatore.
        

        
          Anche se sono in imbarazzo a insistere, la mia proposta mi sembra talmente di buon senso che chiederei almeno di accogliere come raccomandazione un ordine del giorno derivante dalla trasformazione di questo emendamento o del successivo 1.26, affinché in un prossimo provvedimento si possa prendere in considerazione detta proposta, atteso che sono tanti i sindaci che hanno veramente difficoltà in questo contesto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, saremmo disposti ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, accetta la proposta del Governo?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, ritiro allora l'emendamento 1.25 e trasformo l'emendamento 1.26 in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G1.26 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G1.1, G1.2, G1.3 e G1.4 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.5 e G1.0.1 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1-bis del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TONINI, relatore. Signora Presidente, come ho già detto prima, invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          Aggiungo una piccola postilla: possiamo dividerci su tutto, ma non sul calendario. Siamo al 25 di novembre e al 30 novembre mancano cinque giorni e non dieci.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1-bis.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.2, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.0.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.0.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.0.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, approfitto per dichiarare il voto favorevole su questo emendamento per due motivi.
        

        
          Al presidente Tonini, la cui correttezza è proverbiale, vorrei dire che cinque o dieci giorni poco cambiano perché noi, al Senato, abbiamo ricevuto decreti in terza lettura che scadevano dopo ventiquattro ore. Oggi è un giorno di piena attività del Parlamento e nulla osta al fatto che la Camera domani o il giorno 30 converta questo decreto-legge accogliendone una piccola ma significativa modifica.
        

        
          Al senatore Lai, al quale mi legano altrettanti sentimenti di stima e di condivisione di molte delle sue posizioni, vorrei sottolineare il fatto che poco fa il Governo ha accolto, anche se sottoforma di raccomandazione, un emendamento del senatore Crosio che prevede l'utilizzo di altri 150 milioni del Fondo per lo sviluppo e la coesione.
        

        
          Quindi, se i nostri lavori devono essere improntati alla puntualità e alla corretta osservanza di ciò che votiamo e diciamo, è un conto. Se così è, vuol dire che si conferma l'intenzione del Governo di utilizzare quel Fondo stile bancomat.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.0.2, presentato dai senatori Mauro Giovanni e Ferrara Mario.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Vorrei sottoscrivere alcuni emendamenti del senatore del Movimento 5 Stelle e illustrare le ragioni per le quali li condivido.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà farlo con una dichiarazione di voto.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Faccio una precisazione al senatore D'Alì. Egli è troppo esperto per non sapere la differenza tra accogliere un emendamento e accoglierlo come raccomandazione. Quando lo si accoglie come raccomandazione, si assume il problema e non la soluzione.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). All'emendamento 2.2 è stato aggiunto un cognome che non esiste. Sono donna, ma il mio cognome è Donno.
        

        
          PRESIDENTE. È vero, è sbagliato. È un errore tipografico, un refuso di stampa.
        

        
          DONNO (M5S). La prego di farlo correggere.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signora Presidente, il senatore Martelli e altri chiedono la soppressione dell'articolo 2.
        

        
          Il disagio di un provvedimento con un carattere di eterogeneità come questo sta nel voto finale. Mentre all'articolo 1 c'era la mia personale condivisione, all'articolo 2 non posso che condividere la soppressione suggerita con l'emendamento 2.1.
        

        
          Io vorrei chiedere al sottosegretario De Micheli, pur non atteggiandomi a professore universitario e trasformando il Sottosegretario in alunna, se conosce il decreto legislativo n. 270 del 1999 sui commissariamenti straordinari.
        

        
          Io ritengo di no, perché con questo provvedimento voi avete previsto una possibilità di proroga nel caso della cessione. Lei dovrebbe sapere che l'articolo 24 del decreto legislativo n. 270 prevede due soluzioni, nel senso che il programma si può realizzare attraverso due percorsi: o la cessione o il risanamento.
        

        
          Chi ha esperienza di commissariamenti straordinari sa che, sia per un caso che per l'altro, il termine è di due anni dall'assunzione dell'incarico, ovvero prorogabile di tre mesi quando sussistano elementi che lasciano supporre che, con altri tre mesi, si possa realizzare il programma. E ancora di tre mesi voi state prorogando, espressamente, il solo caso della cessione. Allora, perché si proroga per la cessione e non per il risanamento? Peraltro, la ristrutturazione di una grande azienda è più complicata e richiede più tempo della cessione.
        

        
          Io ho la sensazione che questa disposizione sia stata inserita in questo decreto-legge probabilmente per risolvere un caso specifico, che è di cessione. Io non sono malizioso, ma secondo me qualche amministrazione straordinaria sta per realizzare il programma della cessione, che non ha ancora potuto concretizzare e voi, con questo decreto-legge, le date la possibilità di una ulteriore proroga.
        

        
          Ma se proprio vogliamo considerare una tale opportunità - ed io ritengo che, come disposizione, essa sia effettivamente opportuna - avendo avuto esperienza personale in questo settore professionale posso dire che, effettivamente, per il risanamento e l'attività di cessione di una grande azienda talvolta i termini sono molto brevi e, quindi, non si riesce a realizzare il programma. Per questo, però, dobbiamo prevedere la proroga sia per il risanamento che per la cessione.
        

        
          Il mio dubbio, signora Sottosegretario, è che in questo caso si preveda la soluzione di un singolo caso, e non una disposizione che vada a regolamentare in maniera coerente l'intera materia. Per queste ragioni, è preferibile sopprimere l'articolo 2, per evitare due pesi e due misure. Come dicevo, vi è un peso per la misura della cessione e uno diverso per quella della ristrutturazione, laddove proprio per la ristrutturazione i tempi dovrebbero essere più lunghi rispetto alla cessione.
        

        
          Se il Sottosegretario condivide ciò, dà uno sguardo all'articolo 24 della legge n. 270 in tema di programmi per il risanamento e la cessione (ex legge Prodi) e ritiene di sopperire a una tale omissione - a mio avviso stranamente voluta - io posso anche essere d'accordo.
        

        
          Ma se lasciate la proroga soltanto per l'ipotesi della cessione e non anche per quella della ristrutturazione, io non posso, sottoscrivendo l'emendamento 2.1, a prima firma del senatore Martelli, che votare a suo favore.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di poter sottoscrivere tutti gli emendamenti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, in via informale ho acquisito il consenso dei vari Gruppi per chiederle di interrompere la seduta un quarto d'ora rispetto all'orario previsto, e cioè alle ore 12,15 anziché alle 12,30, perché dovremmo svolgere una riunione congiunta dei Gruppi alla Camera in previsione delle votazioni per i tre giudici della Corte costituzionale.
        

        
          PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, rimane stabilito che sospenderemo la seduta alle ore 12,15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.2, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.3, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dai senatori Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.5, presentato dai senatori Martelli e da altri senatori, fino alle parole «commi 1-bis».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 2.6.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.7, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          *BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 3.12, di cui sono la prima firmataria. L'emendamento in esame va nella direzione di tutelare quei territori che hanno subito danni ingenti a causa del dissesto idrogeologico, come nel caso delle frane verificatesi nel bellunese, soprattutto a Cortina d'Ampezzo, e del vero e proprio tornado che ha colpito i territori del veneziano, in particolare Dolo, Mira e Pianiga, aree per le quali è stato emanato il decreto di emergenza. Non comprendiamo come adesso il fisco possa pretendere di tassare i risarcimenti riconosciuti, che tra l'altro devono ancora essere erogati a famiglie ed imprese.
        

        
          Chiediamo quindi al Governo di avere una visione che vada assolutamente nella direzione di risollevare questi territori, rendendo interamente deducibile gli oneri sostenuti per poter ripartire e ricostruire con dignità, dando nuovo fiato a famiglie ed imprese.
        

        
          L'emendamento in esame si muove in questa direzione; facciamo anche un appello affinché non si verifichino più situazioni assolutamente inconcepibili come questa, in cui gli indennizzi vengono considerati fiscalmente tassabili.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e ordini del giorno in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Invito a ritirare tutti gli emendamenti, altrimenti il parere sarà contrario.
        

        
          Sugli ordini del giorno mi rimetto al parere del Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere sugli emendamenti è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, ne chiedo l'accoglimento come raccomandazione. Gli ordini del giorno G3.1 e 3.2 rientrano infatti nel tentativo di riforma che ho illustrato precedentemente e, quindi, i territori staranno dentro questo percorso per cui è necessaria la dichiarazione di stato di emergenza. Circa l'ordine del giorno G3.3 relativo ad un eventuale censimento delle opere già predisposte per fronteggiare il dissesto idrogeologico, abbiamo oggi tutto il sistema pubblico orientato a farne di nuove. Il censimento delle precedenti andrebbe quindi in subordine rispetto al fatto di poter intervenire su nuove opere contro il dissesto idrogeologico.
        

        
          Il Governo è pertanto disponibile ad accogliere questi tre ordini del giorno come raccomandazioni, se i presentatori sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Donno, accetta l'invito del Governo?
        

        
          DONNO (M5S). Un momento, signora Presidente: comprendo le ragioni che ha espresso il Governo, il quale però sta dicendo che farà un nuovo censimento ma in un futuro che non sappiamo se sarà prossimo oppure no, quindi non è quantificabile. Chiediamo pertanto fin d'ora che venga fatto tale censimento; ecco perché la presentazione dell'ordine del giorno e degli emendamenti volti in questo senso.
        

        
          Al momento non si conoscono tutti quei dati, perché vengono trasmessi in maniera saltuaria e non costante. Per questo chiediamo di mettere le basi fin d'ora, poi, se il Governo, così come sta dichiarando, perfezionerà nel tempo questo sistema, benissimo, ci mancherebbe; intanto, però, il sistema non è valido, ecco perché chiediamo di mettere un punto fermo.
        

        
          Poi, riguardo gli emendamenti, è vero che c'è...
        

        
          PRESIDENTE. Quindi non accetta la richiesta di trasformare gli ordini del giorno in raccomandazione? La parola in questo momento ce l'ha per dirci la sua posizione sulla richiesta del Governo.
        

        
          DONNO (M5S). Sto cercando di discutere su questo punto, in modo che magari si possa anche trovare una linea d'incontro. Se non ho da parte del Governo una chiusura definitiva, è chiaro che cerco di arrivare ad un punto d'incontro. Se lei vuole una risposta secca, allora il discorso cambia.
        

        
          PRESIDENTE. No, ne prendiamo cognizione dal Governo. Il Governo intende replicare?
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Su questi ordini del giorno la posizione del Governo è definitiva, anche perché è la stessa che abbiamo tenuto in Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo conferma quindi la posizione che ha indicato sugli emendamenti e sugli ordini del giorno. Quando arriveremo alla votazione, senatrice Donno, mi dirà quindi se accetta che tali ordini del giorno siano accolti come raccomandazione oppure no.
        

        
          DONNO (M5S). Va bene, grazie.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Caridi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.3, presentato dalla senatrice Bernini.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, con quest'emendamento ed i seguenti, nonché con gli ordini del giorno che abbiamo presentato, avanziamo una richiesta per le opere di ripristino, ricostruzione e assistenza alle popolazioni colpite dagli eventi clamorosi o da quelli cui faceva riferimento il Governo nella replica.
        

        
          Per questi eventi verificatisi il 13 e il 14 ottobre, che hanno colpito in prevalenza la Calabria e la Sicilia, chiediamo che il fondo per le emergenze nazionali venga suddiviso ed incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015. Lo chiediamo perché ci sono delle misure urgenti che devono essere attuate. Tra l'altro, fino a che si aspetta un decreto apposito, nel frattempo continueranno ad essere sempre più fatiscenti quegli edifici scolastici o comunque quelle opere di bonifica che dovevano essere fatte tempestivamente. Il Movimento 5 Stelle ritiene che non sia più il tempo di andare avanti a soddisfare le emergenze, ma che sia ora di fare degli interventi di prevenzione.
        

        
          A questo abbiamo pensato nella presentazione degli atti in discussione oggi, soprattutto nell'ottica di cui parlava prima il Governo - quindi mi stupisco che non si riesca a trovare un punto di incontro - volta alla tutela degli studenti, alla tutela dei territori, alla ripresa economica, alla difesa del made in Italy. Se tutto ciò il Governo ventila in tante occasioni, come mai poi nelle occasioni specifiche, come quella di oggi, non riesce ad attuare e a concordare un sistema perché possa essere più incisivo su quei territori, soprattutto quelli che hanno subito questi eventi calamitosi o comunque eventi che sono indipendenti dalla volontà umana?
        

        
          Vorrei capire se è possibile cercare di trovare un punto di incontro, perché questi territori sono fortemente penalizzati ed hanno bisogno immediatamente di una ripresa economica, sempre per la tutela delle nostre risorse più importanti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.6, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.7, presentato dai senatori Piccoli e Ceroni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.8, presentato dai senatori Caridi e Puppato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, vorrei conoscere l'orientamento del Governo qualora l'emendamento 3.9 venisse trasformato in un ordine del giorno, tenendo conto delle difficoltà che affrontano i territori, soprattutto del Mezzogiorno. Vorrei capire se è possibile tentare di mettere una pietra che sia l'inizio di un percorso, che ovviamente riguarderà anche degli emendamenti e degli atti previsti dalla legge di stabilità, ma magari in quest'occasione possiamo già predisporre qualcosa di fattivo per quei territori.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimersi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, confermo il mio parere contrario, per una ragione molto semplice. Visto che la materia è oggetto in queste settimane di una riforma, prendere impegni rispetto a dei criteri così vincolanti, come sono quelli previsti in questo emendamento (quindi anche nell'eventuale conseguente ordine del giorno), implicherebbe una limitazione della fase di studio e di approfondimento volta a realizzare questa nuova modalità rispetto agli imprenditori agricoli. Quindi mi vedo costretta, pur condividendo lo spirito e la necessità di un intervento, a confermare il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Mantiene l'emendamento, senatrice Donno?
        

        
          DONNO (M5S). Sì, Presidente, lo mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.9, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.10, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.11, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.12, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, l'emendamento 3.13 tratta dell'ultima alluvione che ha colpito le stesse identiche zone che sono state a suo tempo colpite dalla disastrosa sciagura del 2013; chiederei se fosse possibile trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il discorso è identico a quello fatto per gli altri territori che sono in attesa della dichiarazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei ministri. Come sapete, infatti, lo stato di emergenza nazionale viene dichiarato dopo che le Regioni hanno fatto la ricognizione dei danni e hanno inviato le necessarie informazioni alle Protezione civile nazionale, quindi al Consiglio dei Ministri. Per tal ragione, senatore Uras, così come vale per gli altri senatori che hanno individuato zone specifiche del Paese che hanno subito queste calamità, ma che sono ancora in attesa della dichiarazione dello stato di emergenza, se per lei va bene, sarei disponibile ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Accetta, senatore Uras?
        

        
          URAS (Misto-SEL). Va bene, Presidente.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signora Presidente, chiedo di sottoscrivere anch'io l'ordine del giorno così come trasformato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Prego chiunque altro intenda sottoscriverlo di segnalarlo alla Presidenza.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.13 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.14, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.15, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.16, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sugli ordini del giorno G3.1, G3.2 e G3.3 vi è la disponibilità ad accoglierli come raccomandazione. Senatrice Donno, insiste per la votazione?
        

        
          DONNO (M5S). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G3.1, G3.2 e G3.3 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.2, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.3.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Chiedo la sottoscrizione di questo emendamento, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.4.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei solo ricordare che questo emendamento intende consentire il trasferimento integrativo di 325 milioni di euro nell'anno 2015 a favore degli enti locali. Si tratta di enti che hanno avuto un taglio di 25 miliardi negli ultimi cinque anni, e questa cifra è andata parzialmente controbilanciata dall'aumento di tasse locali e dal taglio dei servizi alla cittadinanza.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.5.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sull'emendamento in esame chiedo particolare attenzione, perché si chiede che anche per gli enti locali, per i quali nell'esercizio finanziario 2012 ci sia stata la dichiarazione di dissesto finanziario, sia in ogni caso garantita la copertura degli interventi a tutela dei disabili e dei servizi sociali essenziali. Chiedo su questo un' attenzione particolare al Governo ed, eventualmente, l'accoglimento come ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi in merito.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Mi dispiace senatore Endrizzi, ma considerato che questa è una norma molto stringente anche rispetto alle ragioni per le quali si arriva purtroppo ad un dissesto finanziario, mi vedo costretta a confermare il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.5, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.6.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per un chiarimento, perché vorrei capire esattamente cosa stiamo votando. Questo emendamento, come altri emendamenti precedenti, prevede, al comma 2 di un nuovo eventuale articolo 3 bis, che «all'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3». Vorrei che si chiarisse a quali entrate si riferisce tale comma 3.
        

        
          PRESIDENTE. Eventualmente questo chiarimento le può essere dato dal presentatore, che comunque ha già illustrato l'emendamento.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.6, presentato dai senatori Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.7.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). L'emendamento propone una soluzione a un problema molto grave, che affligge le aziende colpite da calamità naturali. Per norma esse si trovano ad avere la deducibilità parziale delle spese sostenute per il ripristino dei beni strumentali. Abbiamo dunque aziende che, nell' impossibilità di un supporto di natura fiscale, si trovano a dover rallentare, se non addirittura ad interrompere l'attività o a procrastinare la ripresa, con il rischio di perdere commesse e clienti e di non potersi risollevare. Si tratta di un intervento che raccomandiamo da tempo, volto alla piena deducibilità delle spese fatte per il ripristino dei beni strumentali e delle sedi aziendali. Chiediamo dunque al Governo, da questo punto di vista, quantomeno un impegno a provvedere in tempi rapidi, perché si tratta anche di tutelare il gettito e l'occupazione che queste imprese danno al Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi in merito.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Senatore Endrizzi, il Governo condivide lo spirito, così come precedentemente illustrato alla collega a proposito dell'emendamento 3.12, per ciò che riguarda il tema fiscale relativo alle aziende che hanno subito danni da eventi calamitosi. Come avuto modo di dire in replica, e lo ribadisco in questa sede, ci sono già due misure in corso. La prima è stata introdotta con l'articolo 26 della legge di stabilità, che prevede un rimborso.
        

        
          La seconda misura, quella fiscale, che sarebbe più aderente alle richieste sia di questo emendamento che del 3.12 è allo studio perché, ovviamente, determina perdite o comunque rateizzazioni di gettito. Ciò posto, siccome la stiamo studiando con grande attenzione e vorremmo che rientrasse nell'ambito di quella riforma che ho tentato di illustrare precedentemente ai senatori, dare un parere favorevole anche ad un ordine del giorno, ad un testo così stringente, limiterebbe questo approccio di studio e di soluzione che stiamo cercando di realizzare.
        

        
          Sia chiaro però, a lei e agli altri sottoscrittori dell'emendamento 3.12, che questo tema generale, cioè fiscalità e ricostruzioni, anche perché siamo soggetti ad una procedura rispetto alle ricostruzioni precedenti da parte dell'Unione europea, è oggetto di approfondimento e a breve, nei prossimi mesi se non settimane, vedrà una soluzione. Tale soluzione deve però rientrare, da una parte, nell'ambito delle coperture finanziarie, come sempre ovviamente, ma, dall'altra, anche in quello dei vincoli europei che ci sono stati ricordati anche recentemente da una lettera relativa ad alcune misure fiscali che i Governi precedenti avevano adottato per gravi calamità, quali ad esempio i terremoti.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'emendamento 3.0.7 e vorrei aggiungere alcune considerazioni in dichiarazione di voto. Vorrei solo mettere in chiaro una cosa: capisco perfettamente quali siano gli intendimenti del Governo e dove siano rivolti. Aggiungo però di non dimenticare che i territori che hanno subito gli eventi alluvionali non hanno più nemmeno gli atti per cercare di capire a quanto ammontano le imposte che dovrebbero versare. Non li hanno più. Sono andati distrutti dagli eventi calamitosi.
        

        
          Ora, come pretendete che queste persone possano versare gli importi dovuti allo Stato se non sanno nemmeno cosa versare. È per questo che noi chiediamo quantomeno una sospensione di questi tributi. Queste persone non hanno più nulla. Forse voi vivete in un altro mondo e non potete capire. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.7, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, questo decreto-legge affronta questioni non omogenee, lo abbiamo sentito nei vari interventi in discussione generale, e si articola su tre grandi questioni e ciò, di per sé, è censurabile secondo quanto più volte è stato detto dal Presidente della Repubblica, per ultimo dal presidente Napolitano che oggi, peraltro, è anche membro di quest'Aula.
        

        
          Partiamo, guardando il decreto in questione, dagli interventi per l'edilizia scolastica, giusti e sacrosanti perché abbiamo il dovere di garantire scuole sicure ai nostri alunni. La sicurezza è una priorità e deve venire prima di tutto il resto, specialmente nelle scuole che presentano i maggiori problemi strutturali e manutentivi. Le risorse destinate per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici sono, per la verità, assai scarse; abbiamo sentito le cifre: 100 milioni per il 2015 e 10 milioni per il 2016. Il criterio per la selezione dei destinatari degli interventi e dell'entità degli importi ad essi destinati è alquanto fumoso, anche alla luce del fatto che l'anagrafe dell'edilizia scolastica è ancora incompleta e non si può certamente dire che sia aggiornata. Manca dunque quella visione complessiva degli interventi necessari rispetto alle varie strutture destinate all'edilizia scolastica e quindi manca quella visione di insieme sul territorio nazionale che si traduce nel rischio che le poche risorse vadano proprio laddove effettivamente non occorrono oppure dove le situazioni sono meno urgenti.
        

        
          Dunque l'intervento è importante, ma assolutamente non risolutivo. Peraltro, segnalo che è da poco iniziato un nuovo anno scolastico e che ancora oggi numerosissimi edifici - privi dei requisiti di agibilità, con dotazioni di sicurezza incomplete, non ancora connessi al web - ospitano le nostre scuole, i nostri ragazzi, con il consequenziale carico di responsabilità per i dirigenti scolastici e gli insegnanti, le cui attenzioni dovrebbero avere ben altri obiettivi che non quello dell'edilizia scolastica.
        

        
          Noi Conservatori e Riformisti intendiamo richiamare il Governo nel porre particolare attenzione nell' usare la decretazione d'urgenza, poiché si rischia, come in questo caso, di mischiare, se non comprimere, altri interventi, ugualmente nobili, come il garantire un'occupazione a coloro che compiono lavori socialmente utili nel comparto scuola e che da anni vivono una condizione di precariato, senza però formulare una soluzione risolutiva di ampia portata, ma solo una piccola toppa su un grande buco.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,14)
        

        
          (Segue BRUNI). Anche il tema degli LSU è assai delicato e avrebbe dovuto trovare una collocazione diversa in un provvedimento ad hoc, che, non rivestendo i caratteri di urgenza, sarebbe stato certamente più approfondito e più completo.
        

        
          Per quanto attiene all'articolo 2, recante misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, possiamo immaginare che, nelle intenzioni del Governo, questa norma dovrebbe rappresentare un bilanciamento tra l'interesse pubblico a preservare il patrimonio aziendale e il mantenimento dei livelli occupazionali e l'interesse dei creditori a non vedere ulteriormente peggiorata o minacciata la propria esposizione creditoria. Eppure, per come è stata congegnata, resta una norma monca, utile a pochi, che non risolve il problema delle incompatibilità dei commissari. Anzi, come abbiamo sentito in interventi precedenti, non si capisce poi quale sia la distinzione tra il discorso del risanamento e quello invece dalla cessione con termini diversi che vengono introdotti da questo decreto.
        

        
          Nel contesto della programmazione e della ristrutturazione occorre quindi poter attuare un controllo più efficace per evitare proprio situazioni di conflittualità che potrebbero inficiare quel bilanciamento di cui ho parlato prima.
        

        
          Veniamo infine all'articolo 3, forse l'unico vero elemento degno di veder usato lo strumento della decretazione d'urgenza: lo abbiamo sentito dire da tutti, ma non può non essere così. Naturalmente siamo favorevoli a stanziare con urgenza fondi a favore delle popolazioni delle Province di Parma e di Piacenza, colpite dall'alluvione del 13 e 14 settembre di quest'anno, tramite la riduzione dei saldi relativi al Patto di stabilità interno. Avremmo voluto però che con questo decreto il Governo desse anche una risposta a coloro, cittadini e imprese, che, essendo stati vittime di eventi calamitosi, a tutt'oggi attendono ancora una risposta dal Governo. Parliamo ad esempio degli eventi alluvionali che hanno colpito il Centro-Sud lo scorso ottobre, in particolare a Benevento, dove il maltempo ha causato l'esondazione del fiume Calore, ed ancora vanno ricordati il Veneto, la Liguria, la Toscana, l'Abruzzo, la Calabria, la Puglia, solo per citare alcune Regioni interessate negli ultimi mesi da eventi calamitosi ed alluvionali sui quali, dopo la dichiarazione dello stato di emergenza da parte del Governo, è caduto il velo dell'oblio per quanto riguarda le misure di ricostruzione e ripristino dei luoghi.
        

        
          Il Governo poteva e doveva - per non abbandonare a se stesse le popolazioni e le imprese delle zone colpite - intervenire già con questo decreto-legge, concentrando gli sforzi sull'emergenza del territorio, ma non lo ha fatto; dei 9 miliardi di euro annunciati dal Governo per la sicurezza del territorio sono stati stanziati appena 50 milioni, che però non risulta siano ancora stati erogati agli enti locali. Degli altri miliardi, garantiti dal premier Matteo Renzi, resta solo il ricordo breve di uno dei tanti spot pubblicitari cui siamo purtroppo oramai abituati.
        

        
          Sulle risorse messe a disposizione dal Governo in questo decreto-legge che ci apprestiamo a convertire, va allora acceso un faro per farci capire bene di cosa stiamo parlando. La stima dei danni ammonta a 90 milioni di euro solo nella Provincia di Piacenza, ma il Governo stanzia solo 14 milioni di euro, di cui 10 vengono liberati dai vincoli del Patto di stabilità e possono essere spesi (4 dalla Provincia di Parma e 6,5 dalla Provincia di Piacenza). Poi vi sono 3,679 milioni di euro da ripartire tra i vari Comuni che hanno subito i danni. Si può, quindi, affermare che 90 milioni di danni vengono compensati con poco più di una decina di milioni, di cui una gran parte è già nei bilanci degli enti locali.
        

        
          Mi sembra effettivamente assai poco, ma se si fosse in vista di elezioni in quelle Province o si fosse trattato di dover concedere un bonus, forse le cose sarebbero andate diversamente.
        

        
          Di questo decreto-legge dunque non siamo per nulla soddisfatti ma, come detto prima, non possiamo che essere favorevoli almeno per le minime misure adottate in favore delle Province di Parma e Piacenza, anche se il resto d'Italia, e principalmente il Sud, viene ancora una volta dimenticato.
        

        
          Per questi motivi annuncio l'astensione del Gruppo dei Conservatori e Riformisti. (Applausi del senatore Pagnoncelli).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, noi ci troviamo a discutere l'ennesimo decreto-legge, che è sì un decreto snello, ma che purtroppo mette insieme argomenti estremamente diversi l'uno dall'altro. Per quanto riguarda, ad esempio, l'amministrazione straordinaria e controllata dei commissari di alcune aziende, applica delle proroghe, ma ci si dimentica - o meglio, il Governo si è dimenticato - che presso la Commissione competente alla Camera, in sede referente, si sta proprio discutendo di questo, quindi anziché approvare effettivamente una legge coordinata, completa e comprensibile ai cittadini, ci si limita ad inserire un articoletto in questo decreto-legge e intanto prosegue l'iter alla Camera. Come si può immaginare, quindi, ancora una volta si inseriscono norme da una parte e dall'altra, tutto per rendere difficile ai cittadini la comprensione della legge, ma del resto offuscare e sparpagliare le carte a Renzi piace.
        

        
          Ci ha poi lasciati stupiti il fatto che in questo decreto-legge si parli di decoro degli edifici scolastici: Renzi ha fatto tutta una serie di annunci in televisione e su Twitter sulle scuole belle, sull'importanza delle scuole, sulle misure antisismiche e sulla questione della messa in sicurezza degli edifici dove vanno i nostri bambini a studiare, creando determinate aspettative, ma se si va a ben vedere, queste misure non riguardano l'edilizia delle scuole né la loro sicurezza, ma piuttosto la questione dei lavoratori e degli ex lavoratori socialmente utili, che è stata oggetto di una trattativa Stato-Regione, seguita dalla stipula di un accordo. Si sta parlando, peraltro, non di poche ma di molte risorse finanziarie che arrivano dal CIPE e che vengono sottratte all'edilizia scolastica. Non di scuole belle si parla, quindi, ma di proroga dei contratti a questi lavoratori socialmente utili. Di cosa stiamo discutendo allora? Stiamo discutendo appunto - lo dico per trasparenza - solo di lavoratori socialmente utili. Se questo però fa parte del programma scuole belle, ovvero di tutta l'iniziativa sulla scuola tanto decantata e tanto pompata da questo Governo, sarebbe anche interessante capire come vengono gestiti questi fondi. Nella gestione di questi fondi, quello che ci ha lasciati estremamente perplessi, tanto da indurci a presentare emendamenti correttivi di questo modello di riequilibrio dello stanziamento dei fondi, è che nell'assegnazione di questa prima rata al programma scuole belle, di ben 130 milioni di euro, si evidenzia una immensa disparità tra le diverse parti del territorio nazionale, perché anche in questo caso ci sono cittadini di serie A e cittadini di serie B. Le assegnazioni vengono fatte da Regione a Regione e ci sono delle Province del Nord totalmente escluse.
        

        
          Ci ha anche lasciato perplessi l'aver scoperto l'esistenza di molte più scuole beneficiarie di tali fondi in alcune Regioni (probabilmente scuole più belle e più pulite, visto anche che questo programma dovrebbe servire proprio a questo), e la quasi inesistenza in altre Regioni. Un esempio su tutti, signor Presidente: dei 130 milioni, ne vengono assegnati circa 20 alla Puglia, 12,5 alla Regione Calabria, 50 alla Regione Campania e alla povera Lombardia vengono lasciati solo 2 milioni. Signor Presidente, questa è disparità! Non ci sono lavoratori del Nord e lavoratori del Sud, ci sono lavoratori italiani! La nostra preoccupazione è che non ci deve essere un modello diverso a seconda della Regione in cui si vive, perché questo concetto è sbagliato e il Governo dovrebbe abolirlo e cercare di tutelare veramente tutti i cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Noi pensiamo quindi che il programma riguardi tutto il settore scolastico ed anche a proposito del riequilibrio di questi fondi vigileremo affinché certe disparità non si verifichino più e le denunceremo, perché è inutile essere qua, in quest'Aula, votare in un determinato modo e poi andare sui propri territori e dire esattamente il contrario.
        

        
          L'altra questione affrontata dal decreto-legge in esame è l'intervento emergenziale del Governo rispetto alle calamità naturali e dunque in ordine alle alluvioni e alle frane che ci sono state in Emilia, precisamente nelle province di Parma e Piacenza, il 13 e 14 settembre scorsi. Una stima dei danni conta più o meno 90 milioni di euro solo nella provincia di Piacenza, ma il Governo stanzia 14 milioni di euro, 10 dei quali sono già dei Comuni, perché il Governo concede una semplice deroga al Patto di stabilità, il che è come dire al Comune di usare i propri soldi. Non si tratta, infatti, di contributi per i danni che hanno subito. Si stanziano 3,5 milioni, ed il Governo dice: vedete, cittadini di Parma e Piacenza, io vi do 3,5 milioni. Briciole! Sono briciole, signor Presidente, perché di fronte ad eventi così drammatici non si può far finta di niente e ancora una volta, dire a parole che si va incontro alle esigenze e si intende aiutare le popolazioni colpite e poi, quando si va a vedere veramente, si scopre che nella realtà non c'è nulla, solo briciole.
        

        
          Noi auspichiamo veramente che si avvii una seria discussione sulla prevenzione proprio di questi eventi calamitosi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).E sullo status della legislazione vigente, soprattutto in ordine alla pulizia dei fiumi, bloccata da un fondamentalismo ambientale di cui oggi stiamo pagando notevoli conseguenze. Guai, infatti, ad andare a toccare gli arbusti che ostacolano il normale deflusso del fiume, perché ci sono associazioni ambientaliste che dicono di non toccarli, che non si può fare. Poi però, alla fine, si verificano queste piene che, con tutti gli ostacoli presenti lungo i fiumi, invadono tutto e ci sono queste alluvioni. Ma non si può fare una cosa normalissima che i nostri nonni hanno sempre fatto.
        

        
          La risposta del Governo in carica è stata quella di abbandonare queste popolazioni. Alcuni privati oggi sono ancora completamente isolati, alcune aziende non possono riattivarsi, alcune infrastrutture sono bloccate e vi è anche il rischio di frane.
        

        
          Tutte le nostre proposte che riguardavano sospensione dei contributi, zone franche, riattivazione e così via, sono state bocciate. Allora, oggi possiamo contare solo ed esclusivamente su due condizioni: la prima è che per questi territori c'è stata una bellissima visita del Presidente del Consiglio, che ha fatto per mezz'ora il giro sulle zone colpite con l'elicottero per far vedere la sua vicinanza, come a voler dire: sono qua, con l'elicottero, che guardo i danni; la seconda è che lo stesso ha dichiarato di dare 3,5 milioni per mostrare la sua generosità. Questo ha fatto il Presidente del Consiglio.
        

        
          Chi conosce quelle vallate sa che sono tanto belle, ma ancora più bella e fantastica è la dignità di quelle popolazioni, che potranno contare solo ed esclusivamente sulla loro dignità, sul loro orgoglio e sulla loro laboriosità, aiutate magari da volontari che con pale in mano hanno soccorso veramente queste popolazioni e ancora una volta hanno dimostrato di essere molto più vicini a quelle popolazioni rispetto a questo Governo, che le ha lasciate completamente sole.
        

        
          Oggi abbiamo 3,5 milioni per le popolazioni alluvionate del Piacentino e del Parmigiano e nel bilancio dello Stato si parla di 3,3 miliardi per il sistema di accoglienza dei migranti: sono più importanti questi, che le nostre popolazioni! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Colleghi, vi invito a riflettere perché questo non è il Paese che noi vogliamo. Pertanto, votiamo convintamente contro questo decreto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MAZZONI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (AL-A). Signor Presidente, oggi siamo in sede di conversione di un nuovo decreto-legge, che prevede disposizioni urgenti in materia economico-sociale.
        

        
          La prima considerazione che viene sempre fatta in questi casi è capire se un decreto-legge contiene i requisiti di necessità e urgenza previsti dalla Costituzione. Gli argomenti su cui questo decreto-legge interviene sono, all'articolo 1, il ripristino del decoro e della funzionalità delle scuole, all'articolo 2, che è tecnico, l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza e, all'articolo 3, gli interventi per le zone colpite da disastri naturali e il Patto di stabilità. Manca del tutto l'omogeneità della materia trattata e questo conferma la propensione di questo Governo a legiferare in modo approssimativo e affrettato, ma non si può negare che ci siano l'urgenza e la necessità di intervenire in queste materie.
        

        
          L'articolo 1 è quello relativo alle scuole. Parla di ripristino del decoro e della funzionalità, assegnando circa 110 milioni che sono una somma insufficiente, soprattutto per quanto riguarda i soli 10 milioni stanziati per il 2016. Pertanto, possiamo considerare questo intervento come l'inizio di un percorso, ma c'è sicuramente bisogno di molti più fondi per restituire la funzionalità e il decoro alle nostre scuole, che hanno una serie di problemi endemici sia a livello di strutture portanti e, quindi, di sicurezza, che in ordine alla funzionalità. In troppi casi si legge di famiglie costrette a sopperire, pagando di tasca propria, alla mancanza di fondi da parte degli istituti scolastici e questo non è degno di un Paese civile. La funzionalità e il decoro delle scuole pubbliche devono essere garantiti dallo Stato e non dalle donazioni dei genitori e quindi consideriamo insufficiente, ma comunque positivo lo stanziamento di questi 110 milioni.
        

        
          L'articolo 2 più che altro è una norma di natura tecnica e riguarda le amministrazioni straordinarie, ossia proroga di dodici mesi l'esecuzione del programma di cessione per le cessioni dei complessi aziendali in caso di amministrazione straordinaria, proroga già prevista dall'articolo 66 del decreto legislativo n. 270 del 1999 per soli tre mesi concessi una volta sola. È una norma tecnica, ma che ha un significato di natura procedurale molto importante. Sappiamo che le norme sull'amministrazione straordinaria servono a cercare di salvare posti di lavoro e aziende, prime fra tutte quelle grandi imprese che sono in crisi di liquidità ma che mantengono prospettive di crescita e di salvaguardia dei posti di lavoro. In questo caso, interviene la procedura per cercare di tenerle in piedi, ma è una procedura che ha troppe rigidità e che spesso il commissario non riesce a eseguire nei tempi previsti e si apre così la procedura fallimentare con la conseguente perdita di posti di lavoro. Bene ha fatto quindi il Governo a intervenire su questo aspetto, che proroga la possibilità di cessione. Infatti, un commissario che sta vendendo l'azienda per salvaguardare i posti di lavoro, scadendo i termini, ha ulteriori 12 mesi di tempo. Riteniamo tuttavia che bisognerebbe intervenire molto di più su questa materia, per cercare di salvare le aziende, alleggerendo, velocizzando e rendendo più moderna la procedura.
        

        
          Oggi abbiamo una miriade di aziende che sono in amministrazione e una miriade di norme, la Prodi, la Marzano, quella relativa all'Alitalia; ebbene riteniamo che riunificare in un unico progetto questa normativa sarebbe una cosa molto sensata.
        

        
          Cito, solo perché è l'unica in questo momento incardinata alla Camera dei deputati, la proposta di legge n. 862, presentata dall'onorevole Abrignani, che tratta la materia dell'amministrazione straordinaria proprio come riduzione a un testo unico di queste norme, semplificando e liberalizzando molto di più di quello che il Governo ha fatto con l'articolo 2 di questo decreto.
        

        
          Poi c'è l'articolo 3, molto importante, che introduce le modifiche alle condizioni con cui operano gli enti locali a causa del cosiddetto Patto di stabilità. Si era parlato inizialmente, nel decreto-legge, solo di Parma e di Piacenza, per 15 milioni; successivamente la norma è stata estesa a tutti gli enti locali per i quali il Consiglio dei ministri ha deliberato lo stato di calamità naturale.
        

        
          D'altronde, non possiamo non prendere atto che nel nostro Paese il dissesto idrogeologico è una drammatica priorità, a causa dei cambiamenti climatici ma anche della mancata prevenzione. Oggi noi, sul Patto di stabilità, stiamo dando un aiuto a Parma, a Piacenza e alle altre città colpite dal maltempo, permettendo agli enti locali di utilizzare gli spazi della cosiddetta premialità in deroga a un Patto di stabilità che troppo spesso strangola enti locali virtuosi. Ma si tratta dell'ennesimo decreto tampone, ancorché necessario, che interviene ex post e non affronta alla radice il problema del dissesto idrogeologico.
        

        
          Trattandosi comunque di interventi necessari per i Comuni colpiti, per le aziende in difficoltà e per le scuole, il nostro Gruppo darà il suo voto favorevole.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il Gruppo di Area Popolare voterà a favore di questo provvedimento, perché esso contiene norme che riteniamo urgenti ed importanti.
        

        
          Contiene una norma riguardante il piano straordinario per il ripristino del decoro degli edifici scolastici che lo rifinanzia con 100 milioni per il 2015 e 10 per il 2016 e noi crediamo che il decoro, la bellezza e la dignità delle nostre scuole siano fattori molto importanti.
        

        
          Parimenti importante riteniamo la norma contenuta nell'articolo successivo, che riguarda l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, consentendo loro la proroga del termine per la cessione dei complessi aziendali. Crediamo che questo vada soprattutto nell'interesse dei lavoratori e quindi la riteniamo una norma giusta ed urgente.
        

        
          Ancora, le norme contenute all'articolo 3 intervengono sugli ultimi eventi calamitosi, quelli di Parma e Piacenza, e, in generale, su tutti quelli per i quali sia stato rilevato lo stato di emergenza, consentendo l'allentamento del Patto di stabilità e quindi permettendo agli enti locali di effettuare interventi urgenti.
        

        
          Noi apprezziamo quindi le norme contenute e voteremo a favore del provvedimento, certi che, dopo questo intervento urgente ed emergenziale, il Governo sarà in grado di dare risposte strutturali ai problemi contenuti in questo decreto, come sta avvenendo per quanto riguarda la ricostruzione a seguito degli eventi calamitosi. Mi riferisco ad una norma importante contenuta nella legge di stabilità che riguarda la ricostruzione privata.
        

        
          Su questo fronte crediamo che molto si debba fare, anche dal punto di vista della prevenzione, come pure auspichiamo una riorganizzazione delle norme riguardanti l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, perché non si può operare solo con interventi emergenziali.
        

        
          Anche riguardo alle scuole, siamo certi che il Governo interverrà, come ha fatto con la legge sulla buona scuola e nella legge di stabilità continuerà ad intervenire perché la sicurezza e il decoro delle nostre scuola sono fondamentali per il futuro dei nostri figli.
        

        
          Certi che a questi interventi urgenti seguiranno importanti interventi di sistema, annunciamo il voto favorevole di Area Popolare al provvedimento in esame.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo brevemente per annunciare l'astensione dal voto, perché riteniamo assolutamente urgente affrontare i temi contenuti nel provvedimento in esame.
        

        
          Avremmo preferito altre soluzioni, che peraltro sono state indicate nel corso della discussione, ma, come noto, il Senato non ha avuto la possibilità di intervenire sul testo apportando modifiche perché la Camera dei deputati ha trattenuto il provvedimento oltre ogni lecito tempo.
        

        
          Nel concludere il mio intervento, desidero sottolineare quel che ho detto in sede di discussione generale, cioè che ci sono alcune materie che ormai non possono più essere trattate nell'ambito emergenziale di un decreto‑legge, ma richiedono di essere affrontate in modo organico e compiuto e al fine di determinare automatismi di intervento del Governo e delle strutture dello Stato, senza lasciare alla discrezionalità occasionale dell'Esecutivo di turno la soluzione dei problemi che si pongono.
        

        
          Abbiamo ormai accertato che in questo Paese le calamità naturali sono un evento pressoché ordinario che coglie una volta il Nord, una volta il Mezzogiorno e un'altra volta ancora le isole. Nessuna Regione del nostro Stato è fatta salva dagli effetti dei mutamenti climatici, del dissesto idrogeologico e della presenza, che è nota, di aree a rischio sismico e siccome lo sappiamo, dobbiamo adottare una legge che faccia scattare immediatamente l'adozione, da parte del Governo, di tutte le misure necessarie, anche quelle attinenti al risarcimento dei danni ed alla ricostruzione del sistema infrastrutturale colpito e del corpo edilizio abitativo che ha subito danni. Non possiamo più lasciare che queste materie vengano trattate in modo emergenziale.
        

        
          Altrettanto si può dire per tutte le misure che abbiamo assunto nel passato - ma io dico e sostengo che le abbiamo mantenute anche nel presente - in tema di lavoro precario nella pubblica amministrazione, che però è necessario ai fini dell'erogazione di un servizio e della manutenzione di un sistema edilizio pubblico come, per esempio, quello scolastico. Non possiamo più lasciare anche questi aspetti al sistema delle proroghe annuali: si affronti il problema, si veda quali sono i costi e si definisca, una volta per tutte, il percorso che riguarda anche questi lavoratori, che non possono essere trattati come un problema, ma devono essere considerati per quello che sono, cioè persone che hanno diritto di vivere la propria esistenza, anche lavorativa, con serenità e dignità.
        

        
          Per questi motivi, invito il Governo, su questi argomenti ad uscire fuori dalla condizione di emergenza ed entrare invece nella condizione di normalità.
        

        
          Peraltro, come ho ricordato anche in sede di dichiarazione di voto sul disegno di legge di stabilità, gli eventi di questi giorni e gli effetti che stanno producendo anche sul prezzo di alcune delicatissime linee di prodotti essenziali per l'attività economica (penso agli energetici) ci costringeranno a rivedere gran parte degli indici che sono stati assunti come riferimento per la definizione della manovra economico-finanziaria per il 2016.
        

        
          Il Governo - lo dico perché è qui presente il rappresentante del Ministero dell'economia - dovrebbe prendere l'impegno di fare un monitoraggio di questi indici almeno a sessanta giorni e riferire nelle Commissioni di merito e nelle Commissioni bilancio cosa succede, per non trovarci di fronte a situazioni emergenziali che non siamo stati in grado di prevenire.
        

        
          Concludo dunque confermando il voto di astensione del mio Gruppo.
        

        
          MANGILI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANGILI (M5S). Signor Presidente, questo provvedimento purtroppo giunge in Assemblea senza un esame approfondito da parte della Commissione referente. Probabilmente si pensa che per gli approfondimenti basti rinviare alle note di lettura e ai dossier, oppure si pensa che sia sufficiente l'esame avvenuto alla Camera in prima lettura perché il provvedimento in questione venga approvato senza alcuna difficoltà in quest'altro ramo del Parlamento, evitando ulteriori e dovute osservazioni.
        

        
          Il bicameralismo imperfetto non è ancora attuato, ma il Governo fa già le prove generali. Chiaramente, questa corsa contro il tempo deriva dall'abuso dello strumento della decretazione d'urgenza, che denunciamo da tempo. Per noi è urgente e necessario che il Governo provveda a risolvere in maniera strutturale le varie problematiche che si presentano, smettendo di tamponare qua e là, destinando poche risorse per poi ritrovarsi punto a capo.
        

        
          Altrettanto grave è la differenza dei contenuti del decreto-legge, che contiene gli argomenti più vari e disparati, prevedendo una serie di misure disomogenee, senza alcuna linea conduttrice in comune. Seppure alcune di queste misure andrebbero condivise nel merito, non ci troviamo concordi sul metodo adottato: riteniamo che sia da tempo giunta l'ora di provare a prevenire i problemi, anziché curarli con interventi tampone.
        

        
          Possiamo notare come si passi da misure sull'edilizia scolastica ad interventi sulla disciplina dell'amministrazione straordinaria delle imprese in crisi, sino a prevedere la riduzione degli obiettivi del Patto di stabilità interno per gli enti locali recentemente colpiti da eventi calamitosi.
        

        
          Non vi permetteremo di trovare il pretesto di essere additati come coloro che vogliono sminuire la portata di questi problemi o di non voler intervenire per aiutare i cittadini colpiti da eventi eccezionali. Tuttavia, non riteniamo che l'azione portata avanti dall'Esecutivo sia la più giusta. L'atteggiamento è sempre lo stesso: azione come reazione e non come prevenzione. Tali interventi andavano adottati in via tempestiva, evitando il ricorso alla decretazione d'urgenza.
        

        
          Con riferimento alla scuola, il Governo ha ben pensato di seguire un'altra sigla, scuole belle, che dispone la previsione di risorse per finanziare interventi di ripristino della funzionalità e del decoro degli edifici scolastici, pretendendo, però, le risorse dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, che una volta era il fondo per le aree sottoutilizzate, e dal Fondo per l'occupazione, altro settore rispetto al quale esiste in Italia una drammatica emergenza.
        

        
          Inoltre, la platea di scuole che usufruirà del programma è limitata a quelle interessate dal problema dei lavoratori socialmente utili, quindi non si sceglierà la scuola in base al reale bisogno di manutenzione, bensì al numero di lavoratori da regolarizzare.
        

        
          Chiaramente, avremmo preferito che si lavorasse su un unico intervento organico, tale da riguardare tutti gli edifici scolastici. Riteniamo che sia prioritaria l'opera di prevenzione, con interventi per la messa in sicurezza delle scuole e per l'adeguamento antisismico, magari secondo un programma predisposto sulla base del censimento effettuato con l'anagrafe dell'edilizia scolastica.
        

        
          Oggi, più che mai, vanno risolti i problemi strutturali e manutentivi delle scuole, non per poter dire che le scuole sono belle, ma che sono sicure. Desideriamo che una volta per tutte venga affrontato seriamente questo annoso problema, ritenendo corretto agire secondo un piano di azioni che garantisca finanziamenti considerevoli, ma soprattutto a lungo termine.
        

        
          Con riferimento all'articolo 2, recante misure urgenti in favore delle grandi imprese in amministrazione straordinaria, pare di intravedere in maniera sostanziale una proroga dei piani di cessione aziendale rivolta a favorire precise imprese, evitando l'automatica conversione della procedura conservativa in fallimento. La possibilità di disporre di 12 mesi ulteriori dovrebbe quindi aiutare le aziende in crisi, ma a quanto pare quelle che ne trarranno un beneficio effettivo, trovandosi nelle condizioni previste, saranno pochissime. Stavolta la norma nasce con un obiettivo non scritto, ma preciso: si tratta di una norma emanata con lo specifico scopo di evitare il fallimento della compagnia aerea Blu Panorama, compagnia che negli ultimi cinque anni ha accumulato 160 milioni di debiti.
        

        
          Speravamo di poter affrontare in maniera più analitica lo stato di crisi delle grandi imprese e di individuare le cause degenerative. Magari, in quell'occasione avremmo anche avuto modo di evidenziare l'opportunità di assegnare l'incarico di commissario straordinario a figure di primo piano, distanti dalla politica e nelle quali non si intraveda l'altro male oscuro di questo Paese, costituito dal conflitto di interessi. Ma non c'è stata offerta l'occasione di un confronto su un tema così importante.
        

        
          Sull'articolo 3, contenente misure finanziarie in tema di calamità naturali, non possiamo che constatare l'incapacità di questo Esecutivo non tanto di far fronte all'imprevedibilità degli eventi, quanto piuttosto di evitare il riproporsi delle stesse emergenze. Come è possibile che si pensi soltanto allo svincolo dei parametri del Patto di stabilità? Per i Paesi che hanno dichiarato lo stato di emergenza è necessario che si incominci seriamente a parlare di lotta all'abusivismo, di manutenzione ordinaria dei fiumi e delle strade, ma soprattutto di sanzioni, che rappresentino un valido deterrente a comportamenti illeciti che spesso rimangono impuniti. E che dire dell'assenza, in questo decreto, di molte altre zone recentemente colpite da eventi atmosferici eccezionali, che non meritano evidentemente la stessa attenzione da parte del Governo? Pensiamo alla Sardegna, pensiamo alla Calabria, pensiamo alla Sicilia. Non esistono territori che meritano più di altri.
        

        
          È giunta l'ora di cambiare rotta e di attuare una pianificazione responsabile e seria del territorio. Lo Stato dovrebbe intervenire con un Piano nazionale contro il dissesto idrogeologico. Non vorremmo più vedere situazioni in cui le nostre Regioni vengono flagellate dal maltempo, con i cittadini che hanno danni enormi e lo Stato che interviene successivamente. Serve una concreta pianificazione pluriennale e serve mettere finalmente da parte ricette per soluzioni estemporanee ed incomplete, visto che, tra l'altro, questo tipo di intervento nemmeno risolve le emergenze. Fino a quando non si penserà di farlo, fino a quando verrà adottata questa modalità di operare, non avrete mai il nostro assenso.
        

        
          Per tutte queste ragioni, dichiaro che il Movimento 5 Stelle su questo decreto-legge si asterrà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, il decreto-legge n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è il 41° provvedimento d'urgenza, in meno di 2 anni, del Governo Renzi, in palese contrasto con il monito espresso dal presidente della Repubblica Mattarella, il quale, in occasione del suo discorso di insediamento, ha ribadito la necessità di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando l'esigenza di Governo con il rispetto della garanzia procedurale di una corretta dialettica parlamentare.
        

        
          Alcune norme del decreto-legge in esame non sembrano inoltre presentare i requisiti di necessità e urgenza stabiliti dall'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Dal punto di vista del contenuto, le materie disciplinate dal decreto non hanno elementi di comunanza sostanziale, riguardando, al contrario, materie che incidono su settori totalmente diversi l'uno dall'altro: dall'edilizia scolastica al lavoro, all'emergenza maltempo, fino all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi.
        

        
          Ad esempio, l'articolo 1 si riferisce a un piano di edilizia scolastica già elaborato e in parte finanziato, le cui necessità di maggiori risorse erano ampiamente prevedibili e, pertanto, slegate da eventi imprevisti o motivi sopraggiunti. Altro esempio è l'articolo 1-bis, aggiunto in sede di conversione del decreto alla Camera, che modifica una disciplina normativa riguardante le tempistiche di impiego di lavoratori in cassa integrazione per lavori socialmente utili, peraltro da poco oggetto di intervento legislativo mediante decreto legislativo n. 150 del 2015 (attuativo del jobs act). Anche in questa disposizione non si ravvede una situazione che giustifichi l'intervento attraverso lo strumento emergenziale. Ma entriamo nel merito.
        

        
          Si tratta di misure che non danno alcuna soluzione strutturale. Gli interventi si articolano in quattro settori: edilizia scolastica, con il cosiddetto piano scuole belle; disciplina dei lavori socialmente utili; amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi; emergenza maltempo e deroga al Patto di stabilità delle aree colpite da calamità naturali.
        

        
          Cento milioni vengono destinati immediatamente al piano scuole belle, senza che però ci sia a monte un piano organico realmente finanziato riguardo ad ammodernamento, ristrutturazione e messa in sicurezza degli edifici scolastici del nostro Paese. Infatti, il piano sul quale vorremmo che il Governo concentrasse gli sforzi e le risorse è quello relativo all'adeguamento strutturale ed antisismico degli edifici scolastici e per la costruzione di nuovi istituti, che andranno a sostituire quelli esistenti a rischio sismico. Il piano è stato finanziato con soli 40 milioni per il biennio 2014-2015, peraltro resi disponibili per la spesa delle Regioni solo pochi giorni fa (con registrazione della Corte dei conti e la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri il 19 novembre 2015). Questo perché riteniamo di primaria importanza la sicurezza delle scuole, ma il Governo sembra occuparsene solo marginalmente. Secondo noi, invece, più che scuole belle, si dovrebbe davvero pensare a scuole sicure.
        

        
          Il decreto, così come modificato durante l'esame della Camera dei deputati, reca una norma integrativa della disciplina dell'utilizzo di lavoratori cassaintegrati e disoccupati per lavori socialmente utili da parte delle pubbliche amministrazioni per lo svolgimento delle relative attività di pubblica utilità. Tale disciplina è stata da poco innovata con il decreto legislativo n. 150 del 2015, e la necessità di tornare a normare tale settore a distanza di meno di tre mesi dà la misura della mancanza di progettualità che contraddistingue l'azione politica di questo Governo. Per di più, l'integrazione viene disposta non già con un atto normativo di riordino del settore ma attraverso un articolo inserito in un provvedimento di urgenza dell'Esecutivo che, originariamente destinato a disciplinare altre materie, viene utilizzato come un veicolo sul quale imbarcare le correzioni normative che di volta in volta appaiono necessarie.
        

        
          Il provvedimento dà la proroga all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza per consentire la realizzazione del programma di cessione dei complessi aziendali.
        

        
          Da ultimo, il decreto consente che si svincolino dal Patto di stabilità interno risorse per affrontare l'emergenza che ha colpito i territori delle Province di Parma e Piacenza. Questo fatto è sicuramente positivo, ma ciò che preoccupa è che ancora una volta si tampona solamente l'emergenza e non si affronta il problema alla radice con un vero piano nazionale di contrasto al dissesto idrogeologico.
        

        
          Si pensi al piano nazionale contro il dissesto idrogeologico, che dovrebbe includere circa 7.000 opere e interventi per un valore che le Regioni stimano attorno ai 20 miliardi di euro. Le risorse che si immagina di stanziare si aggirano intorno ai 7 miliardi di euro. Stiamo comunque parlando di cifre ipotetiche, visto che tale piano nazionale, benché previsto dal dicembre 2014, non è ancora stato adottato e neanche si vede all'orizzonte.
        

        
          Ad oggi, l'azione del Governo sul piano della lotta al dissesto idrogeologico ha prodotto l'adozione di un piano cosiddetto stralcio, che include circa 130 interventi nelle grandi aree metropolitane e urbane, per un valore di circa 1,3 miliardi. Oltretutto, tale piano stralcio è stato finanziato solo per 650 milioni e l'importo che dovrebbe completare il finanziamento non è stato incluso tra i finanziamenti della legge di stabilità.
        

        
          Vorrei ricordare che Forza Italia, anche in questa occasione, ha agito come opposizione responsabile e costruttiva, presentando pochi emendamenti nel merito. Tuttavia, l'impossibilità di migliorare il testo, cui questo Senato è stato condannato ancora una volta dal Governo, ha causato la bocciatura di tutte le nostre proposte di modifica.
        

        
          Concludendo, sebbene questo decreto tratti di interventi che, presi singolarmente, potrebbero anche essere condivisibili nel merito, devo evidenziare come, ancora una volta, ci troviamo l'ennesimo decreto-legge che introduce norme disomogenee, estemporanee, che aggravano ulteriormente il groviglio incerto, disordinato e frastagliato della legislazione del nostro Paese, compromettendo di conseguenza i caratteri di unitarietà ed onnicomprensività della decretazione d'urgenza.
        

        
          Vengono in tal modo violate - come più volte ripetuto anche da altri colleghi, oggi, in questa Assemblea - le sentenze della Corte costituzionale n. 22 del 2012 e n. 220 del 2013, in cui si dice che i decreti-legge debbono essere omogenei, per essere, intrinsecamente necessari ed urgenti.
        

        
          L'abuso della decretazione d'urgenza restituisce la cifra di un Governo che agisce con metodo disordinato, in assenza di una strategia economica di medio e lungo periodo. I deboli segnali di ripresa di alcune voci della nostra economia, che finora si sono registrati, rispondono a sviluppi positivi di fattori esogeni rispetto al nostro ciclo economico che, come tali, non sono sufficienti a trainare un vero rilancio dell'economia italiana.
        

        
          Alla luce delle considerazioni esposte e considerato che il dato politico che traspare inequivocabilmente è quello della mancanza di una visione di fondo e di prospettiva sul futuro del Paese, annuncio il voto di astensione del Gruppo di Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          *PAGLIARI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Partito Democratico voterà convintamente a favore del decreto-legge in esame e lo farà ancora di più al termine di questo dibattito, che è stato caratterizzato dalla singolarità - anche se non si tratta di una unicità - derivante da dichiarazioni di voto che, partendo da elementi di demolizione totale, alla fine arrivano ad annunciare un voto di astensione. Questo modo di argomentare è molto singolare e rivela l'imbarazzo di chi non vuole condividere scelte che ritiene giuste, per quanto limitate, e intende sempre trovare il modo di distinguersi, in una logica che non è quella della condivisione dell'interesse generale.
        

        
          Abbiamo sentito dire, in questa sede, che le misure contenute nel decreto sulla bella scuola non vanno bene, perché ci vuole la scuola sicura. Lasciatemi dire che se avessimo stanziato dei soldi per la scuola sicura, ci avreste accusato di non averli stanziati per la scuola bella. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Abbi pazienza: ma cosa stai dicendo?
        

        
          PAGLIARI (PD). Le due cose non sono tra di loro alternative e incompatibili. Oggi discutiamo dell'introduzione di questa misure in favore della scuola e, in altre occasioni, abbiamo già discusso e discuteremo ancora della scuola sicura.
        

        
          Voglio tornare su un altro elemento: si è molto sottolineato il temo dell'abuso della decretazione d'urgenza, ma in questa disposizione nessuno ha mai contestato che le misure contenute in questo decreto siano urgenti e nessuno ha mai contestato che abbiano tra di loro una omogeneità che non è data dalla materia, ma dalla finalità, ovvero dal fatto di essere misure che riguardano problemi di natura economico‑sociale. Vorrei soffermarmi proprio su questo aspetto, perché il decreto in esame attiene ad elementi che vanno dal diritto allo studio al diritto al lavoro, anche quando parlano di grandi imprese in crisi. Tali misure tendono infatti a tutelare i livelli di occupazione, a salvare, laddove possibile, le imprese in crisi e a non determinare crisi nelle crisi. Ciò vale anche per quanto riguarda le misure sull'emergenza meteorologica. Il dibattito non si è soffermato sul dato che qualifica tale provvedimento, che sta proprio in quel comma aggiuntivo, che prevede che, per l'anno 2015, tutti i Comuni possano avvalersi della deroga al patto di stabilita, per misure che riguardano le calamità. Si può e si deve fare di più? Si deve sicuramente operare sul fattore della prevenzione, anziché su quello dell' eliminazione dei danni fatti.
        

        
          Questo è nella logica e nella realtà dell'azione di Governo, ma oggi queste misure vanno assunte e valutate per quello che sono. Avrei voluto capire dove queste misure non vanno nel senso giusto. Possono essere limitate, sono limitate perché ci sono vincoli di bilancio, ma vorrei capire, ripeto, perché non andavano bene.
        

        
          Voglio fare un'ultima considerazione sull'aspetto delle scuole belle. Qui si è detto che sono stati messi a disposizione 110 milioni. Allora, per mantenere la verità dei fatti su questo tema, ricordo che con l'accordo del 30 luglio 2015, sottoscritto al MIUR, sono stati messi a disposizione 450 milioni: ne sono già stati stanziati 150 nel 2014 e 130 nel 2015. Il provvedimento al nostro esame consente solo di facilitare l'utilizzazione di altri 110 milioni e quindi permette una semplificazione della procedura per consentire la disponibilità di liquidità e la possibilità, quindi, di un utilizzo immediato delle risorse.
        

        
          Per queste ragioni, ribadisco che il Partito Democratico voterà convintamente a favore di questo disegno di legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, signor Sottosegretario, poc'anzi, quando sono intervenuto, credo, seppur con garbo, di avere evidenziato, mi consenta, la sua ignoranza sotto il profilo scientifico della norma che con l'articolo 2 del disegno di legge al nostro esame si andava a modificare.
        

        
          Adesso, in sede di dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo, io aggiungerei alla sua ignoranza la sua malafede (Commenti) ...prima di fare "oh" ascoltate... perché l'articolo 2 del decreto-legge contiene un provvedimento "ad aziendam". Chi conosce la mia storia sa che all'epoca in cui Berlusconi poteva fare senatore anche il proprio cavallo, io, di fronte a certi provvedimenti che voi maggioranza definivate ad personam, in Aula, e chi c'era lo sa bene, quei provvedimenti non li votavo ancorché stessi nei banchi del centrodestra.
        

        
          Adesso, dato che non ho votato i provvedimenti ad personam di Berlusconi, mi dica lei, signora Sottosegretario, con tutto il rispetto per il dottor Giuseppe Leogrande, commissario straordinario di Blue Panorama, che è stato nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri il 13 giugno 2014 Commissario straordinario di detta società, come potrei votare a suo favore. Da allora sono passati due anni e l'incarico ha già avuto due proroghe di tre mesi, per cui si sta avviando alla fase finale e, non avendo realizzato il programma previsto dalla legge n. 270, si prefigura il fallimento della società.
        

        
          Non so chi abbia rapporti con costui e non so chi abbia rapporti con la società Blue Panorama ma oggi in quest'Aula non si sta legiferando nell'interesse del Paese, correggendo una norma nell'interesse di tutti i cittadini fruitori della norma stessa. Si sta adottando piuttosto un provvedimento per consentire ad una società e ad un amministratore di andare avanti, lasciando lavorare questa società. Non so fra un anno, quando finirà questa ulteriore proroga, se i creditori e i dipendenti di tale società se ne saranno avvantaggiati.
        

        
          In conclusione, Presidente, se mi aveste detto che si prospettava il fallimento di questa grande e significativa società e si rischiava il posto di lavoro di 2.000, 3.000 o 4.000 persone, il mio voto favorevole lo avreste avuto, ma i giochetti non li consento a nessuno. Non li ho consentiti ad altri e non li consento a voi.
        

        
          Per queste ragioni io non mi astengo, come credo faranno tutti, ma voterò contro per essere coerente con la mia cultura.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, voterò contro questo provvedimento per i motivi che ho espresso illustrando gli emendamenti a questo provvedimento e in particolare perché esso utilizza risorse sottratte al Fondo di sviluppo e coesione riservato al Mezzogiorno per la copertura di un provvedimento di carattere complessivo e nazionale. In sostanza, vengono sottratte risorse destinate a specifici interventi e non alla fiscalità generale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sospendo la seduta fino alle ore 18, perché - com'è noto - è convocato il Parlamento in seduta comune per procedere all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,11, è ripresa alle ore 18,04).
        

        
          Colleghi, la seduta è ripresa.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa della senatrice Tullia Carettoni
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, senatori, prendo la parola per pochi minuti perché voglio ricordare con poche parole all'Assemblea del Senato, la senatrice Tullia Carettoni, purtroppo morta poche ore fa.
        

        
          Tullia Carettoni è stata una donna molto importante per il nostro Paese, una donna che ha marcato con la sua presenza la nostra storia con lotte personali e politiche.
        

        
          Ha difeso i diritti fondamentali di tutti i cittadini e lo ha fatto per una lunga vita: è mancata all'età di novantasette anni.
        

        
          È stata presente nella Resistenza, ha lottato per il divorzio e l'aborto; ha lottato per la politica (per la buona politica), ha avuto molte delusioni, entusiasmi e ha girato il mondo per difendere i valori della democrazia: lo ha fatto in Africa, in Grecia, in Palestina; ha rappresentato l'UNESCO in Italia. Con le sue battaglie e le sue idee ha dimostrato quanto conti la politica quando è intrecciata con le idee.
        

        
          Desidero ricordarla oggi, anche in una giornata particolarmente importante per tutte le donne italiane. La voglio ricordare perché consideriamo tutti insieme che i diritti anche conquistati non sono scontati, ma sono frutto del sacrificio, della lotta politica e dell'impegno di tutti noi.
        

        
          Non dico altro, signor Presidente, perché mi è stato riferito che la senatrice Carettoni non avesse piacere di essere ricordata con cerimonie, ma credo che queste due parole fossero necessarie per ricordare una donna così importante per il nostro Paese e - se me lo permettete - per la nostra democrazia. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa alle parole di cordoglio del presidente Zanda e interpreta in questo senso i sentimenti di tutta l'Aula. Invito, quindi, l'Assemblea a ricordare la senatrice Carettoni osservando un minuto di silenzio. (Il Presidente si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea, che osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo, riunitasi oggi, ha approvato a maggioranza il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 17 dicembre.
        

        
          Oggi pomeriggio e nella seduta antimeridiana di domani l'Assemblea esaminerà le ratifiche di accordi internazionali. Su sollecitazione del Governo, sarà discussa per prima la ratifica di particolare urgenza dell'accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, da trasmettere alla Camera dei deputati. Nel question time di domani pomeriggio, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali risponderà a quesiti riguardanti le problematiche del settore lattiero-caseario e le prospettive delle imprese agricole italiane dopo Expo 2015.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede, nella seduta pomeridiana di martedì, la discussione di mozioni sulle politiche di contrasto ai cambiamenti climatici e lo svolgimento di una interpellanza urgente e altre connesse; nei giorni successivi, l'esame del decreto-legge di proroga delle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati, e del disegno di legge sull'omicidio stradale. In relazione all'evoluzione della crisi in Medio Oriente, la Presidenza, su richiesta di alcuni Gruppi, potrà concordare con il Governo le modalità e i tempi di un eventuale dibattito.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di mercoledì 9 e nella seduta antimeridiana di giovedì 10 dicembre, oltre all'eventuale seguito dei disegni di legge non conclusi, saranno esaminati il decreto-legge concernente disposizioni finanziarie per interventi sul territorio, in fase di presentazione al Senato, nonché i disegni di legge in materia di integrazione dei minori stranieri nelle società sportive e sui limiti di rinnovo dei mandati degli organi del CONI. La seduta pomeridiana di giovedì 10 dicembre sarà dedicata al question time.
        

        
          Il calendario della settimana dal 15 al 17 dicembre prevede il seguito dei disegni di legge non conclusi, nonché l'esame dei disegni di legge di riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo e di delega per il recepimento di direttive su appalti e concessioni. Nella stessa settimana il calendario potrà essere integrato con le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di ottobre, novembre e dicembre 2015:
        

        
          - Ddl n. 859-1357-1378-1484-1553-B - Introduzione del reato di omicidio stradale e del reato di lesioni personali stradali, nonché disposizioni di coordinamento al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e al decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 1871 - Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 361 - Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali
        

        
          - Ddl n. 1880-B - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 1678-B - Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione di proposte di modifica: reiezione delle proposte dei senatori De Petris, Giarrusso, Girotto e Volpi; approvazione della proposta del senatore Romani Paolo
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 17 dicembre 2015:
        

        
          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                26
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
            	
              
                - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                26
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali su:
              

              
                - problematiche del settore lattiero-caseario;
              

              
                - prospettive delle imprese agricole italiane dopo Expo 2015
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                1°
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Mozioni sulle politiche di contrasto ai cambiamenti climatici
              

              
                - Interpellanza n. 326, a procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 156-bis del Regolamento e altre connesse
              

              
                - Disegno di legge n. 2138 - Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 29 dicembre)
              

              
                - Disegno di legge n. 859-1357-1378-1484-1553-B - Norme penali sull'omicidio stradale (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                2
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                3
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                3
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2138 (Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 26 novembre.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 859-1357-1378-1484-1553-B (Norme penali sull'omicidio stradale) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
        

        
          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                9
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito disegni di legge non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. .... - Decreto-legge n. ... disposizioni finanziarie per interventi nel territorio (Da presentare in Senato)
              

              
                - Disegno di legge n. 1871 - Integrazione minori stranieri nelle società sportive (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Disegno di legge n. 361 - Limiti rinnovo mandati organi CONI
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                10
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                10
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. .... (Decreto-legge n. .... , disposizioni finanziarie per interventi nel territorio), 1871 (Integrazione minori stranieri nelle società sportive) e 361 (Limiti rinnovo mandati organi CONI) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 3 dicembre.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                15
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Seguito disegni di legge non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 1880-B - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Disegno di legge n. 1678-B - Delega recepimento direttive appalti e concessioni (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                16
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                17
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                17
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 1880-B (Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo) e 1678-B (Delega recepimento direttive appalti e concessioni) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2138

          (Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                35'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                32'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. ..., disposizioni finanziarie per interventi nel territorio)
        

        
          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                48'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                45'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                44'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                41'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)
              

            
            	
            
            	
              
                28'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                28'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, propongo in modo molto secco alcune modifiche al calendario e, innanzitutto, l'inserimento nella settimana del 9 e 10 dicembre del disegno di legge, già approvato alla Camera, sulla giornata in memoria delle vittime dell'immigrazione - doveva essere anche approvato in occasione, ahimè, dell'anniversario della strage di Lampedusa - e del disegno di legge per le vittime della mafia. Sempre nella stessa settimana, in aggiunta al provvedimento relativo ai limiti di rinnovo dei mandati degli organi del CONI, credo sia arrivato il momento di inserire finalmente il disegno di legge sul reddito minimo garantito o reddito di cittadinanza.
        

        
          Nella settimana tra il 15 e il 17 dicembre sono stati messi all'ordine del giorno i disegni di legge di riforma della RAI e sugli appalti. Io propongo seccamente l'inversione, perché credo assolutamente necessario esaminare prima il provvedimento sugli appalti e poi la riforma della RAI, così magari quest'ultima si adegua alle nuove norme sugli appalti e non procede in deroga.
        

        
          PRESIDENTE. Sono due, quindi, le sue proposte: l'inserimento del disegno di legge sul reddito di cittadinanza e l'inversione dei provvedimenti sugli appalti e la RAI.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, ho chiesto la parola sull'ordine dei lavori, ma riguarda anche il calendario.
        

        
          Ho appreso dallo speech che ci ha appena letto che il Presidente del Senato è stato delegato a prendere eventuali contatti per l'eventuale presenza del ministro Gentiloni in questa Aula. Ieri i nostri Gruppi hanno chiesto di avere un'informazione immediata.
        

        
          Carissimo Presidente, forse in questa Assemblea non ci si è resi conto che nella giornata di ieri, e quindi stanotte - immagino le diplomazie abbiano lavorato alacremente e con attenzione - si è rischiato di avere la richiesta da parte della Turchia dell'utilizzo della clausola che prevede l'intervento degli alleati in guerra.
        

        
          Io e il mio Gruppo pretendiamo che venga qualcuno del Governo a riferirci sulla situazione. Non mi si può dire: vedremo con Gentiloni. Non esiste! Siamo a rischio guerra e non viene un Ministro a dirci che cosa sta succedendo? Io mi appello anche al presidente Casini. Per il presidente Casini è normale che non venga nessuno a dirci cosa sta succedendo? Tra l'altro, ho sentito dal presidente Calderoli e dalla collega Stefani che il Ministro andrà a Washington a parlare e magari non di questo. Ma il Parlamento che rappresenta i cittadini ha il diritto di sapere cosa pensa questo cavolo di Governo su una crisi internazionale che ci vede protagonisti e probabilmente anche vittime di scelte di altri? Potrà questo Parlamento esprimersi verso il Governo dando indicazioni prima che un Ministro vada a Washington o siamo quattro rimbambiti, perché i geni del Governo decidono il nostro futuro senza nemmeno parlare con i rappresentanti dei cittadini? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Venga il Governo a riferire. Si parla di guerra, Ministri! Si parla di guerra, colleghi! Non stiamo parlando di cosette!
        

        
          Dov'è il Ministro? Noi lo vogliamo in Aula! Abbiamo rischiato la guerra questa notte e nessuno viene a dirci niente! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto e dei senatori Bernini e Scibona).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle aveva richiesto ieri, e ha richiesto oggi nella Conferenza dei Capigruppo, l'immediata apertura di un confronto in Aula con il Governo in relazione ai fatti gravissimi che rischiano di coinvolgerci.
        

        
          Un Paese della NATO, la Turchia, ha abbattuto un aereo russo. I russi hanno riposizionato i propri armamenti e sono con il dito sul grilletto adesso, signor Presidente! Adesso, colleghi! Hanno indicato una no fly zone sull'area dove è stato abbattuto il loro aeroplano. E il cielo non voglia che la Turchia, un Paese della NATO, mandi di nuovo i suoi aeroplani, perché si verificherebbe uno scontro. E questo inevitabilmente ci vedrebbe coinvolti, signor Presidente.
        

        
          E, prima dell'incontro dei Ministri degli esteri della NATO di lunedì, noi vorremmo che il Parlamento e i cittadini sapessero qual è la posizione del Governo. Quella che verrà espressa nell'Assemblea della NATO non può essere una posizione di partito e di maggioranza. Qui è coinvolto tutto il nostro Paese e noi abbiamo tutti il diritto di esserne informati, di poterne discutere, di sostenere o meno una posizione. Abbiamo il diritto di parlarne prima, signor Presidente, perché siamo un grande Paese. Non siamo servi di nessuno e non veniamo a sentire ciò che ci viene imposto dall'estero e ci viene qui riportato.
        

        
          Non ci credo! Non è questo il Governo del nostro Paese!
        

        
          Quindi, per favore, calendarizziamo subito questo punto, prima che sia troppo tardi. Prima che parlino le armi, facciamo parlare la politica. È importantissimo! Mettiamo in calendario questo punto, signor Presidente! (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Abbiamo poi chiesto anche noi che venga calendarizzato il provvedimento sul reddito di cittadinanza, ora più che mai importante. È un momento gravissimo e i nostri cittadini aspettano risposte. Non c'è più tempo neanche per loro. Dobbiamo calendarizzare questo provvedimento, colleghi. Discutiamone, mettiamolo all'ordine del giorno anche fra due settimane, ma calendarizziamolo.
        

        
          Il terzo punto riguarda gli atti della Giunta, dei quali disponiamo. Per favore, ve lo chiediamo per la dignità di questo Parlamento. Non è dignitoso procrastinare ulteriormente le proposte che vengono dalla Giunta. Il Paese ci guarda, sa di cosa stiamo parlando e non è giusto che pensi che si stia favorendo qualcuno con questo ritardo. Chiediamo, dunque, la calendarizzazione delle proposte della Giunta, già adottate e pronte per essere discusse. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, in Conferenza dei Capigruppo abbiamo sottolineato quanto sia rilevante in termini di politica internazionale ciò che è accaduto in queste ore in Turchia. È la prima volta che fra una potenza regionale, ma comunque potenza, cioè la Turchia, e una potenza internazionale, mondiale, come la Russia, si è verificato uno scontro armato.
        

        
          E non bisogna neanche nascondersi dietro le deliberazioni della NATO, perché non so se la politica della Turchia sia assimilabile a quella condotta in quel teatro dalla NATO nella sua interezza. È dunque fondamentale poter conoscere la posizione del Governo italiano in un'Aula parlamentare, vista anche la timidezza con la quale esso si sta esprimendo rispetto alle crisi in Iraq, Siria e Libia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Lo avevamo chiesto e avevamo anche accettato che l'informativa del Governo venisse abbinata alla discussione sul decreto-legge per il rifinanziamento delle missioni militari, ma l'interpretazione data da lei, signor Presidente, in rappresentanza del presidente Grasso, della decisione della Conferenza dei Capigruppo non la troviamo assolutamente soddisfacente.
        

        
          L'eventuale possibilità di un eventuale appuntamento con il Governo in un eventuale martedì non ci sembra assolutamente sufficiente rispetto alla rilevanza del problema nel quale siamo immersi.
        

        
          Quindi, la modifica del calendario che noi chiediamo è per una informativa secca del Governo su questo argomento di politica internazionale, da inserire in un contesto di dibattito parlamentare, sul quale poi tutte le forze politiche possano compiutamente esprimersi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, dando naturalmente priorità a quanto espresso dal nostro Capogruppo, vorrei sollecitare e proporre la calendarizzazione dell'atto di sindacato ispettivo 1-00421, in materia di stabilizzazione del cosiddetto ecobonus.
        

        
          Vorrei far capire che si tratta di una misura concreta per non risultare ipocriti relativamente a quanto sta accadendo sul fronte del terrorismo e delle frizioni tra diversi Paesi, perché in ogni caso parliamo di energia. Siamo terribilmente dipendenti dall'energia che importiamo dall'estero e, quindi, dimezzare il nostro fabbisogno energetico è una maniera concreta e non ipocrita per essere più indipendenti, tutelare l'ambiente, creare centinaia di migliaia di posti di lavoro e anche per diminuire i motivi per cui scoppiano guerre e frizioni. Sappiamo, infatti, tutti che questi eventi sono legati al possesso delle fonti energetiche e delle altre materie prime.
        

        
          Chiedo, pertanto, la calendarizzazione dell'atto di sindacato ispettivo in oggetto, che, tra l'altro, è ampiamente condiviso anche da altri Gruppi politici che l'hanno sottoscritto e che ne hanno presentati di simili, dichiarandolo anche su più mezzi di comunicazione.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione del disegno di legge sull'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione nella settimana dal 9 all'11 dicembre, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, per fare ordine, e vista anche l'importanza delle motivazioni addotte, chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione del disegno di legge sul reddito minimo nella settimana dal 9 al 15 dicembre, avanzata dai senatori De Petris e Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inversione della discussione dei disegni di legge sugli appalti e sulla RAI nella settimana dal 15 al 17 dicembre, anticipando quello sugli appalti rispetto a quello sulla RAI, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori l'esame degli atti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame della mozione 1-00421 sulla stabilizzazione dell'ecobonus, avanzata dal senatore Girotto.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          I senatori Volpi, Romani Paolo e Giarrusso hanno avanzato proposte in merito all'informativa del Governo sui temi di politica estera. La Conferenza dei Capigruppo - com'è noto - ha chiaramente deciso che questa discussione ci dovrà essere, riservandosi il suo inserimento nel calendario dopo aver concordato la data con il Governo.
        

        
          La Presidenza condivide ovviamente le cose che sono state dette circa l'urgenza e l'importanza di quanto sta accadendo nel mondo e i suoi riflessi sulle scelte che assumerà l'Italia. Vorrei aggiungere che la Presidenza ha convenuto sul fatto che questa discussione dovrà svolgersi nella prossima settimana e si è solo riservata di decidere circa le modalità e i tempi del dibattito. Noi possiamo prendere atto di questa determinazione, ma sono stati fatti dei richiami molto precisi e mi rivolgo a coloro che sono già intervenuti, come i senatori Giarrusso, Volpi e Paolo Romani. Da un lato, c'è già la previsione, salvo intese con il Governo, affinché quest'ultimo sia presente ai massimi livelli. Il senatore Volpi ha detto che chiunque venga va bene, ma credo che su una questione del genere sarebbe auspicabile che Ministro degli esteri fosse in condizione di riferire. Dopodiché, se insistete, l'Assemblea è sovrana.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, oggi abbiamo considerato che, essendo prevista la discussione del decreto-legge sulle missioni internazionali, ovviamente in quella sede sarà presente il Ministro degli esteri. Quindi, viene meno il problema di capire se Ministro sarà presente o meno, perché dovrebbe essere teoricamente obbligato ad essere presente in Aula. Abbiamo, pertanto, accettato l'abbinamento.
        

        
          Quello che non accettiamo è il carattere eventuale dello svolgimento di questa informativa. Siccome l'eventualità nasce dalla disponibilità del Ministro e siccome è acclarato che tale disponibilità debba esserci, in considerazione del provvedimento in esame, a noi non va più bene che lo svolgimento dell'informativa sia previsto in forma dubitativa. Chiediamo, pertanto, che il calendario preveda espressamente l'informativa del Ministro degli esteri sulla situazione internazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Lei può insistere, anche con una votazione, su questo aspetto. Poi si vedrà di raccordare, nel calendario dei lavori, l'informativa con l'esame del decreto-legge sulle missioni internazionali, tenendo anche conto del fatto che il Ministro degli esteri - immagino - possa essere impegnato in varie attività, fra cui quella di riferire al Parlamento è tra le prioritarie.
        

        
          Quindi, se lei insiste in detti termini, a questo punto dobbiamo specificare di chiedere l'informativa in concomitanza con la discussione del decreto-legge missioni, lasciando poi alla Presidenza la possibilità di stabilire, con i contatti brevi, se ciò avverrà martedì pomeriggio o mercoledì mattina.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, vorrei precisare che la nostra proposta è leggermente differente da quella del presidente Romani.
        

        
          Noi abbiamo chiesto che si discuta immediatamente, nel più breve tempo possibile, prima che accada qualche cosa nelle prossime ore e, soprattutto, prima che il nostro Ministro degli esteri si rechi all'assemblea della NATO, che è una cosa ben diversa. Non si tratta infatti di un'assemblea ordinaria, ma di un'assemblea che si svolge quando un Paese della NATO...
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, lei propone di svolgere una discussione immediata, anche oggi.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Anche domani, ma prima del giorno 28 novembre, cioè prima della missione alla NATO del ministro Gentiloni.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il senatore Volpi è stato abbastanza chiaro e netto. Si tratta non di fatti che possono accadere, ma di fatti che sono già accaduti. Che il Governo si presenti in Aula a riferire, nel momento in cui si tratta di atti di guerra, non è questione da classificare tra le questioni varie ed eventuali, ma è un dovere, un obbligo nei confronti dei cittadini che rappresentiamo.
        

        
          Non è questione di metterla in calendario domani o dopo domani o appena possibile - che qualcuno del Governo si svegli! - ma deve essere calendarizzata subito, perché i fatti sono già avvenuti. Non dobbiamo aspettare che ci sia un ulteriore aggravamento per conoscere la posizione del Governo e del nostro Paese, e soprattutto quella del Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, la proposta avanzata dal presidente Romani prevede che questa audizione si svolga, e in concomitanza, secondo quello che già il calendario ipotizza - ma scandita con un voto - con la discussione del decreto-legge missioni militari, che si terrà nelle prossime sedute. Altre proposte dicono di farla immediatamente.
        

        
          Passerei quindi prima alla votazione della proposta del presidente Romani perché questa informativa del Governo venga indicata formalmente nel calendario in concomitanza con la discussione del decreto-legge missioni militari, e i dettagli seguiranno dopo le intese e i contatti con il Ministro, visto che la richiesta è di avere il Ministro degli esteri e non una presenza purché sia - pur rispettabile - del Governo.
        

        
          Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad abbinare l'informativa del Governo sui temi di politica estera alla discussione del disegno di legge sulle missioni internazionali, avanzata dal senatore Romani Paolo. (Proteste dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          È approvata.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). No, non si può votare così! Prima la nostra proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Vogliamo disporre una controprova anche in questo caso?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, a fronte di proposte inerenti alla medesima materia, prima si votano quelle più distanti rispetto alla proposta originaria. Quella del senatore Romani è quella più vicina alla proposta che è stata avanzata.
        

        
          PRESIDENTE. Era anche vicina al calendario.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Quindi, prima si vota la proposta del senatore Giarrusso e poi quella del senatore Romani.
        

        
          PRESIDENTE. Le faccio osservare che abbiamo già fatto la votazione e stavamo per procedere alla controprova. Dopodiché, data la delicatezza dei temi, annullo la votazione - si è trattato di una votazione per alzata di mano - e votiamo prima la proposta del senatore Volpi. Lei, però, quando vuole che si svolga l'informativa? Lei ha detto al più presto, ma serve una proposta precisa su cui votare; non possiamo votare su «il prima possibile», senatore Volpi.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, io le avevo chiesto di intervenire sull'ordine dei lavori. Io chiedo che il Governo venga a riferire domani mattina. Dopodiché, Presidente, prendo atto che la responsabilità rispetto ad un momento così grave non c'è da parte né della maggioranza né di Forza Italia.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, metto ai voti la proposta volta ad inserire all'ordine del giorno della seduta antimeridiana di domani l'informativa del Governo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Data la delicatezza della questione, dispongo comunque la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo ora alla votazione della proposta di modifica, avanzata dal senatore Romani Paolo, che chiede che questa informativa si svolga entro e non oltre la fase di discussione in Aula del decreto-legge sulle missioni militari, secondo le modalità che poi saranno meglio definite.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, la versione che lei ha dato in un primo momento era diversa. È parso anche a me che il senatore Romani abbia chiesto che l'informativa avvenga in concomitanza con il dibattito, e quindi non prima e non oltre.
        

        
          PRESIDENTE. Io intendevo questo, infatti, in concomitanza, e ho anche specificato: in base alle intese che la Presidenza prenderà con il Governo. Per cui il Ministro potrà venire martedì pomeriggio, mercoledì mattina; io non sono in grado in questo momento di assumere una responsabilità del genere. Quindi, in concomitanza alla fase di discussione del decreto missioni militari.
        

        
          Metto ai voti la suddetta proposta.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ma cosa si vota?
        

        
          PRESIDENTE. È approvata.
        

        
          Dispongo comunque la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Adesso ci dica che cosa abbiamo votato, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, l'oggetto della votazione - l'ho detto più volte - è che l'informativa del Governo su questi temi si svolga nelle fasi di discussione del provvedimento sulle missioni militari e, quindi, la settimana prossima. Poi, gli orari e i dettagli seguiranno in base alla presenza del Ministro degli esteri, che è stato personalmente invocato, e di cui non ho l'agenda in questo momento. È la decisione dell'Assemblea, per chiarezza. Se poi lei vuole intervenire sull'ordine dei lavori, le do la parola, ma la decisione è stata molto chiara.
        

        
          Il provvedimento sulle missioni militari è in calendario la prossima settimana. La Presidenza si attiverà per poter comunicare ai colleghi quando, in quel contesto, si potrà svolgere la discussione. Poi, ci saranno aspetti di organizzazione della discussione, che non mi sfuggono, che saranno definiti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Presidente, è la prima volta che mi capita che la spiegazione dell'oggetto della votazione venga data dopo il voto e non prima.
        

        
          Mi sembra di ricordare - non so se lei fosse presente, ma mi risulta di sì - che si è assolutamente approfondito nella Capigruppo che avrebbe potuto esserci un'informativa o delle comunicazioni del Ministro, con conseguente dibattito ed eventuale votazione.
        

        
          Ricordo a questa Assemblea che, nonostante il Governo possa e voglia fare di tutto, eventuali autorizzazioni ai sensi dell'articolo 78 della Costituzione deve dargliele il Parlamento e, quindi, se il Ministro devo andare a fare qualcosa, non può venire a fare un'informativa, con la possibilità per i senatori di intervenire cinque minuti a testa, ma si votano dei documenti, come accade con tutte le comunicazioni, perché il Ministro porti in quella sede la volontà dei rappresentanti del popolo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Calderoli, ho capito perfettamente il senso della sua osservazione.
        

        
          Ho posto in votazione la richiesta che questa informativa si svolga in quell'occasione, poi si potrà richiedere una Conferenza dei Capigruppo e assumere decisioni diverse, assolutamente legittime. (Commenti del senatore Calderoli). Per il momento questo abbiamo deciso: nulla impedisce al Senato di assumere, nelle modalità previste dalle nostre regole, decisioni ulteriori, quale quella che ipotizza. (Commenti del senatore Calderoli).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore Volpi, le do la parola per rispetto, ma il punto lo abbiamo già affrontato.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Mi permetta, signor Presidente, ma preso atto delle sue decisioni...
        

        
          PRESIDENTE La proposta è stata sottoposta ad un voto.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Prendo atto delle sue decisioni nell'assumere questa scelta assolutamente anomala, perché non si capisce cosa significhi la concomitanza: ci divideremo forse in due Aule? Con riferimento a quello che lei ha scelto, le chiedo dunque di far convocare la Conferenza dei Capigruppo, in modo tale che vi sia una diversa ripartizione dei tempi, affinché i tempi destinati all'esame del decreto-legge di proroga delle missioni internazionali siano effettivamente dedicati alla discussione di tale provvedimento. Chieda dunque, signor Presidente, di convocare la Conferenza dei Capigruppo, per aumentare i tempi destinati a tale dibattito, consentendo almeno una discussione dignitosa, in quella paciugata della concomitanza che lei o qualcun altro si è inventato. Mi sembra il minimo: chieda la convocazione della Conferenza dei Capigruppo, si aumentino i tempi previsti per un tema che mi sembra importante e a cui va riconosciuta una sua dignità, oltre che regalare carri armati a mezzo mondo, come facciamo nel decreto-legge di proroga delle missioni internazionali. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, l'Assemblea - non io - ha deciso con un voto che si inserisca nel calendario questa informativa del Governo, là dove il calendario prevede la discussione del decreto-legge n. 174 di proroga delle missioni internazionali. Nella settimana di lavori parlamentari che va dall'1 al 3 dicembre, il calendario prevede seduta di martedì pomeriggio, di mercoledì, eccetera. Quindi, presumibilmente, saranno discussi gli altri argomenti che abbiamo letto, come le mozioni sui cambiamenti climatici e quant'altro e, anche in ragione dei contatti che la Presidenza assumerà con il Governo, si potrà - come ho detto più volte e come ripeto - precisare l'orario dettagliato dell'informativa. In questo momento non posso dire che essa avverrà mercoledì alle ore 9 o in un altro momento.
        

        
          La sua richiesta di ulteriori tempi, senatore Volpi, mi sembra assolutamente ragionevole e potrà essere valutata, perché ci sono dei tempi previsti per l'esame degli emendamenti e delle varie questioni relative al decreto-legge sulla proroga delle missioni internazionali e dunque, logicamente, l'inserimento di una discussione ulteriore richiederà altri tempi. Questo è un tema assolutamente razionale, che dovrà essere valutato. (Commenti del senatore Volpi). Senatore Volpi, ho accolto la sua considerazione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà per un minuto.
        

        
          Le ho dato anche ragione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sa che a differenza sua sono un neofita delle Aule del Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Non si butti giù: non è così neofita.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, le chiedo solo una cosa, così imparo una cosa in più. Adesso mi ha detto che, a seconda di quelli che saranno le cose concordate tra la Presidenza e il Governo, si deciderà come...
        

        
          PRESIDENTE. Si deciderà l'orario specifico dell'intervento del Ministro.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Non ce l'ho con lei, signor Presidente: sto cercando di aiutarmi a capire.
        

        
          Come mi può allora dire che c'è una concomitanza? Se lei non conosce ancora quanto concordato tra la Presidenza e il Governo, decade il senso della concomitanza, perché o c'è la concomitanza ed è deciso che si discute in quell'occasione e c'è un' immediata presa di realtà rispetto alle tempistiche o altrimenti non c'è la concomitanza e allora reitero la mia richiesta di svolgere il dibattito al più presto possibile.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. La modifica è stata approvata dall'Assemblea e ora procediamo con gli altri punti. L'Assemblea ha votato. «Concomitanza» significa che il punto è inserito nel calendario nella stessa fase di discussione di quei provvedimenti; come ho già detto, i dettagli su orari e modalità saranno connessi anche alla disponibilità del Ministro e i tempi, ovviamente, mi pare logico, dovranno essere rimodulati per consentire sia di discutere il decreto-legge sia di fare la discussione su quel punto, che immagino, anche se connesso, ha una sua specificità nella questione.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signor Presidente, in realtà, senza riaprire la discussione, c'è un elemento che dovrebbe essere valutato e che forse serve anche per chiarire. Dal sito del Governo risulta, fino a questo momento, che non è ancora stata annullata la riunione, chiesta in modo straordinario dal presidente Tusk, dei capi di Governo dei Paesi europei con la Turchia, prevista per domenica. Effettivamente, la riunione aveva, all'ordine del giorno, il problema migratorio, ma è una riunione dei capi di Governo, alla quale, quindi, si presenterà il presidente del Consiglio Renzi e avrà di fronte il Presidente del Consiglio turco.
        

        
          Ragionevolmente, quindi, forse sarebbe bene avere una qualche forma di scambio di vedute con il Governo prima di domenica, perché, con le idee poco chiare, domenica si rischia ulteriormente di ingarbugliare le cose. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Mauro, ma ci siamo già pronunciati sulle varie ipotesi. Il suo discorso può avere una sua logica, ma abbiamo già votato e anche modificato il calendario.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, vorrei solo che sia chiaro che il decreto-legge missioni e la discussione sul problema siriano sono due cose che hanno una qualche attinenza, ma che sono separate e distinte. È una questione che riguarda i tempi, signor Presidente: noi non vorremmo che la discussione sulla Siria togliesse tempi al decreto-legge missioni o viceversa. Si tratta di due questioni separate, che richiedono ampi approfondimenti; che sia chiaro questo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, ho già risposto. È ovvio che anche i tempi devono essere rimodulati e le modalità tecniche dovranno essere stabilite in modo che non si faccia confusione: non è che quando si parla su un emendamento si può parlare anche di un'altra questione. Questo mi sembra anche affidato al buonsenso e alla logica, che, anche se non espressamente previsto nel nostro Regolamento, credo dovrebbero sempre ispirare i nostri lavori.
        

      

      
        

        

        
          Sull'attuazione di un Accordo internazionale, tra Italia e Santa Sede, in materia di radiodiffusione televisiva e sonora
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare, oggi che siamo qui riuniti per votare le ratifiche e che c'è anche il presidente Casini della Commissione affari esteri, che noi abbiamo votato in legge di stabilità un emendamento del Governo all'articolo 10-bis, che prevede l'attuazione di un accordo tra Italia e Santa Sede in materia di radiodiffusione televisiva e sonora, risalente tra l'altro al 2010 (quindi con cinque anni di ritardo). I Servizi studi di Camera e Senato hanno segnalato che l'accordo cui fa riferimento questo articolo in legge di stabilità - che abbiamo votato - non è mai stato presentato al Parlamento per l'autorizzazione alla ratifica. Mi sento di segnalarlo, soprattutto perché stiamo affrontando altre ratifiche molto importanti e mi interessa capire se è possibile che alcune cose vengano votate senza essere ratificate. Inoltre, anche in merito alla segnalazione dei Servizi studi di Camera e Senato, vorrei capire come si pone lei, la Presidenza e il Presidente della Commissione, senatore Casini, il quale, magari, ha anche il diritto e il dovere, giustamente, di difendere l'attribuzione di tale provvedimento alla nostra Commissione e anche di segnalare il tema ai colleghi della Camera, che esamineranno il testo in questione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito ad intervenire il senatore Casini, che credo possa fornire elementi di risposta.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, non solo non posso fornire elementi di risposta, ma, avendo ricevuto adesso questa segnalazione, per serietà mi riservo di approfondire la questione perché voglio capire bene di cosa si tratta.
        

        
          PRESIDENTE. Ci farà sapere.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, intervengo di nuovo solo per dire che ringrazio il presidente Casini per l'approfondimento. Sappiate che siamo qui a votare delle altre ratifiche, e mi sembra importante farlo al più presto, e segnalatelo ai colleghi della Camera.
        

        
          PRESIDENTE. L'ho già fatto, l'ho già detto, e il senatore Casini si è impegnato a fare degli approfondimenti: è persona seria e lo farà certamente.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti dell'università «LUISS Guido Carli» di Roma, che stanno seguendo i lavori del Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2132) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015 (Relazione orale) (ore 18,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2132.
        

        
          Il relatore, senatore Sangalli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          SANGALLI, relatore. Signor Presidente, questa ratifica piuttosto importante trae origine dal fatto di mettere in sintonia le politiche rispetto al sistema finanziario e bancario europeo... (Brusio). Capisco che l'argomento non è semplice, ma è però molto importante.
        

        
          L'Assemblea è chiamata ad esaminare l'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico delle crisi bancarie. Ora, ogni Paese europeo risponde alle crisi bancarie da solo, con le proprie risorse, con la legislazione propria di ciascun Paese. Si tratta di un testo che rappresenta una tappa essenziale nel processo di realizzazione dell'Unione bancaria, la cui accelerazione è assolutamente necessaria per spezzare quel circolo vizioso tra crisi del debito sovrano e crisi bancarie in alcuni Paesi dell'eurozona, che ha minacciato e potrebbe continuare a minacciare la stessa sopravvivenza della moneta comune.
        

        
          Il Trattato, per espressa decisione del Consiglio europeo, accompagna il regolamento sul meccanismo di risoluzione unico (SRM), che è il terzo pilastro dell'Unione bancaria, dopo le regole sul capitale e l'assicurazione sui depositi.
        

        
          Il contenuto principale dell'Accordo europeo che esaminiamo oggi è l'obbligo, per gli Stati membri, di trasferire le contribuzioni delle banche aventi sede nel proprio territorio al fondo unico di risoluzione, che diventa lo strumento per intervenire a livello comune sulle crisi del sistema bancario. Quindi togliamo agli Stati un onere e attribuiamo forza, rispetto alle crisi bancarie, all'Unione europea. La presenza simultanea di capitale adeguato e di efficaci sistemi di assicurazione dei depositi e risoluzione delle crisi è infatti essenziale, insieme a un meccanismo efficace di sorveglianza che elimini le possibili tendenze dei sorveglianti nazionali a proteggere le proprie banche, per mettere in sicurezza un sistema bancario che è sempre più interconnesso.
        

        
          Il fondo, finanziato dai contributi delle banche (e non dagli Stati), sarà inizialmente costituito da comparti nazionali, destinati ad essere gradualmente superati nel corso di una fase transitoria, che avrà una durata non superiore agli otto anni. La messa in comune dell'utilizzo dei fondi inizierà con il 40 per cento nel primo anno e un ulteriore 20 per cento nel secondo anno, per poi aumentare progressivamente. Il fondo dovrebbe raggiungere almeno l'1 per cento dell'importo dei depositi protetti di tutti gli enti creditizi autorizzati negli Stati membri dell'Unione bancaria, per un importo stimato di circa 55 miliardi di euro. Il periodo transitorio è abbastanza lungo e rappresenta il punto di compromesso tra i diversi Paesi dell'Unione.
        

        
          L'Accordo, firmato da 26 Stati dell'Unione, con l'eccezione di Svezia e Regno Unito (due Paesi che non hanno aderito all'euro), è stato firmato anche da Paesi che non appartengono alla zona euro (Bulgaria, Croazia, Danimarca, Polonia, Repubblica Ceca, Romania e Ungheria), i quali ovviamente dovranno osservarne gli obblighi solo nel momento in cui aderiranno ai meccanismi unici di vigilanza e risoluzione.
        

        
          L'Accordo si compone di 16 articoli e di due dichiarazioni allegate.
        

        
          L'articolo 1 definisce il suo oggetto e il suo ambito.
        

        
          L'articolo 2 precisa le sue modalità di applicazione, anche in relazione alla legislazione comunitaria generale.
        

        
          Il Titolo III (articoli da 3 a 10), disciplina le modalità per il trasferimento dei contributi. La relazione tecnica precisa come la divisione in comparti sia funzionale ad una mutualizzazione progressiva dei costi delle procedure di risoluzioni e delle crisi bancarie. È però chiaro che le risorse, anche se nei comparti nazionali, una volta trasferite sono di pertinenza del fondo e non sono più nella disponibilità dei singoli Stati. Il medesimo Titolo III disciplina poi il funzionamento dei comparti e le modalità per il trasferimento dei contributi aggiuntivi, prevedendo anche il trasferimento temporaneo di fondi tra comparti. L'articolo 9, venendo incontro alle preoccupazioni emerse in diversi Paesi, consente poi agli Stati di rivolgersi alla Corte di giustizia per valutare la compatibilità con il riparto di competenze tra Unione e Stati membri di eventuali future modifiche alle norme sulla risoluzione delle crisi.
        

        
          Il Titolo IV (articoli da 11 a 16), reca disposizioni generali e finali. Tra queste si può segnalare l'articolo 15, che stabilisce l'impegno ad indennizzare gli Stati che non partecipano all'Unione bancaria nel caso in cui il bilancio generale dell'Unione venga utilizzato per ipotesi di responsabilità extracontrattuale.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di quattro articoli che dispongono l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la clausola di invarianza finanziaria e l'entrata in vigore. Trattandosi di contributi versati dalle banche non sono previsti oneri diretti per le finanze pubbliche.
        

        
          Segnalo, in conclusione, che in una dichiarazione allegata al testo i Paesi firmatari hanno espresso l'intenzione di completare il processo di ratifica sollecitamente, affinché il sistema di risoluzione diventi operativo dal 1° gennaio 2016. Anche per questo c'è quindi una certa urgenza di provvedere in tempi rapidi alla ratifica dell'Accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, rimanderò alcune considerazioni alla dichiarazione di voto, però non posso esimermi dall'evidenziare in discussione generale una criticità.
        

        
          Il relatore ha ricordato come questo provvedimento sia necessario per evitare alcuni effetti della scelta, nefasta secondo noi, della moneta unica europea. Personalmente, credo che quella scelta, non sottoposta a giudizio dei cittadini e, almeno nel nostro Paese, diventata legge grazie ad un Trattato, possa e debba trovare una condivisione da parte dei cittadini, magari con una consultazione degli stessi su un provvedimento così pesante come quello alla nostra attenzione.
        

        
          L'approvazione del disegno di legge in esame sta passando inosservata in quest'Aula, mentre non è vero che non ci saranno ripercussioni indirette sulle finanze dello Stato e comunque sulle tasche dei cittadini. Esso comporterà ripercussioni serie, perché quando si tratta di banche che hanno problemi, alla fine, se non si pagano imposte si pagano comunque contribuzioni alla ricapitalizzazione delle banche stesse e abbiamo visto cosa ha fatto il Governo, qualche giorno fa, attraverso un decreto-legge.
        

        
          Di fronte ad una situazione di questo tipo non possiamo accettare la soluzione proposta, soprattutto se non vede il coinvolgimento dei cittadini che spesso sono anche correntisti, azionisti o obbligazionisti di queste banche.
        

        
          È troppo facile scaricare la responsabilità su un accordo europeo: bisogna metterci la faccia e il Governo si sta sottraendo alle sue responsabilità!
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, mi sono iscritto a parlare in discussione generale su questo disegno di legge affinché rimanga agli atti anche la cronologia dei fatti che hanno portato all'esame dell'Aula la ratifica dell'Accordo in esso contenuta.
        

        
          In Commissione abbiamo contestato l'iter procedurale che ha seguito questo disegno di legge, che è arrivato in Commissione ieri pomeriggio, è stato discusso ed è stato votato il mandato al relatore oggi. Segnalo altresì che la nota breve del Servizio studi del Senato è arrivata per e-mail alle ore 16,08 di oggi, 25 novembre, il parere della 5a Commissione, la Commissione bilancio, è arrivato tramite fax alle ore 16,57 ed il parere della Commissione finanze, se non erro, è arrivato alle ore 17,48. Quindi le condizioni in premessa, che ha citato il senatore Sangalli, sulla grande complessità di questo Trattato, non combaciano con la straordinaria urgenza che ci è stata chiesta e per la quale non c'è stato tempo di approfondire. Io ho svolto una dichiarazione di voto in Commissione dicendo che secondo noi questo Trattato non era maturo per arrivare in Aula, perché non ci è stato dato tempo sufficiente per poterlo studiare, commentare e quindi per poter arrivare a un voto finale maturo e con una formazione consapevole della nostra condizione di voto.
        

        
          Ciò detto, abbiamo chiesto qual è la relazione esistente tra questo trattato e i decreti legislativi nn. 180 e 181 del 16 novembre 2015, licenziati dal Governo e relativi al salvataggio di quattro banche marchigiane, ma non ci c'è stata data una risposta sufficiente.
        

        
          Con questo mio intervento desidero quindi semplicemente per segnalare un iter procedurale che contestiamo, perché non ci è stato dato tempo sufficiente per poterlo studiare in maniera approfondita e questo si sposa con le dichiarazioni del relatore che ha sostenuto che il Trattato è estremamente complesso, quindi a maggior ragione avremmo dovuto prenderci più tempo poterlo esaminare.
        

        
          Desidero quindi che questa nostra contestazione rimanga agli atti e la mia collega vi dirà in dichiarazione di voto - non ve lo svelo io adesso - quale sarà la nostra posizione.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il relatore ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Metto ai voti l'articolo 3.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, e anticipo che avanzeremo tale richiesta anche per gli articoli successivi, in modo tale che lei non debba sforzarsi eccessivamente.
        

        
          PRESIDENTE. Ma poi ci sono altri provvedimenti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Anche su tutti gli altri.
        

        
          PRESIDENTE. Per l'eternità.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, interverrò molto velocemente anche perché prima ho dato due indirizzi sull'orientamento del nostro Gruppo. Sottolineo solo che ci troviamo di fronte a un'Europa, soprattutto economica, che non ha un'anima; un'Europa che è stata costruita senza sentire i cittadini e che è basata su due trattati fondamentali, cioè l'Accordo di Schengen, che in queste settimane evidenzia tutti i suoi problemi e le sue falle, e il Trattato di Maastricht. Oggi stiamo discutendo di una delle conseguenze di quel Trattato, che allora venne scritto probabilmente con tanta buona volontà, ma non guardando alla realtà e alla prospettiva futura di tutto il continente europeo. Fu un errore; dobbiamo prenderne atto e dobbiamo cambiare. Per questo voteremo contro.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del nostro Gruppo, che ha valutato in modo diverso negli ultimi anni i trattati e gli episodi di costruzione dell'Unione europea, cui si rifaceva il collega nell'intervento precedente, e che non ha ravvisato nell'iter procedurale, svoltosi nelle varie Commissioni, nulla di meno che trasparente per questo provvedimento, a differenza di quanto qualcuno ha eccepito in sede di discussione generale.
        

        
          Non ci sono, quindi, motivi per negare il voto favorevole del nostro Gruppo.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, mi stupiscono le parole del collega Compagna, di cui conosco l'onestà intellettuale. Sentir dire che ci non ci sono ragioni per negare il voto favorevole alla ratifica di questo Accordo a me pare un po' riduttivo. Invece, nell'esprimere la dichiarazione di voto che svolgo a nome del mio Gruppo, vorrei raccontare proprio al senatore Compagna e a tutti come, nell'arco di questi anni, abbiamo risposto alla più grande crisi finanziaria che la storia moderna ricordi - forse ben più grave di quella del 1929 che abbiamo studiato sui libri di storia e abbiamo visto in molte raffigurazioni drammatiche - che ci ha posto di fronte al drammatico dilemma se l'economia è ancora un sistema fatto di cose che si producono e di servizi che si animano o se è fatta solo di finanza e, quindi, di carta. Abbiamo assistito al prevalere di una dinamica sull'altra, della dinamica della finanza su quella dell'economia. In una dichiarazione di voto che ritengo debba essere il più sintetica possibile, metto in ordine da quando è avvenuto il credit crunch tutte le iniziative poste in atto per allontanare il più possibile da noi il rischio di una crisi finanziaria che potrebbe abbattersi nuovamente sui nostri sistemi già fragili e resi tali da un'epopea - potremmo definirla - di finanza sempre meno regolata che si è divorata l'economia reale e, con essa, gli uomini e le donne che l'animano e, cioè, gli uomini e le donne che lavorano grazie a quell'economia. Siccome ci lavorano possono esplicare al massimo la loro aspirazione di vita e di benessere attraverso il lavoro. Quale lavoro invece può mai svilupparsi all'interno di una dinamica dove solo la finanza governa i processi dell'economia e, ahimè, non solo di questa?
        

        
          Noi abbiamo affrontato il primo credit crunch immettendo denaro pubblico a sostegno di un sistema bancario (che, se fosse fallito, avrebbe provocato ben oltre i danni che abbiamo subito trascinando con sé interi sistemi economici, che sarebbero andati completamente distrutti) e progressivamente abbiamo messo sul banco degli imputati i criteri di patrimonializzazione delle imprese invece che mettere sul banco degli imputati le degenerazioni di un sistema finanziario che avevano originato bolle speculative nelle quali si sono sviluppate dinamiche tali da trascinare con sé intere aree di sviluppo industriale (e ne abbiamo un lungo elenco). La vocazione dell'Europa a tenere insieme ciò che insieme non può stare (da una parte, annullare il rischio e, dall'altra, non mettere mano a un sistema regolatorio che riporti le condizioni dell'economia reale al pari di quelle della finanza) fallirà allora inesorabilmente anche questa volta. Nel tentativo di annullare quel rischio noi stiamo infatti impedendo al sistema bancario di esercitare il suo ruolo e, nel tentativo altrettanto fallito di allontanare da noi il rischio, noi condanniamo le nostre imprese a non potere più entrare in una banca e ottenere credito. Tutto ciò nonostante interventi importanti, come quello, da tutti ricordato, dell'immissione di liquidità attraverso il quantitative easing (che teorizza che, attraverso la quantità di denaro, si possa risolvere il problema, quando invece, noi vediamo che, nonostante questo, quel problema non si risolve).
        

        
          È sbagliato recepire questo Trattato senza approfondire e senza valutare con attenzione quei criteri di valutazione del nostro sistema di credito rispetto ad altri sistemi di credito, quelli che maggiormente hanno attivato degenerazioni finanziarie rispetto al nostro, che invece ne ha solo subito i danni; soprattutto, è sbagliato recepire un equilibrio di regolazione e di vigilanza che mette al centro di questa modalità persino il correntista.
        

        
          È già stato ricordata in quest'Aula la pratica del bail-in, cioè dell'assicurazione che, dall'interno del patrimonio delle banche, va a sostenere episodi di salvataggio. Ma noi qui confondiamo tutto, perché non rimettiamo in ordine il sistema economico, in modo che esso si avvalga della finanza. È così che dovrebbe essere, e non il contrario: cioè il sistema finanziario che si avvale dell'economia fino a divorarla.
        

        
          La contrarietà che io esprimo al recepimento sta anche nel fatto che un tema così delicato, importante e complesso, come lo ben ha definito il relatore Sangalli, non possiamo liquidarlo in una discussione di cinque minuti, come già accaduto sul fiscal compact e su altre adesioni forzose e forzate di questo Parlamento a modalità e a trattati che hanno distrutto l'idea d'Europa, non costruito l'Europa.
        

        
          Noi, nella nostra contrarietà, invochiamo una analisi più approfondita e una valutazione in coscienza da parte di tutti su cosa oggi serva all'Europa per superare le sue debolezze economiche, la sua prospettiva di futuro incerto e oggi, ancor di più, le sue paure. Se noi non riusciamo a fare questo, finiremo affogati in una crisi finanziaria che i cittadini europei dovranno pagare e in una crisi da paura che ci avvia verso un percorso che io non voglio neanche immaginare, presidente Gasparri, quale potrà essere.
        

        
          Noi oggi, in mezzo al guado, abbiamo la possibilità di andare avanti. Ma per andare avanti quella Europa deve tornare ad essere dei popoli e non delle burocrazie. Deve tornare delle comunità, e non dei sistemi finanziari. Deve mettere insieme e trovare un punto di equilibrio tra le esigenze di un'umanità che si interroga sul suo futuro e le esigenze di un sistema che deve progredire nello sviluppo.
        

        
          Noi non crediamo di avere imboccato in questi anni la strada di un altro sviluppo. Noi abbiamo ceduto a un mercatismo inutile e siamo diventati più poveri, perché continuiamo a non guardare la verità. La verità è che noi dobbiamo essere padroni del sistema economico e di un sistema finanziario aperto a un mercato unico europeo, dove si garantisca che al centro di quel mercato ci sono cittadini e cittadine, risparmiatori e risparmiatrici, consumatori e consumatrici di prodotti che devono garantire a noi sviluppo e benessere: a noi e a chi verrà dopo di noi.
        

        
          In questo modo, invece, anche recependo questo Trattato noi non solo ci diamo la zappa sui piedi; ma rischiamo di consegnare ai nostri figli un'Europa distrutta dalla sua finanza e dalla sua regolazione ottusa. Vi prego di pensare soprattutto a questo.
        

        
          Credo infatti che l'unica strada che abbiamo davanti per salvare davvero questa Europa sia rivedere alla radice quei trattati e compiere quel salto per un'Europa più forte, moderna e giusta; pena un'Europa che non esiste più e di cui questi atti regolatori decreteranno la fine. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto all'ambasciatrice della Repubblica di Moldova
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto l'ambasciatrice della Repubblica di Moldova in Italia, Stela Stingaci, che sta seguendo i nostri lavori dalla tribuna e che ringrazio per la sua visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2132 (ore 19,15)
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento oggi in esame ci lascia perplessi, non tanto per la creazione del fondo che si va ad istituire, quanto per la ferma intenzione di Germania, Olanda e Finlandia di non mitigare l'attuale disciplina del bail-in.
        

        
          I cittadini che hanno risparmiato per una vita e hanno depositi bancari superiori a 100.000 euro rischiano di vedersi scippare i propri risparmi dalle banche, per non parlare dei risparmiatori che sono stati costretti ad acquistare delle azioni bancarie per poter accedere ai mutui. Comprendiamo però il motivo della Germania, dell'Olanda e della Finlandia in quanto, con la creazione di questo fondo unico e la pessima situazione di alcune nostre banche, alcuni Stati membri si troverebbero a ripagare i debiti derivanti dalle operazioni speculative delle nostre banche.
        

        
          Infatti, in accordo o sotto l'imposizione dell'Europa, l'Italia sta procedendo, dopo l'unificazione monetaria, all'unificazione bancaria e, considerato lo stato attuale dell'euro, ci sorge qualche pensiero sulla buona sorte di questi trattati. Crediamo che una soluzione - forse l'unica - per evitare delle crisi bancarie sia quella di mettere delle regole sulle speculazioni o sui favori agli amici che le banche fanno.
        

        
          È di dominio pubblico che alcuni buchi bancari derivano da aperture di credito e finanziamenti concessi ad amici o aziende senza alcuna garanzia. Questo accade quando la politica, i giochi di potere e le speculazioni si mescolano con gli interessi personali, interessi di pochi che pagano i risparmiatori, ma in questo caso non vale il proverbio «mal comune mezzo gaudio».
        

        
          Per non parlare delle speculazioni finanziarie che le banche effettuano: si sarebbe dovuti intervenire nella separazione tra le banche che finanziano l'economia reale e quelle che fanno speculazioni finanziarie, o quanto meno stabilire una quota massima di investimenti finanziari speculativi che una banca può fare. La proposta di mettere un limite massimo è contenuta anche nel rapporto redatto dal gruppo di esperti presieduto da Liikanen.
        

        
          La Commissione finanze, di cui sono membro, doveva dare il parere proprio sulla bozza di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulle misure strutturali volte ad accrescere la resilienza degli enti creditizi dell'Unione europea, ma ci è stato comunicato che tale proposta è stata bocciata dal Consiglio europeo e quindi ne abbiamo interrotto l'esame. Oggi scopriamo che abbiamo invece bisogno di approfondire l'iter di esame di questa bozza di regolamento perché le date non coincidono.
        

        
          Come spesso ribadiamo, gli accordi e i trattati sottoscritti dall'Italia devono prima essere visionati ed approvati dal Parlamento italiano, in quanto rappresentante del popolo italiano, anche perché questo è l'unico modo che il Parlamento ha di interagire nella costruzione di un'Europa democratica. Per tutti questi motivi, il nostro voto sarà di astensione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, si dice spesso che il Parlamento dedichi ai provvedimenti un tempo inversamente proporzionale alla loro portata finanziaria: più alto è l'importo, meno se ne parla. Questo è quanto si sta verificando anche oggi. Il provvedimento in esame potenzialmente tratta di somme pari a decine e forse a centinaia di miliardi, anche se nell'immediato non c'è nessun esborso. Ci viene presentato e il Governo ne sottolinea l'urgenza, tanto che è stato calendarizzato forse mezz'ora fa e ora lo abbiamo in discussione. Forse ci sarebbe stato bisogno di un maggiore approfondimento. Se il Governo, come è comprensibile, lo riteneva così importante, visto che il Trattato è stato rettificato il 22 aprile scorso (con ulteriori documenti allegati, nessuno dei quali è più recente del 27 maggio), forse si poteva accelerare maggiormente la fase di istruzione della pratica e dare più tempo al Senato per conoscere ciò di cui sta decidendo.
        

        
          In sé il provvedimento presenta un aspetto che potrebbe e dovrebbe essere positivo, anche se questo fondo di garanzia è alimentato in modi che fanno venire qualche dubbio circa il rischio che possa interessare anche coloro che depositano delle somme in quegli istituti, che poi, eventualmente, si verranno a trovare in difficoltà. Queste risorse andranno comunque ad alimentare un fondo di risoluzione unico; qui ci sarebbe un aspetto positivo, perché dovrebbe trattarsi di una garanzia più forte. Il fatto è che noi abbiamo avuto delle esperienze non molto positive per quanto riguarda le politiche bancarie dell'Unione europea.
        

        
          Ricordiamo le decisioni prese dall'European Bank Agency alla fine del 2011, quando da un giorno all'altro, senza particolari motivazioni se non quella di favorire certi Paesi e di sfavorire l'Italia, si cambiò il criterio di conteggio dei titoli di Stato per quanto riguarda le riserve, proprio in quelle poche settimane o in quei pochi mesi in cui i titoli di Stato erano quotati molto al di sotto del valore facciale (molto sotto 100).
        

        
          Potremmo citare anche altri casi, ad esempio la proporzione con cui l'Italia è stata chiamata a partecipare al fondo per salvare la Grecia, che era soprattutto una necessità della Francia e della Germania, ma alla quale l'Italia è stata chiamata a partecipare non in proporzione all'indebitamento delle proprie banche, ma in proporzione alla propria economia (quindi in misura molto maggiore).
        

        
          Pertanto, mettendo insieme le cattive esperienze e il tempo assolutamente insufficiente per dare una valutazione su ciò che il relatore stesso ha definito un provvedimento molto complesso, Forza Italia esprimerà un voto di astensione, auspicando che l'Italia riesca in generale a pesare di più nelle politiche europee, in particolare nelle politiche economiche e bancarie (visto che l'argomento di oggi è questo), perché le regole devono essere fatte per tutti e non solo per qualcuno. E, se devono essere fatte solo per qualcuno, al limite vengano fatte per difendere l'Italia e non per difendere altri Paesi, che si difendono già da soli.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non entro nel merito delle considerazioni sul valore dell'Europa, sul quantitative easing e sulla weltanschaung che è stata esposta, ma entro nel merito del provvedimento, che in 6a Commissione è stato sviscerato in ben due sedute ed anche in maniera approfondita. Cerco di riportare la questione nel merito.
        

        
          Fondamentalmente questo provvedimento: consente l'attivazione di uno dei tre pilastri sui quali si fonda l'unione bancaria, disciplinando l'apporto finanziario al fondo di risoluzione unico; si affianca alle disposizioni relative al risanamento e risoluzione degli enti creditizi, di cui ai decreti legislativi nn. 180 e 181. In questo senso rispondo anche alle considerazioni del senatore Lucidi quando diceva che non gli è stata data risposta, perché in realtà, se proprio devo fare una considerazione, ritengo che questo provvedimento forse sarebbe stato affrontato meglio, come Commissione di merito, in 6a Commissione, in quanto era una derivata degli atti del Governo nn. 208 e 209, che in quella sede erano stati affrontati, e quindi c'era un elemento di continuità e logicità che effettivamente avrebbe funzionato.
        

        
          Ancora, il sistema delineato rappresenta la risposta comunitaria degli Stati membri per conseguire l'obiettivo di ridurre al minimo l'impiego di risorse pubbliche in caso di crisi degli enti creditizi. Questi sono i tre pilastri fondamentali.
        

        
          Da cosa nasce l'urgenza? Dal fatto che il bail-in entrerà in vigore dal 1° gennaio 2016, e noi abbiamo a cuore la necessità di evitare che ci siano correntisti sottoposti a dei rischi, perché quello che sta capitando è sotto gli occhi di tutti noi rispetto alla vicenda del salvataggio delle quattro banche: quello che prima faceva il fondo interbancario di tutela dei depositi adesso lo farà questo fondo. Bisogna precostituirne le condizioni per fare in modo che non un solo euro venga sborsato dai cittadini, come è stato erroneamente detto, ma perché questo fondo, che utilizza soltanto risorse delle banche, possa entrare gradualmente in azione attraverso un meccanismo di mutualizzazione delle risorse. Tale meccanismo comporterà un iter di otto anni e alla fine sarà un modo per far sì che si costruisca nei fatti un'Europa in cui assolutamente nessuno è succube, ma tutti parte attiva per la tutela degli interessi di quei cittadini, che ritengo abbiano mosso l'operato dell'azione, così come il nostro quando abbiamo espresso il parere sui decreti legislativi nn. 208 e 209, che di fatto sono la madre di questo provvedimento.
        

        
          Per tutte queste motivazioni, il Partito Democratico voterà convintamente a favore del provvedimento stesso. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2132
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, intervengo a scanso di equivoci solo per far mettere agli atti che sul disegno di legge di ratifica il voto del Movimento 5 Stelle è stato di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'attuazione di un Accordo internazionale, tra Italia e Santa Sede, in materia di radiodiffusione televisiva e sonora
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il collega Airola ha posto una questione e mi sono riservato di prendere informazioni perché non avevo compreso la situazione di cui si parlava. Sono ora grado di fornire all'Assemblea la risposta che giustamente va data al collega Airola.
        

        
          L'emendamento del Governo, di cui ha parlato, dà attuazione ad un obbligo che discende da due complessi normativi internazionali: gli obblighi discendenti dall'appartenenza all'Unione internazionale delle telecomunicazioni; gli obblighi derivanti dai Patti lateranensi. Da questi accordi (tutti ratificati con autorizzazione parlamentare) derivano obblighi immediatamente vincolanti per l'Italia. In altri termini, in sede di Unione internazionale delle telecomunicazioni è stato deciso un determinato riparto di frequenze tra i due Stati. Questi, in virtù della particolare situazione dei loro rispettivi territori e degli ancora più particolari obblighi reciproci, si sono accordati per aggiustamenti pratici.
        

        
          In questo senso, è giustificabile la forma semplificata, con la quale è stato adottato l'accordo del 2010, che non richiede quindi ratifica. La questione è stata già risolta nel parere alla legge di stabilità che la Commissione esteri della Camera dei deputati ha approvato oggi pomeriggio e che prende atto della spiegazione di cui sopra.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto delle sue comunicazioni.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1945) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo federale della Repubblica di Somalia in materia di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 17 settembre 2013 (Relazione orale) (ore 19,25)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1945.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Maran, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          MARAN, f.f. relatore. Signor Presidente, il disegno di legge reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo, sottoscritto nel settembre 2013, tra l'Italia e la Somalia, in materia di cooperazione nel settore della difesa. Si tratta di un'intesa di grande rilevanza, anche per le prospettive future della Somalia, che è impegnata da anni, con il sostegno della comunità internazionale, nel consolidamento della realtà statuale e nella lotta contro gruppi terroristici, a partire dalla pericolosa componente islamista di al-Shabaab.
        

        
          L'Accordo, composto da un preambolo e da nove articoli, è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le rispettive Forze armate, consolidando le capacità difensive e migliorando la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza. L'intento è anche di indurre positivi effetti indiretti in alcuni settori produttivi e commerciali dei due Paesi e di esercitare un'azione stabilizzatrice per una regione, quella del Corno d'Africa, di particolare valore strategico e politico. I contenuti dell'Accordo sono omogenei ad altre intese della medesima materia.
        

        
          L'articolo 1 specifica che l'Accordo intende incoraggiare, agevolare e sviluppare la cooperazione nel settore della difesa, sulla base del principio di reciprocità e in conformità con i rispettivi ordinamenti giuridici e gli impegni internazionali sottoscritti dai due Paesi.
        

        
          L'articolo 2 prevede che la cooperazione si sviluppi sulla base di piani annuali e pluriennali elaborati dalle parti e ne illustra le modalità di gestione da parte dei due Ministeri della difesa, i cui rappresentanti potranno effettuare consultazioni, alternativamente a Roma e a Mogadiscio, per stipulare accordi specifici e programmi di cooperazione. Lo stesso articolo 2 individua i settori e le modalità della cooperazione, tra cui sicurezza e politica di difesa, ricerca e sviluppo, operazioni di supporto alla pace e operazioni umanitarie, addestramento e servizi sanitari militari.
        

        
          I successivi articoli disciplinano la cooperazione nel settore dei materiali per la difesa, con l'obiettivo di razionalizzare controlli e procedure ad essi riferibili (articolo 3) e impegnano le parti a garantire la protezione della proprietà intellettuale, inclusi i brevetti, con riferimento ad attività condotte in conformità con l'accordo medesimo (articolo 4). L'articolo 5 regolamenta lo status del personale italiano impegnato in attività in Somalia, sul piano giurisdizionale e fiscale. I successivi articoli stabiliscono le modalità per la composizione delle controversie (articolo 6), per l'entrata in vigore dell'intesa (articolo 7) e per la stipula di protocolli aggiuntivi in ambiti specifici (articolo 8). Da ultimo, l'articolo 9 disciplina la validità e la cessazione dell'accordo, stabilendo che esso rimanga in vigore fino alla denuncia di una delle parti.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di cinque articoli, che dispongono rispettivamente in merito all'autorizzazione alla ratifica (articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2), alla copertura finanziaria (articolo 3), alla clausola di invarianza finanziaria (articolo 4) e all'entrata in vigore (articolo 5). Gli oneri economici riferibili a visite ufficiali e incontri operativi fra le rispettive delegazioni sono quantificati in circa 5.000 euro ad anni alterni.
        

        
          L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento comunitario e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo solo per dire che il disegno di legge di ratifica in esame riguarda un'area, quella della Somalia, che costituisce una realtà difficile, in cui occorre agire con cautela. La finalità del provvedimento è però positiva e riteniamo che, oltre a quanto detto dal relatore, con interventi di questo tipo si possa cercare di impedire che vi sia un'immigrazione illegale e clandestina dai quei Paesi e si possa fare in modo che a quelle persone sia data la possibilità di continuare a crescere e a vivere in quelle aree, una volta stabilizzate, e consentendo dunque di vivere in pace e di costruirsi un futuro.
        

        
          Essendo condivisibile, quindi, il contenuto di questo provvedimento, anticipo il voto favorevole della Lega.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore facente funzioni ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo un gruppo di studenti turchi della Università BAU di Istanbul, in Italia per un master sul made in Italy, che sono in visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 26 novembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 26 novembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,33).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (2124)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 1° OTTOBRE 2015, N. 154
    

    
      Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis. - (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità). - 1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2"».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      "1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia".
    

    
      1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1° gennaio 2016»;
    

    
      alla rubrica, le parole: «Misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «Misure urgenti in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria».
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
       (Misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici)
    

    
      1. Per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto l'immediato utilizzo delle risorse già assegnate dal CIPE nella seduta del 6 agosto 2015, nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020. È altresì autorizzata la spesa di ulteriori 50 milioni di euro per l'anno 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.100
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «Per la celere prosecuzione» a «è disposto», con le seguenti: «Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto, dando priorità agli interventi finalizzati a garantire o ripristinare l'agibilità degli edifici medesimi,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.100 (già em. 1.1)
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Catalfo, Taverna, Paglini, Bottici, Fattori, De Biasi, Dirindin e Maturani
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.2
    

    
      PAGLINI, DONNO, LEZZI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «Per la celere prosecuzione» a «è disposto», con le seguenti: «Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi ai piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 dei 22 settembre 2014, è disposto, dando priorità ai lavori di bonifica dall'amianto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.300
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «edifici scolastici,» inserire le seguenti: «ivi inclusi gli interventi sugli edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica, come palestre, piscine, stadi del ghiaccio di proprietà di enti locali, in particolare per quelli dislocati nelle aree montane e prioritariamente per quelle situate ai confini con paesi esteri,».
    

    
      G1.300 (già em. 1.3)
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, Maurizio ROMANI (*), BENCINI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.3, prioritariamente con riferimento alle province interamente montane confinanti con Paesi esteri.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.4
    

    
      PAGLINI, LEZZI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «degli edifici scolastici», inserire le seguenti: «con avanzamento dei lavori di almeno il 50 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, MANGILI, SERRA, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014», inserire le seguenti:«esclusi gli edifici già ammessi ad interventi di edilizia scolastica previsti dalla programmazione nazionale triennale per il periodo 2015-2017, tali da rendere vani preventivi interventi sul decoro».
    

    
      1.6
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.6
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è disposto», inserire le seguenti: «, con priorità per gli edifici scolastici ubicati nel territorio dei comuni colpiti da eventi alluvionali,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.6 (già em. 1.6)
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.6.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Catalfo, Taverna, Paglini, Bottici e Fattori
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.7
    

    
      D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 2014-2020», con le seguenti: «nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2(009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, da ultimo, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Bocchino, Campanella, Mario Mauro, Puglia, Catalfo, Santangelo e i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.8
    

    
      BLUNDO, CATALFO, MANGILI, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole:«previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, le parole: «previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole».
    

    
      1.9
    

    
      MANGILI, LEZZI, BLUNDO, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente:»Ai fini dell'immediata disponibilità delle succitate risorse, l'erogazione delle stesse è fissata nel termine perentorio di 30 giorni dal loro stanziamento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.10
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente all'em. 1.11 nell'odg G1.10
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«La ditta appaltatrice rendiconta al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca le spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi dì trasparenza, i rendiconti sono pubblicati sul sito istituzionale degli uffici scolastici regionali».
    

    
      1.11
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente all'em. 1.10 nell'odg G.1.10
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «La ditta appaltatrice ha l'obbligo di rendicontazione al Ministero dell'economia e delle finanze delle spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi di trasparenza, sono pubblicati nei siti istituzionali di riferimento tutti i relativi dati utili».
    

    
      G1.10 (già emm. 1.10 e 1.11)
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 1.10 e 1.11.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      1.12
    

    
      SERRA, CATALFO, MANGILI, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con i seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di adeguamento antisismico e prevenzione del rischio idrogeologico per gli stessi. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.13
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Id. em. 1.12
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, in cui è stata censita la presenza di amianto. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.14
    

    
      CATALFO, MANGILI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «E altresì autorizzata la spesa di ulteriori», con le seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di».
    

    
      1.15
    

    
      LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «di cui» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2015,», inserire le seguenti: «di cui 24 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 26 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015; previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.16
    

    
      LEZZI, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2015,», inserire le seguenti: «di cui 12 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 38 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015, previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.17
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le Regioni e gli enti locali, ai sensi dell'articolo 1, comma 424 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono procedere per gli anni del triennio 2016-2018 ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale anche in deroga al limite del 25 per cento del turn over ai fini dell'assorbimento del personale assegnato alle funzioni oggetto di riordino delle Province e, in ragione del blocco delle assunzioni, del personale con contratto di lavoro a tempo determinato dei centri per l'impiego che, a seguito di selezione pubblica di natura concorsuale, abbia maturato i requisiti per la stabilizzazione di cui all'articolo 4, comma 6 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125.
    

    
              1-ter. Ai fini della piena attuazione delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, nonché dall'articolo 15, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 le regioni, che abbiano completato le procedure di trasferimento del personale in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e che stiano assolvendo, anche mediante rapporto di avvalimento tra pubbliche amministrazioni, alle funzioni relative ai servizi per l'impiego ed alle politiche attive del lavoro, sono autorizzate alla trasformazione a tempo indeterminato del personale interessato in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013 n. 147.
    

    
              1-quater. Ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 1, nel comma 420, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 le graduatorie concorsuali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato presso le pubbIiche amministrazioni si intendono prorogate fino al 31 dicembre 2018 ai fini della piena attuazione delle procedure di stabilizzazione.
    

    
              1-quinquies. Al fine di dare continuità ai servizi per l'impiego, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 427 e 429 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si intendono vigenti anche per l'anno 2016.
    

    
              1-sexies. Per far fronte alle spese di cui ai commi da 1-ter a 1-sexies per le regioni e gli enti locali l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 250 milioni in ragione annua.
    

    
              1-septies. Il comma 234 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è abrogato.
    

    
              1-octies. Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il punto 2 è soppresso».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica aggiungere le parole: «nonché misure urgenti a favore del personale a tempo determinato delle province».
    

    
      1.18
    

    
      SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di dare tempestiva attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e garantire la prosecuzione di interventi finalizzati a lavori di ristrutturazione, messa in sicurezza, bonifica ed efficientamento energetico e antisismico, nonché l'abbattimento delle barriere architettoniche, con particolare riferimento agli edifici scolastici situati nel Mezzogiorno che versano in situazioni critiche, è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018.
    

    
              1-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 300 milionidi euro per il 2016, 300 milioni di euro per il 2017 e 300 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quater.
    

    
              1-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-bis a 1-quater».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.19
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, i servizi svolti da personale estraneo all'Amministrazione scolastica per l'attuazione di compiti propri del personale ATA sono ricondotti al Ministero dell'Istruzione, Università e ricerca e i posti relativi di personale degli organici provinciali del personale statale non sono più accantonati.
    

    
              Il personale già occupato sarà gradualmente assunto nei ruoli del personale ATA delle scuole statali a seguito di provvedimento da definire con il confronto con tutte le parti sociali interessate, assicurando comunque la soluzione di continuità occupazionale.
    

    
              1-ter. Al comma 4-bis dell'articolo 37, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1086 (TUIR) è soppresso».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, PUGLIA, LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. I servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici non possono. essere esternaIizzati. Sino alla completa internalizzazione dei servizi di cui al primo periodo, da effettuarsi comunque non oltre l'avvio dell'anno scolastico 2016/2017, le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili";
    

    
                  b) il comma 2-bis è abrogato»
    

    
      1.21
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "al 1º aprile" fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: "le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili";
    

    
                  b) il comma 2-bis è abrogato».
    

    
      1.22
    

    
      CATALFO, LEZZI, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le finalità di cui al comma 1 sono altresì utilizzate eventuali risorse destinate, in base alla legislazione vigente, a contributi, da erogare sotto forma di credito d'imposta, in favore delle fondazioni bancarie per progetti volti al contrasto alla povertà educativa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.23
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOTTICI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di dare attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, la Presidenza del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua al completamento del programma "Scuole belle"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.24
    

    
      CATALFO, SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dallo aprile 2016, al termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, non possono essere esternalizzati i servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici. Le convenzioni per lo svolgimento di tali servizi, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, conservano efficacia fino alla loro scadenza e non possono essere rinnovate né prorogate. Alla scadenza delle suddette convenzioni i posti accantonati sono reinseriti nell'organico».
    

    
      1.25
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dai Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7».
    

    
      1.26
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.26
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, da parte Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedute, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7, sono riassegnante al medesimo ministero 150 milioni per l'anno 2016, a valete sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020».
    

    
      G1.26 (già em. 1.26)
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.26.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.1
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124) premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'Istituto Alberghiero «G. Minuto» di Marina di Massa è storicamente uno dei più rinomati e prestigiosi Istituti Alberghieri d'Italia;
    

    
                  nato nel 1962 come sede distaccata dell'Istituto Alberghiero «A. Saffi» di Firenze, dal 1º ottobre 1966 è diventato autonomo;
    

    
                  nel 1979 il Convitto trova la sua sede nell'ex colonia Parmense, edificio storico prestigioso, che fu acquistata dal Comune di Massa proprio allo scopo di dare all'Istituto e al Convitto una sede adeguata alle esigenze didattiche ed educative degli studenti accolti da ogni parte della Regione Toscana;
    

    
                  all'Istituto è annesso il Convitto maschile e femminile che accoglie ogni anno un centinaio di studenti;
    

    
                  le statistiche riportano che nell'ultimo anno c'è stato un incremento di iscrizioni. Sono circa 50.000 i ragazzi che decidono di intraprendere questa strada (circa il 9,3 per cento degli studenti italiani), secondo soltanto al Liceo scientifico. Secondo uno studio recente di UnioniCamere ogni anno si assumono nella ristorazione almeno 23.000 dipendenti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'Istituto vanta un'esperienza consolidata nel settore ristorativo e turistico e ha raggiunto nel tempo un alto livello nella formazione professionale alberghiera, tanto che i suoi allievi trovano con facilità occupazione sia in Italia che all'estero;
    

    
                  nel 2014 vantava ancora oltre 1.200 iscritti e 45 classi, confermandosi la punta di diamante del sistema scolastico locale;
    

    
                  ha accolto e deliziato nel 1982 e nel 2004 i Presidenti della Repubblica Sandro Pertini e Carlo Azeglio Ciampi,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  strutturalmente questo Istituto versa in condizioni di marcata precarietà, limitandone persino la disponibilità dell'uso di alcune cucine, sottraendo agli allievi la concreta possibilità di un'applicazione pratica adeguata;
    

    
                  il Convitto, sempre per la stessa motivazione, è stato trasferito in una struttura ricettiva nella zona limitrofa, con perdita di prestigio della scuola e ulteriore spesa per il bilancio pubblico;
    

    
                  la stessa problematica riguarda alcune delle classi della scuola che non possono essere utilizzate e parte degli studenti sono stati trasferiti in un'altro edificio scolastico, sede di un altro Istituto superiore, a qualche chilometro di distanza rendendo difficile, se non impossibile, lo svolgimento regolare delle lezioni,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti interventi al fine di garantire il recupero strutturale e il decoro dell'Istituto Professionale di Stato per i Servizi Alberghieri e della Ristorazione «G. Minuto» di Massa (MS).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.2
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124) premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la grave alluvione che ha colpito la Lunigiana nel 2011 ha reso impraticabile diverse strutture scolastiche ad Aulla (MS), costringendo il personale docente e gli alunni a svolgere le lezioni in alcuni container;
    

    
                  complessivamente gli studenti coinvolti sono: 250 alunni delle scuole elementari; 300 alunni delle scuole medie;
    

    
                  il comune di Aulla per far fronte all'emergenza, in un primo tempo, aveva affittato i container ad un costo di 25 mila euro al mese, per poi acquistarli per una spesa complessiva di 400 mila euro,
    

    
              considerato che:
    

    
                  in questi anni i container sono stati attrezzati con bagni per disabili, laboratori di informatica e radiatori elettrici, anche se, nonostante gli sforzi realizzati, mancano ancora strutture adeguate per le attività motorie e sportive (palestra) oltre che laboratori attrezzati. I container si caratterizzano per quattro pareti metalliche con strette finestre e aria sempre viziata (con cattivi odori provenienti dai bagni, precisano alcune mamme), sia che all'esterno imperversi il gelo dell'inverno o domini il soporifero caldo d'autunno o di primavera,
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  nella vecchia scuola alluvionata di piazza Garibaldi alcune aule sono state abbattute, mentre altre ospitano il liceo classico e la biblioteca di Aulla,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'intero territorio della Lunigiana ha subito danni sia a seguito dell'alluvione, a cui si sono aggiunti i danni provocati dai recenti sismi che hanno colpito l'area,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti interventi affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro degli edifici scolastici di Aulla e di tutto il territorio della Lunigiana.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.3
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  è dovere delle istituzioni garantire il diritto allo studio e all'istruzione nel rispetto della dignità di ogni individuo e della sicurezza;
    

    
                  una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  il Liceo scientifico «Guglielmo Marconi» di Carrara (MS), è stato trasferito nell'edificio di Avenza sede dell'Istituto Tecnico «Galileo Galilei», in attesa che nella struttura sita in viale XX Settembre vengano eseguiti i lavori di adeguamento sismico e tutte le opere necessarie per garantire la salvaguardia della struttura;
    

    
                  suddetto trasferimento provvisorio ha creato non pochi disagi e non è pensabile che tale situazione possa essere prolungata ulteriormente,
    

    
                  impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro del Liceo Scientifico «Guglielmo Marconi» di Carrara (MS).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.4
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124),
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti m materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica laddove è presente amianto, affinché siano attuati improcrastinabili interventi di bonifica a livello nazionale;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  sono ormai accertati i danni provocati alla salute a causa delle fibre di amianto;
    

    
                  tra le molte strutture scolastiche che a seguito di sopralluoghi hanno evidenziato la presenza di amianto suscita particolare preoccupazione quanto rilevato presso l'Istituto Tecnico «Leonardo Da Vinci» di Firenze;
    

    
                  significative le «norme di comportamento» affisse nel plesso scolastico, le quali invitano alunni e insegnanti, al fine di ridurre il pericolo per la salute, a «non correre e a non graffiare le pareti»;
    

    
                  insufficienti e del tutto tardive le opere di bonifica effettuate negli scorsi anni,
    

    
                  impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità, il decoro, e la salubrità dell'Istituto Tecnico «Leonardo Da Vinci» di Firenze.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.5
    

    
      MONTEVECCHI, BOTTICI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2124, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 (Misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici) dispone complessivi 110 milioni di euro per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici (ed programma «Scuole belle»),
    

    
              considerato che:
    

    
                  il programma «Scuole belle» prevede un finanziamento complessivo di 450 milioni di euro per il periodo compreso fra il 1º luglio 2014 e il 31 marzo 2016; ai 280 milioni di euro che sono stati già stanziati, si devono pertanto aggiungere da ultimo i 110 milioni di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame;
    

    
                  a fronte dei 280 milioni di euro già stanziati, il 30 luglio u.s. è stato contestualmente sottoscritto presso la Presidenza del Consiglio un accordo in base al quale risulta rinnovato l'impegno del Governo a garantire le risorse finanziarie necessarie al completamento del programma «Scuole belle», con lo stanziamento degli ulteriori 170 milioni di euro quale quota parte necessaria alla copertura del periodo 10 luglio 2015 - 31 marzo 2016,
    

    
              impegna il Governo al fine di dare rapida ed efficace attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica, nonché assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, a trasmettere tempestivamente una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua, pari a 60 milioni di euro, per il completamento del programma «Scuole bene».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.0.1
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.0.1
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure urgenti di agevolazione della partecipazione delle imprese in materia di attività di pubblica utilità)
    

    
              1. Con decreto del ministro dello sviluppo economico, di concerto con il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le condizioni per la partecipazione a titolo gratuito di imprese in situazione di sovraindebitamento verso la pubblica amministrazione, alla realizzazione di interventi su progetti presentati da Comuni e amministrazioni pubbliche, purché individuati in relazione al territorio da riqualificare. Gli interventi possono riguardare il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, nonché la pulizia, la manutenzione, l'abbellimento di aree verdi, piazze, strade ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati, e in genere la valorizzazione di una limitata zona del territorio urbano o extraurbano. In relazione alla tipologia dei predetti interventi, possono essere deliberate riduzioni o esenzioni di tributi inerenti al tipo di attività posta in essere, secondo i termini e le modalità previsti al decreto di cui al precedente periodo. L'esenzione può essere concessa per un periodo limitato e definito, per specifici tributi e in ragione dell'esercizio sussidiario dell'attività posta in essere.
    

    
              2. Ai fini della presente disposizione, per "sovraindebitamento" si intende la situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di adempierle regolarmente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.0.1 (già em. 1.0.1)
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.0.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1-bis.
    

    
       (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità)
    

    
      1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1o dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: «in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1-bis.1
    

    
      CATALFO, LEZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 26, comma 5, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "20 ore", sono sostituite, ovunque ricorrano, con le seguenti: "8 ore"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1-bis.2
    

    
      CATALFO, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le organizzazioni di terzo settore non possono utilizzare soggetti beneficiari di ammortizzatori e di altre forme di integrazione e sostegno del reddito previste dalla normativa vigente nello svolgimento delle attività di pubblica utilità anche qualora tali attività siano regolate da convenzioni tra le organizzazioni medesime e le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1-BIS
    

    
      1-bis.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-ter.
    

    
      (Misure in materia di polizia provinciale)
    

    
              1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99,100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931 n.1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli m e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96º, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locate, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudizi aria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3.Ai fini della copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui ai commi precedenti le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, a decorrere dal 2016, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
              5. Per lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze, previste dai commi precedenti, le amministrazioni regionali devono provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri. Eventuali maggiori oneri, che dovessero conseguire, devono essere compensati mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196 dei programmi del Ministero dell'ambiente e del territorio. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              6. Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il punto 2 è soppresso.
    

    
              7. L'articolo 1 comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n.190, è soppresso».
    

    
      1-bis.0.2
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-ter.
    

    
              1. Al fine di rendere funzionate il piano per la messa in sicurezza degli edifici scolastici attraverso la individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di monitoraggio e prevenzione dei rischi naturali, di cui al comma 8-bis dell'articolo 18 della legge 9 agosto 2013, n. 98 di conversione del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69 e successive modificazioni, le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 5-bis del disegno di legge n. 43 del 26 aprile 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 71 del 24 giugno 2013, sono riproposte per il triennio 2016 - 2018. Per la relativa copertura, pari ad 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del Programma "fondi di riserva e speciali" della Missione "fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2016-2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero del lavoro e delle politiche Sociali».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
       (Misure urgenti in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria)
    

    
      1. All'articolo 57 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
      «4-bis. Se in prossimità della scadenza del programma, anche in caso di proroga dei termini di cui all'articolo 66, la cessione non è ancora intervenuta, in tutto o in parte, il Ministro dello sviluppo economico può disporre, per una sola volta, un'ulteriore proroga del termine di esecuzione del programma per un periodo non superiore a dodici mesi, quando, sulla base di una specifica relazione, predisposta dal Commissario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, l'attuazione del programma richiede la prosecuzione dell'esercizio dell'impresa, senza pregiudizio per i creditori. Il provvedimento ministeriale di proroga è comunicato al Tribunale competente ai fini dell'esercizio delle proprie attribuzioni ai sensi del presente decreto».
    

    
      1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia».
    

    
      1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1o gennaio 2016.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      MARTELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI, FUCKSIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Falanga, Catalfo e Puglia
    

    
      2.2
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-ter. Colui che viene nominato commissario straordinario non può assumere, fino alla scadenza dell'incarico, funzioni di curatore, commissario giudiziale, commissario liquidatore o commissario straordinario di ulteriori imprese"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.3
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «1.1. All'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  "c-bis). L'importo complessivo dei compensi omnicomprensivi del commissario straordinario, del subcommissario e dei componenti del comitato non può essere superiore al limite stabilito dall'articolo 23-bis, comma 5-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, o, se dipendenti pubblici, dall'articolo 23-ter, comma 1, del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il compenso del subcommissario è determinato nella misura del 50 per cento di quella fissata per il commissario. Se dipendenti pubblici, il commissario e il subcommissario sono collocati in aspettativa senza assegni. Il compenso dei componenti del comitato è determinato nella misura del 15 per cento di quella fissata per il commissario"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.4
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.5
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Le parole: «Sopprimere i commi 1-bis» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Sopprimere i commi 1-bis e 1-ter.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.6
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.7
    

    
      MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1-quater.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.8
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, SERRA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-quater, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies. All'articolo 2752 del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "e le sanzioni" sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il primo comma, è inserito il seguente: "In sede di riparto dell'attivo, il credito derivante da sanzioni dovute per ritardato od omesso pagamento delle imposte di cui al primo comma deve intendersi ammesso definitivamente al passivo in via chirografaria"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO
    

    
      Articolo 3.
    

    
       (Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015)
    

    
      1. Per l'anno 2015, per fare fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni 13 e 14 settembre 2015 hanno colpito il territorio delle province di Parma e Piacenza, deliberati nella dichiarazione dello stato di emergenza adottata dal Consiglio dei Ministri nella riunione del 25 settembre 2015 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 228 del 1° ottobre 2015, l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 4 milioni di euro per la provincia di Parma, di 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza e di complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. La riduzione degli obiettivi è operata a valere sugli spazi finanziari, che residuano dall'applicazione dell'articolo 1, comma 122-bis, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, determinati dall'applicazione della sanzione di cui alla lettera a) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, prevista in caso di mancato raggiungimento dell'obiettivo del patto di stabilità interno 2014, quantificati alla data del 24 settembre 2015; conseguentemente, per l'anno 2015, non trova applicazione il primo periodo del comma 122 dell'articolo 1 della citata legge n. 220 del 2010.
    

    
      1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste.
    

    
      Allegato
    

    
      (previsto dall'articolo 3)
    

    
      Tabella A
    

    
      COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA
    

    
      
        	
          
            Prov.
          

        
        	
          
            Comune
          

        
        	
          
            Importo totale
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            205.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bardi
          

        
        	
          
            180.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            74.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Calestano
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Compiano
          

        
        	
          
            20.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Palanzano
          

        
        	
          
            10.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Pellegrino
          

        
        	
          
            70.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Varsi
          

        
        	
          
            120.000,00
          

        
      

    

    
      COMUNI DELLA PROVINCIA DI PIACENZA
    

    
      
        	
          
            Prov.
          

        
        	
          
            Comune
          

        
        	
          
            Importo totale
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Bettola
          

        
        	
          
            200.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Bobbio
          

        
        	
          
            170.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Farini
          

        
        	
          
            350.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Ferriere
          

        
        	
          
            450.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Lugagnano Val D'arda
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Morfasso
          

        
        	
          
            150.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Piacenza
          

        
        	
          
            500.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Podenzano
          

        
        	
          
            100.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Ponte dell'Olio
          

        
        	
          
            220.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Pontenure
          

        
        	
          
            250.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Rivergaro
          

        
        	
          
            350.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            San Giorgio Piacentino
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Travo
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Vigolzone
          

        
        	
          
            60.000,00
          

        
      

    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «l'obiettivo del patto di stabilità interno», fino alla fine del comma, con le seguenti: «sono stanziati 4 milioni di euro per la provincia di Parma, 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza, e complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. Dette risorse sono a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e sue successive modifiche e integrazioni».
    

    
      3.2
    

    
      CARIDI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «come indicato nella tabella A allegata al presente decreto.», aggiungere le seguenti: «Altrettante risorse vengono riconosciute al territorio della Regione Calabria colpito dagli eccezionali eventi meteorologici del 30-31 ottobre e 1-2 novembre 2015».
    

    
      3.3
    

    
      BERNINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla tabella A ivi richiamata, voce «COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA», aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
      
        	
          
            pr
          

        
        	
          
            Varano de' Melegari
          

        
        	
          
            69.000,00
          

        
      

    

    
              Conseguentemente, sostituire le voci:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            205.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            74.000,00
          

        
      

    

    
              con le seguenti:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            150.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            60.000,00
          

        
      

    

    
      3.4
    

    
      ENDRIZZI, LEZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1.1. Per far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei comuni anzidetti per l'anno 2015 è ridotto nella misura determinata con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi, di un importo sino a 5,2 milioni di euro. Nel 2015 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del comma 122 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali. La riduzione dei predetti spazi finanziari opera prioritariamente con riferimento ai comuni.
    

    
              1.2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale, che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali.
    

    
              1.3. Agli oneri derivanti dal comma 1-ter, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «13 e 14 settembre», aggiungere le seguenti: «e 8 luglio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.5
    

    
      DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1.1. Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi tra il 13 e 14 ottobre 2015, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              1.2. All'onere derivante dal comma 1.1, valutato in 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 1.3. e 1.4.
    

    
              1.3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  "a) permesso di ricerca: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca in prima proroga: 6.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in seconda proroga: 8.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proroga: 12.000 euro per chilometro quadrato".
    

    
              1.4. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015, viene applicata una sanzione pecuniaria di 1.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione."».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.6
    

    
      ENDRIZZI, PUPPATO, PUGLIA (*), LEZZI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1.1. Per gli anni 2015, 2016 e 2017, al fine di far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei predetti comuni è ridotto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi di un importo sino a, rispettivamente, 5,2 milioni di euro, 1,1 milioni di euro e 1,2 milioni di euro. Qualora gli spazi finanziari di cui al primo periodo risultino inferiori a 7,5 milioni di euro, la riduzione dell'obiettivo di ciascun ente è proporzionalmente rideterminata. Per gli anni 2016, 2017 e 2018 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del predetto comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «13 e 14 settembre», aggiungere le seguenti: «e 8 luglio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.7
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1-bis, dopo le parole: «ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015», aggiungere le seguenti: «e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico, svolti nell'anno 2015».
    

    
      3.8
    

    
      CARIDI, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza», con le seguenti: «per i quali sia stato deliberato dalla competente Regione lo stato di emergenza».
    

    
      3.9
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Dopo il comma 6, dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 aggiungere il seguente:
    

    
              "6-bis. Il limite massimo del volume d'affari di cui al comma 6 è innalzato a 10.000 euro per i produttori agricoli che conducono direttamente, in forma singola, familiare o associata, i fondi, siano essi di proprietà o concessi in locazione, anche avvalendosi del lavoro di salariati temporanei o fissi in numero limitato definito con legge regionale, che praticano regolarmente diversificazioni e avvicendamenti colturali a basso impatto ambientale, che producono beni prevalentemente destinati all'autoconsumo, ovvero rivolti alla vendita diretta presso i mercati locali e in circuiti di filiera corta e che trasformano le materie prime di esclusiva produzione propria direttamente in azienda o presso la propria abitazione, con esclusione di processi di lavoraziome industriale e che ricadono nei comuni interessati dagli eventi alluvionali che hanno colpito il territorio nazionale negli anni 2014 e 2015, già oggetto di riconoscimento dello stato di calamità naturale come da apposito Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri".
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter, valutati nel limite massimo di 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto-legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-sexies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-quater e 1-quinquies».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.10
    

    
      CATALFO, LEZZI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, SANTANGELO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere le seguenti:
    

    
              «1-ter. Per far fronte ai danni causati dagli eventi alluvionali che nei mesi di settembre ed ottobre 2015 hanno interessato la Sicilia, è assegnato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 in favore dei comuni per i quali, al 1º gennaio 2016, la Regione Sicilia abbia dichiarato, con apposita delibera, lo stato di calamità naturale. Per far fronte agli interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio dei comuni di cui al precedente periodo, è assegnato un ulteriore contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016, 100 milioni di euro per l'anno 2017 e 100 milioni di euro per l'anno 2018. Il predetto contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n.183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali qualora esse siano ubicate nel territorio dei comuni di cui al primo periodo del comma 1-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter, pari a 100 milioni di euro per il 2016, 100 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
              1-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-septies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eventi meteorologici eccezionali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.11
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Al fine di garantire un immediato sostegno alle imprese agricole colpite da eventi calamitosi, è sospesa, per un anno a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo riconoscimento del debito, ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'INPS, pagamenti di imposte, di tasse e sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e ad ISMEA, verso i proprietari delle aziende agricole ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza.
    

    
              1-quater. Trascorso il termine di cui al comma 1-ter, i debiti di cui allo stesso comma potranno essere pagati a richiesta del debitore con una rateizzazione fino ad un massimo di 72 mesi al tasso legale e senza supporto di garanzia ipotecaria per l'intero importo dovuto e non oggetto di formale contestazione.
    

    
              1-quinquies. Alle imprese agricole di cui al comma 1-ter è riconosciuta priorità nell'accesso al Fondo per il microcredito alle piccole e medie imprese.
    

    
              1-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-quinquies, valutati nel limite massimo di 350 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
              1-septies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
              1-septies. il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.12
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Le spese sostenute dai privati per interventi di ricostruzione nei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e il comune di Cortina d'Ampezzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, sono interamente deducibili dal reddito sulle persone fisiche (Irpef) per il periodo d'imposta 2015.
    

    
              1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-ter, pari a 16,5 milioni nel 2015 e 5,5 si provvede per il 2015 mediante corrispondente riduzione lineare dello stanziamento della Tabella C allegata alla legge di stabilità per il 2015 n. 190 del 2014 e per il 2016 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      3.13
    

    
      URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G3.13
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. In attesa della dichiarazione dello stato di emergenza relativa ai territori delle province di Olbia-Tempio, Nuoro e Ogliastra colpiti dagli eccezionali eventi alluvionali accaduti tra il 30 settembre e il 10 ottobre 2015, al fine di fronteggiare i gravi danni determinati da allagamenti e smottamenti a carico della viabilità, degli edifici e delle infrastrutture, è autorizzata la spesa di 6,5 milioni di euro nel 2015 per l'attuazione dei primi interventi urgenti e la spesa di 45 milioni nel 2016 per il ripristino dei danni al patrimonio e per gli interventi strutturali. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 6,5 milioni nel 2015 e 45 milioni del 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015 e 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G3.13 (già em. 3.13)
    

    
      URAS, COTTI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 3.13.
    

    
      ________________
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      3.14
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. A favore delle aziende di allevamento ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza, le quali a causa di tali eventi abbiano dovuto procede all'abbattimento del bestiame è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 per l'erogazione di una indennità a copertura del mancato reddito nel periodo tra l'abbattimento degli animali e il ripristino dell'allevamento. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono definite le modalità: di applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e i criteri per il calcolo dell'indennità. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.15
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, la Presidenza del Consiglio dei ministri, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture dei trasporti, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Ministero dell'ambiente opera, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.16
    

    
      PICCOLI, CERONI, FUCKSIA, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico.».
    

    
      G3.1
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il giorno 31 ottobre scorso la Calabria e in particolare le province di Catanzaro, Vibo Valentia e Reggio Calabria sono state colpite da un ondata eccezionale di maltempo con forti precipitazioni e fiumi esondati che hanno determinato crolli, voragini e l'interruzione dei collegamenti ferroviari e stradali,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportuni interventi di carattere normativa al fine di predisporre opportuni stanziamenti di risorse per far fronte alle emergenze determinatesi a seguito degli eventi calamitosi del 31 ottobre scorso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G3.2
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel settembre 2014 la zona del Gargano in Puglia è stata colpita da una forte ondata di maltempo che ha determinato vittime, la distruzione di stabilimenti turistici, spiagge e strade,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportuni interventi di carattere normativo al fine di a stanziare i fondi necessari a favorire la completa ripresa del territorio del Gargano; fermo restando i fondi già trasferiti alla Regione Puglia e non ancora impiegati dalla stessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G3.3
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici,
    

    
              impegna il Governo al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, ad operare entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 169 della legge 13 luglio 2015, n. 107 le parole: "1º novembre 2015", sono sostituite dalle seguenti: "dalla data di entrata in vigore del nuovo codice contratti pubblici di lavori, servizi e fornitute"».
    

    
      3.0.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2016, fermo restando l'obiettivo complessivo di contenimento della spesa di cui al comma 435 della legge n. 190 del 2014, la riduzione ivi prevista non si applica limitatamente alle. lettere a) e b) e si applica nella misura del 50 per cento limitatamente alla lettera c) ai comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;».
    

    
      3.0.3
    

    
      NUGNES, MORONESE, LEZZI, DONNO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure finanziare per interventi nei territori colpiti da calamità naturali nei mesi di ottobre e novembre 2015)
    

    
              1. Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi nel mese di ottobre e novembre 2015 il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 7-bis, valutato in 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 7-quater e 7-quinquies.
    

    
              3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1, articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  a) permesso di ricerca: 9.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca in prima proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in seconda proroga: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 14.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proròga: 15.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1 aggiungere 11 seguente:
    

    
              "1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 2.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno eli mancata inizio delle attività di concessione."».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.4
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire l'espletamento dei servizi essenziali ai cittadini è ripristinato il trasferimento integrativo di 32 milioni di euro nell'anno 2015 a favore degli enti locali.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato in 325 milioni di euro per l'anno, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dal comma3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.5
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015, agli enti locali per i quali sia intervenuta nell'esercizio finanziario 2012 la dichiarazione di dissesto finanziario, ai sensi dell'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono essere in ogni caso garantiti i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, con particolare riferimento a quelli relativi all'assistenza ai cittadini disabili.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dei 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.6
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015, sono escluse dal patto di stabilità interno dei comuni, le spese sostenute per la formazione del personale, con frequenza di corsi autorizzati a livello centrale, finalizzati ad incrementare la capacita eli analisi sull'efficienza di spesa dei servizi, quali efficienza energetica, ricaduta socio-economica di indotto delle azioni, digitalizzazione.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura .del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento;
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.7
    

    
      ENDRIZZI, DONNO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Deduzione totale delle spese sostenute per la riparazione di beni danneggiati a seguita di eventi calamitosi)
    

    
              1. All'articolo 102 del decreto del Presidente della repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              "6-bis. In deroga al comma 6, le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sono interamente deducibili nell'esercizio di competenza determinato ai sensi dell'articolo 109, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".
    

    
               2. All'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, al comma 1, dopo il numero 5), è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis) le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sta stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate". ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".
    

    
              3. I principi contabili nazionali in base ai quali si procede alla determinazione dell'ammontare delle immobilizzazioni materiali nel bilancio, nel caso di perdita parziale di beni strumentali, a seguito di eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, devono essere, in base a quanto stabilito nel paragrafo 78 del documento dell'Organismo Italiano di Contabilità (OIC) 16, così determinati:
    

    
                  a) in caso di beni ad utilità immediata, la riduzione di valore è pari alla differenza tra il costo di acquisto contabilizzato ed il valore residuo del bene danneggiato desumibile dal mercato ove esistente o, in mancanza di riferimento sul mercato, da apposita perizia o dalla fattura di cessione dei beni;
    

    
                  b) in caso di immobilizzazioni, il valore del danno parziale è pari alle spese sostenute per la sua riparazione. Nel caso in cui il bene non venga riparato ma dismesso, la rilevazione del danno subito corrisponde all'ipotesi di perdita totale.
    

    
              4. I costi di riparazione, casi come definiti al comma 3, devono essere imputati al conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni stesse, ed iscritte tra le spese di manutenzione ordinaria.
    

    
              5. Per i medesimi beni di cui al comma 3, le spese di riparazione capitalizzabili, devono essere equiparate a quelle di mera riparazione, volte al ripristino della perdita di funzionalità del bene danneggiato dall'evento calamitoso e la spesa sostenuta deve essere imputata a conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni medesime».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al Fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015 (2132)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1 a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 11 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri eventualmente discendenti dal considerando n. 13 e dall'attuazione dell'articolo 15 dell'Accordo di cui all'articolo 1, si fa fronte con apposito provvedimento legislativo.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 1a Commissione permanente sul disegno di legge n. 2124 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1-bis.0.1 parere non ostativo, segnalando, al capoverso «Art. 1-ter», comma 2, secondo periodo, che la disposizione, nel prevedere, a carico dei Comuni e delle Unioni di Comuni, un divieto - seppur a carattere temporaneo - di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, appare suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2124:
    

    
      sull'emendamento 1-bis.0.1, la senatrice Munerato avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, D'Adda, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Fazzone, Fedeli, Maran, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Puglisi, Romano, Rubbia, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro e Scilipoti Isgro', per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Compagnone e Scalia, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati;
    

    
      A partire dalle ore 18:
    

    
      Battista, Panizza e Vattuone, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare OSCE; Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Mineo;
    

    
      7a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Mineo.
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Sen. Taverna Paola ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie (998)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente(Sanita')
    

    
      (assegnato in data 20/11/2015 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 17 e 19 novembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      ai dottori Patrizia Nardi, Valeria Vaccaro e Roberto Basso, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      al dottor Carlo Monticelli, la revoca dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Barani e D'Anna hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00325 dei senatori D'Ascola e Sacconi.
    

    
      I senatori Bonfrisco, D'ambrosio Lettieri, Liuzzi, Milo, Tarquinio, Zizza, Arrigoni e Volpi hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00326 p.a. del senatore Paolo Romani ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Paglini e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02391 della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, MOLINARI, MINEO, BOCCHINO, CAMPANELLA, MUSSINI, BIGNAMI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      a fine 2015 scadranno gli impegni presi nel 2000 con il lancio da parte delle Nazioni Unite degli obiettivi di sviluppo del millennio (MDGs), e partirà la muova fase degli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), come deciso e contenuto nel documento approvato dai capi di Stato e di Governo convenuti alla Conferenza di Rio +20 del 2012, «Il futuro che vogliamo»;
    

    
      a Parigi, dal 30 novembre all'11 dicembre 2015, si terrà la XXI sessione della Conferenza delle parti, COP 21, dei Paesi aderenti alla convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), durante la quale dovranno essere decisi gli impegni, in termini di riduzione delle emissioni e di politiche di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nonché dei sistemi di monitoraggio e valutazione delle emissioni e degli impegni finanziari verso i Paesi più colpiti dagli impatti;
    

    
      gli effetti dei cambiamenti climatici arrecano grave pregiudizio ai diritti umani delle popolazioni interessate, quali il diritto alla salute, all'acqua, alla terra, alle fonti di sostentamento, al cibo, ai diritti culturali, e qualsiasi iniziativa o impegno internazionale sul clima dovrà tener conto della dimensione relativa ai diritti umani;
    

    
      milioni di donne ed uomini, di ogni regione, sono particolarmente vulnerabili ai cambiamenti climatici, ai disastri naturali ad essi connessi, alla continua dipendenza dai combustibili fossili e, allo stesso tempo, l'applicazione delle nuove tecnologie energetiche può consentire soluzioni efficaci, in termini di conservazione di ecosistemi, adattamento e mitigazione ai cambiamenti climatici;
    

    
      si è tenuta ad ottobre 2015, ad Ankara, anche la conferenza delle parti della convenzione per la lotta alla desertificazione - UNCCD, e nell'autunno del 2016 si terrà in Messico quella della convenzione sulla biodiversità - CBD, le altre 2 convenzioni ambientali globali delle Nazioni Unite, le cui decisioni indirizzano le politiche globali e nazionali su terre aride e biodiversità, anche in relazione agli effetti dei cambiamenti climatici, e di cui dunque si dovrà tener conto;
    

    
      sempre nel 2016, a Quito, si terrà la terza conferenza del programma delle Nazioni Unite UN Habitat, che ha ufficialmente individuato i cambiamenti climatici come uno dei temi principali per la dimensione urbana, e in generale, per gli insediamenti umani;
    

    
      a fine 2014 è stato completato il quinto rapporto di valutazione sui cambiamenti climatici prodotto dal Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici (IPCC), dal quale appare evidente la gravità della crisi climatica e l'urgenza di ridurre le emissioni di gas serra per evitare un ulteriore pericoloso riscaldamento del pianeta;
    

    
      già nel 2009, a Copenhagen, al fine di evitare «pericolose interferenze con il sistema climatico», i firmatari dell'UNFCCC avevano condiviso l'obiettivo di mantenere l'aumento della temperatura media globale del pianeta al di sotto di 2 gradi centigradi, rispetto alla temperatura media del periodo preindustriale e di prendere in considerazione la possibilità di limitare il riscaldamento a 1,5 gradi centigradi;
    

    
      la temperatura media globale dell'atmosfera è in chiaro aumento; tale aumento, non essendo uniforme, agisce maggiormente su alcune zone, fra le quali l'area mediterranea;
    

    
      in Italia si sta registrando un trend di aumento pari a più del doppio di quello globale: nel 2014 è stato registrato un aumento di 2,4 gradi centigradi rispetto alla media 1880-1909;
    

    
      secondo il Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici, continuando ad emettere gas-serra senza serie politiche di riduzione, ci sarà un riscaldamento globale compreso tra 2 e 4 gradi centrigradi entro fine secolo, con conseguenze enormi a livello globale, alcune ancora difficilmente valutabili, anche per il nostro Paese;
    

    
      l'Italia ha ridotto le proprie emissioni, prevalentemente per effetto della crisi economica e per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, ma appare evidente che l'impegno del nostro Paese, sopratutto sul fronte dell'efficienza energetica, può ambire a ben altri obiettivi, mentre appare in evidente contraddizione con gli obiettivi internazionali di riduzione dei consumi di fonti fossili la politica del Governo rivolta ad incrementare le estrazioni di idrocarburi;
    

    
      a causa della recessione, in Italia come in molti Paesi dell'Unione europea, sono state, nel contempo, ridotte le risorse finanziarie per implementazione dei controlli ambientali e delle politiche climatiche e energetiche, con particolare riferimento agli interventi di prevenzione del dissesto idrogeologico e di mitigazione degli effetti del cambiamento climatico;
    

    
      l'Unione europea si è impegnata a nuovi e più ambiziosi obiettivi per gli anni 2020 («pacchetto clima energia»: riduzione del 20 per cento delle emissioni nel 2020 rispetto al 1990), nel 2030 («2030 climate and energy goals for a competitive, secure and low-carbon EU economy»: riduzione del 40 per cento delle emissioni nel 2030 rispetto al 1990) e nel 2050 («Roadmap for moving to a low-carbon economy in 2050»: riduzione del 80-95 per cento delle emissioni nel 2050 rispetto al 1990);
    

    
      appare necessario ed urgente che il Governo italiano definisca, anche in occasione della COP 21, una strategia complessiva e coerente con l'urgenza derivante dal cambiamento climatico, finalizzata a proporre il nostro Paese come protagonista delle politiche internazionali, rivolte alla riduzione del consumo dei combustibili fossili e al risparmio energetico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a favorire l'approvazione, in occasione della prossima sessione della conferenza delle parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, di un accordo globale vincolante per la riduzione delle emissioni, con obiettivi determinati e scadenzati, in grado di far rispettare le indicazioni del Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici, e di avviare adeguate strategie nazionali di mitigazione e adattamento;
    

    
      2) a farsi promotore affinché l'Unione europea riveda al rialzo, nei prossimi anni, gli obiettivi del «Quadro al 2030 per le politiche climatiche ed energetiche», prevedendo: una riduzione delle emissioni di gas serra dell'Unione europea, pari ad almeno il 45 per cento rispetto al 1990, il raggiungimento di una quota di energie rinnovabili sul totale dei consumi energetici, pari ad almeno il 40 per cento, nonché un aumento dell'efficienza energetica di almeno il 35 per cento, con l'obiettivo del raggiungimento della neutralità emissiva entro il 2100, accogliendo l'obiettivo, richiesto da organizzazioni non governative e associazioni, del 100 per cento di energia proveniente da fonti rinnovabili entro il 2050;
    

    
      3) a sostenere con sollecitudine l'accordo di Lima sui cambiamenti climatici, approvato al termine dell'ultima sessione della conferenza delle parti della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e definire in tempi brevi, attraverso un percorso democratico e partecipativo, le modalità per l'attuazione in Italia dei contributi programmati e definiti a livello europeo;
    

    
      4) a sostenere, nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, obiettivi ambiziosi per contrastare il cambiamento climatico e per avviare azioni di decarbonizzazione, anche con un adeguato supporto finanziario e tecnologico ai Paesi più poveri, con il finanziamento adeguato e obbligatorio del "fondo verde per il clima" previsto dall'accordo di Copenhagen;
    

    
      5) ad assumere iniziative rivolte a prevenire gli effetti del cambiamento climatico sui movimenti migratori, con l'incipiente incremento dei "rifugiati ambientali", pianificando efficaci forme di sostegno alle popolazioni più colpite, assicurando nel contempo il rispetto dei diritti umani previsti dalla dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, e contrastando le migrazioni forzate per effetto di disastri e impatti dei cambiamenti climatici, favorendo infine il riconoscimento dello status di «climate refugee»;
    

    
      6) a sostenere il riconoscimento della relazione tra cambiamenti climatici e diritti umani, includendo nel documento finale di Parigi, i diritti dei popoli indigeni, la loro conoscenza tradizionale, il diritto alla terra ed all'autodeterminazione, alla partecipazione diretta ed effettiva, alle politiche climatiche e all'accesso diretto alle risorse finanziarie, assicurandone il rispetto e la promozione in ogni programma o progetto di mitigazione, adattamento, trasferimento di tecnologie, riduzione delle emissioni;
    

    
      7) nel quadro degli impatti previsti, a sostenere, in ogni sede, il principio dell'acqua come bene comune e diritto umano, da affermare nel diritto internazionale e nelle costituzioni dei singoli Stati;
    

    
      8) ad adottare entro il 2015, in Italia, tutte le iniziative necessarie per la ratifica e l'implementazione degli impegni europei, nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, con particolare riguardo agli ulteriori impegni vincolanti in materia di riduzione dei gas serra;
    

    
      9) ad assumere le necessarie iniziative, sia in ambito nazionale che in sede di Unione europea, volte ad incrementare le risorse per la cooperazione allo sviluppo sostenibile, nonché per il fondo verde per il clima, anche al fine di sostenere i costi di adattamento per quei Paesi in via di sviluppo, maggiormente colpiti dagli impatti del cambiamento climatico;
    

    
      10) ad approvare, entro l'anno 2015, la strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, elaborata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in collaborazione con la comunità scientifica nazionale, procedendo immediatamente con la definizione di un piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, che ne recepisca le indicazioni definendone priorità, tempistiche e impegni di spesa;
    

    
      11) ad attivarsi, in ambito nazionale e in sede di Unione europea, affinché si adottino opportune forme di fiscalità ambientale, che rivedano le imposte sull'energia e sull'uso delle risorse ambientali nella direzione della sostenibilità, anche attraverso la revisione della disciplina delle accise sui prodotti energetici in funzione del contenuto di carbonio (carbon tax) al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi energetici verso modelli a emissioni basse o nulle;
    

    
      12) ad avviare le opportune iniziative volte a contrastare e impedire, nell'ambito dell'accordo globale sul clima in occasione della Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, i progetti di ingegneria climatica o geoingegneria: una serie di metodi e tecnologie che mirano ad alterare e influire deliberatamente sul sistema climatico con effetti non conosciuti e potenzialmente devastanti;
    

    
      13) ad avviare appropriate e immediate iniziative di rimozione degli incentivi e dei sussidi diretti e indiretti all'uso di combustibili fossili, spostando gli investimenti sulla ricerca e sullo sviluppo delle fonti di energia rinnovabile, sul risparmio energetico, nonché sull'efficiente produzione e uso dell'energia, rivedendo a tal fine la strategia energetica nazionale, e definendo conseguentemente in vero piano nazionale energetico;
    

    
      14) ad adottare una nuova politica energetica, individuando e sostenendo misure di indirizzo della scelta delle fonti, secondo criteri di riduzione e azzeramento delle emissioni, al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi energetici climalteranti, e rivedendo drasticamente le politiche rivolte all'incremento delle estrazioni di idrocarburi sul territorio nazionale e nelle acque territoriali;
    

    
      15) ad assumere iniziative in ambito nazionale, nonché ad attivarsi nell'ambito dell'Unione europea, al fine di contrastare la povertà energetica e la vulnerabilità dei consumatori, attraverso una tariffazione equa dell'energia elettrica e termica, in grado di garantire le fasce più deboli dei cittadini;
    

    
      16) ad assumere iniziative per escludere dal «patto di stabilità» le spese dello Stato, delle regioni e degli enti locali, legate a politiche e misure di riduzione delle emissioni climalteranti, con particolare riguardo alle risorse finalizzate al risparmio energetico, efficienza energetica, energie rinnovabili, nonché a interventi volti all'adattamento ai cambiamenti climatici e in particolare alla messa in sicurezza del territorio e alla protezione civile;
    

    
      17) a sostenere le azioni delle regioni finalizzate ad aumentare la resilienza del territorio promuovendo le opportune sinergie tra mitigazione e adattamento, anche in collegamento con le iniziative in atto a livello europeo (come l'iniziativa del «patto dei sindaci» sull'adattamento al cambiamento climatico);
    

    
      18) a favorire, per quanto di competenza, lo sviluppo in modo coordinato di adeguati piani regionali e locali di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici, privilegiando le misure ad alto grado di sostenibilità ambientale, evitando impatti negativi sull'ambiente e sugli ecosistemi delle misure stesse;
    

    
      19) a istituire un qualificato ed organico servizio meteo-climatico nazionale con compito di monitorare il cambiamento in atto nei vari ambiti nazionali (atmosfera-mare-ecosistemi);
    

    
      20) a riconoscere concretamente la centralità delle città e delle autorità locali in materia di pianificazione urbanistica e di programmazione socio-economico-ambientale, adottando, nel contempo, efficaci politiche nazionali, rivolte al contenimento del consumo di suolo, a cominciare dalla sollecita approvazione dei disegni di legge sul tema, all'esame delle Camere;
    

    
      21) in tale contesto, ad indirizzare adeguate risorse al settore dei trasporti, responsabili di più di un quinto delle emissioni di gas serra, sia per ciò che concerne la riduzione delle emissioni dei trasporti di aviazione e marini, sia per gli investimenti verso politiche di mobilità sostenibile, intermodalità degli spostamenti, ciclabilità, condivisione dei mezzi, incremento del trasporto pubblico;
    

    
      22) a promuovere l'adozione di nuove procedure di contabilità ambientale, a cominciare dalla pubblica amministrazione, che includano i costi ambientali e sanitari nella valutazione delle politiche di bilancio;
    

    
      23) a rendere protagonista il nostro Paese di un impegno globale verso la sottoscrizione di una nuova "Convenzione sui crimini ambientali" che preveda anche una "Corte penale internazionale dell'ambiente", in grado di riconoscere e sanzionare i comportamenti illeciti di particolare gravità, come il reato di ecocidio, proposto da numerose associazioni giuridiche internazionali.
    

    
      (1-00485)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PUGLIA, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CIOFFI, DONNO, GIARRUSSO, MORONESE, NUGNES, PAGLINI, SANTANGELO, TAVERNA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      Snav (Società Navigazione Alta Velocità) è un gruppo armatoriale privato, con sede a Napoli, facente capo al gruppo MSC (Mediterranean Shipping Company);
    

    
      la Snav è una compagnia di navigazione leader nel Mediterraneo, che con la sua cospicua flotta, composta da aliscafi, catamarani e traghetti tradizionali, collega la penisola con le principali isole italiane e anche con alcuni porti europei;
    

    
      una delle principali tratte coperte, con partenze giornaliere tutto l'anno, è la Napoli - Capri, con molteplici corse quotidiane da e per entrambi i porti;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      all'inizio del 2015 la Snav ha acquistato dalla Francia una nuova unità, che soddisfa pienamente i requisiti del codice DSC (Codice internazionale di sicurezza per le unità veloci) e che operava fino a quel momento sotto bandiera francese;
    

    
      dall'aprile del 2015, come riportato dal sito dell'associazione nazionale "Gente di Mare", in data 22 aprile 2015, l'unità citata, ossia l'aliscafo Snav "Aurora", collega Napoli a Capri, pur battendo bandiera cipriota; si tratterebbe del primo caso di una nave di proprietà italiana, in servizio di linea tra 2 porti italiani, che batte un'altra bandiera, seppur europea;
    

    
      si apprende da un articolo pubblicato dal magazine on line "Ship 2 Shore", in data 28 aprile 2015, che l'amministratore delegato di Snav, Raffaele Aiello, avrebbe dichiarato che l'azienda è stata quasi costretta a tale scelta, a causa di problemi di immatricolazione legati a tempi eccessivamente lunghi della burocrazia e non da qualche vantaggio fiscale o legato alla riduzione del costo del lavoro, poiché la nave continuerà a essere utilizzata da una società italiana in acque italiane, dunque le tasse sui redditi generati saranno pagate in Italia;
    

    
      l'amministratore delegato, nella medesima circostanza, avrebbe anche reso noto che Snav sta operando per spostare tutte le navi sotto la bandiera cipriota;
    

    
      considerato inoltre che il presidente dell'associazione nazionale "Gente di Mare", sindacato professionale che include marittimi, pescatori, diportisti, allo scopo di tutelarne gli interessi, anch'egli sentito sulla vicenda, ha dichiarato che gli armatori italiani sono costretti a sopportare tempi più lunghi e aggravio dei costi legati alla lentezza della burocrazia. In particolare, il presidente sottolinea che l'Italia è uno dei pochi Paesi a non aver dato attuazione alle modifiche che la Convenzione di Manila del 2010 ha apportato alla Convenzione STCW ("Standards of Training, Certification and Watchkeeping") sugli standard di addestramento del personale di bordo. Inoltre, considerando che le disposizioni frutto della revisione sono entrate in vigore nel 2012, con un periodo transitorio di 5 anni, ciò significa che dal 2017 migliaia di marittimi italiani rischiano di non avere più i requisiti per svolgere il proprio lavoro (dal sito internet "gentedimare", del 22 aprile 2015);
    

    
      considerato infine che esponenti sindacali avrebbero reso noto che anche altre compagnie hanno manifestato la volontà di seguire l'esempio della Snav, circostanza che, a giudizio degli interpellanti, può destare preoccupazione per i livelli occupazionali del personale italiano, nel lungo periodo ("Ship 2 Shore", del 28 aprile 2015),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover provvedere con urgenza a semplificare le procedure amministrative per l'immatricolazione delle imbarcazioni, onde evitare che sempre più armatori italiani siano indotti a scegliere la bandiera comunitaria per risparmiare sui costi legati alla lentezza della burocrazia italiana;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda intraprendere per garantire la piena attuazione delle modifiche che la Conferenza di Manila del giugno 2010 ha apportato alla Convenzione STCW, le quali lasciano a ciascuno Stato membro il compito di disciplinare i corsi di addestramento per gli equipaggi, al fine di garantire ai lavoratori italiani del settore il possesso di titoli e abilitazioni, che li pongano sullo stesso piano dei lavoratori degli altri Paesi europei.
    

    
      (2-00327)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, MUSSINI, BENCINI, CAMPANELLA, Maurizio ROMANI, SIMEONI, DE PETRIS - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che,
    

    
      ai sensi dell'art. 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazioni ed integrazioni, gli avvisi di accertamento devono essere sottoscritti, a pena di nullità, dal direttore dell'ufficio ovvero da un impiegato della carriera direttiva, da questi delegato;
    

    
      la Corte di cassazione, sezione tributaria, con la recente sentenza n. 22800 del 9 novembre 2015, ribadendo la suddetta enunciazione di principio, statuisce che "A seguito della evoluzione legislativa ed ordinamentale sono oggi impiegati della carriera direttiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, art. 42, i funzionari della terza area di cui al contratto del comparto agenzie fiscali per il quadriennio 2002-2005 (art. 17)";
    

    
      sempre la stessa sentenza afferma che "Ove il contribuente contesti - anche in forma generica - la legittimazione del funzionario che ha sottoscritto l'avviso di accertamento ad emanare l'atto (decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1972, art. 42), è onere della Amministrazione che ha immediato e facile accesso ai propri dati fornire la prova del possesso dei requisiti soggettivi indicati dalla legge, sia del delegante che del delegato, nonché della esistenza della delega in capo al delegato";
    

    
      733 funzionari dell'Agenzia delle entrate sono stati retrocessi dalla terza alla seconda fascia all'esito della riformulazione delle graduatorie di concorso ordinata con sentenza del T.A.R. del Lazio n. 3007 del 23 febbraio 2015;
    

    
      a causa della retrocessione in seconda fascia tali funzionari non possono più essere delegati alla sottoscrizione degli avvisi di accertamento;
    

    
      conseguendo che se, da marzo ad oggi, i 733 funzionari avessero firmato avvisi di accertamento, tali atti sarebbero nulli per difetto di delega;
    

    
      l'emendamento 3.0.6 al disegno di legge di stabilità per il 2016, attualmente all'esame della Camera dei deputati, AS 2111, proposto da Maria Cecilia Guerra ed altri senatori, sarebbe stato finalizzato a risolvere quello che appare un cortocircuito normativo e per cercare di contribuire a ripristinare il fragile equilibrio organizzativo delle risorse umane all'interno dell'Agenzia delle entrate, dove i meccanismi di accesso alla qualifica dirigenziale costituiscono la maggiore criticità nel suo corretto e legale funzionamento;
    

    
      relativamente a quest'ultimo aspetto, il primo firmatario della presente interpellanza aveva già posto quesiti con l'atto 3-01594 del 27 gennaio 2015 al quale non è stata data risposta, delineando già allora scenari che si stanno, purtroppo, materializzando,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei nominativi dei 733 funzionari retrocessi alla seconda fascia e delle funzioni da loro esercitate dal 23 febbraio 2015 ad oggi;
    

    
      se sia consapevole dei riflessi negativi sulla complessa attività dell'Agenzia delle entrate derivanti da eventuali dichiarazioni massive d'illegittimità sugli avvisi di accertamento che i funzionari potessero aver firmato;
    

    
      quali misure intenda porre in essere per contemperare le esigenze di giustizia nei confronti dei contribuenti ignari con le esigenze della certezza della contribuzione di tutti i cittadini alle spese pubbliche.
    

    
      (2-00328)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CARIDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la provincia di Vibo Valentia è afflitta dalla presenza di ben 18 organizzazioni mafiose, che condizionano l'intero territorio, con fenomeni di criminalità particolarmente rilevanti;
    

    
      dal 1° gennaio 2015 sono stati compiuti ben 11 atti intimidatori contro amministratori pubblici locali;
    

    
      sono state emesse ben 15 ordinanze interdittive antimafia in conseguenza dei particolari rapporti che tali organizzazioni hanno creato con l'imprenditoria locale;
    

    
      sono stati sciolti 15 comuni per mafia (ex art.143 del decreto legislativo n. 267 del 2000) e rilasciate 510 comunicazioni antimafia (ex art. 87), 240 informazioni antimafia (ex art. 91) e 64 iscrizioni white list;
    

    
      dalla relazione della Direzione investigativa antimafia, inviata al Ministero dell'interno, risulterebbe che la provincia di Vibo Valentia subisce un forte condizionamento mafioso dalle organizzazioni criminali più consistenti, che, attraverso le proprie articolazioni, operano anche in altre regioni d'Italia e all'estero;
    

    
      nel territorio permangono l'egemonia e l'operatività di numerose consorterie mafiose, che mantengono posizioni d'indiscusso rilievo, capaci di dialogare con il mondo del commercio e della finanza e, a volte, con politici e amministratori, tanto da poter incidere sull'economia locale attraverso cospicui investimenti, specie nel settore turistico, lungo la costa tirrenica della Calabria;
    

    
      da agosto 2014 a settembre 2015 si sono registrate nel porto di Vibo Marina 13 operazioni di sbarchi di migranti e sono state accolte, e successivamente smistate, 5.935 persone di cui 370 minori non accompagnati; di questi ultimi, molti sono rimasti sul territorio a carico dei comuni interessati;
    

    
      a tutt'oggi, i flussi migratori non sono cessati. Si registra, infatti, una presenza costante di migranti su tutto il territorio vibonese, con una media di circa 650 unità quasi giornaliere;
    

    
      considerato che:
    

    
      per le caratteristiche del territorio, della criminalità, degli insediamenti produttivi, delle dinamiche socio-economiche e del fenomeno delle immigrazioni, la Prefettura di Vibo Valentia costituisce, per l'opera finora svolta, un vero presidio di legalità, senza del quale la provincia di Vibo Valentia finirebbe per essere soffocata dalla molteplicità dei fenomeni descritti;
    

    
      nel corso dell'assemblea dei sindaci, tenutasi nel palazzo comunale di Vibo Valentia e nel corso della manifestazione tenutasi, in data 21 novembre 2015, per le strade della città, alla quale hanno partecipato insieme ai sindaci, pronti a dimettersi qualora il decreto fosse accolto, amministratori provinciali e regionali, rappresentanti sindacali, parlamentari, cittadini, è emersa un'unitaria presa di posizione contro lo schema di decreto del Presidente della Repubblica di riorganizzazione del Ministero dell'interno (Decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2015), che prevede, tra l'altro, la soppressione del Prefettura di Vibo e il suo accorpamento a quella di Catanzaro;
    

    
      l'intero territorio della Provincia di Vibo Valentia ha sempre sollecitato e richiesto il rafforzamento dei presidi di sicurezza, quali la Prefettura, la Questura, il Comando provinciale dei Carabinieri, ritenendo che fossero presidi necessari per assicurare un'efficiente presenza dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare, al fine di scongiurare la soppressione della Prefettura di Vibo, presidio di legalità fondamentale, così da rafforzare la presenza dello Stato su tutto il territorio vibonese;
    

    
      quali azioni utili intenda porre in essere, affinché siano rafforzati i presidi di sicurezza e di tutte le forze di Polizia presenti sul territorio.
    

    
      (3-02394)
    

    
      FASIOLO, PEZZOPANE, PEGORER, MARAN, RUSSO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti, pochi giorni fa è stata data attuazione alla sentenza definitiva di condanna a 4 anni di reclusione (più la pena accessoria dell'interdizione dai pubblici uffici per 5 anni) emessa dalla Corte di cassazione il 23 ottobre 2015 nei confronti di L. B., 58 anni, per la morte di 3 studenti e il ferimento di 2, a seguito del catastrofico sisma che colpì L'Aquila il 6 aprile 2009 e che determinò il crollo di parte del convitto nazionale "Domenico Cotugno", di cui L. B. era rettore;
    

    
      considerato che:
    

    
      la struttura che accoglieva la sede del convitto era un edificio storico del patrimonio abruzzese e il 2 aprile i vigili del fuoco, la protezione civile e gli uffici preposti della Provincia e del Comune avevano rilasciato un certificato di agibilità per la ripresa della attività scolastica;
    

    
      con il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il dirigente scolastico, equiparato al datore di lavoro, è sottoposto ad una normativa molto complessa, tale da determinare incombenze, anche di natura tecnica, estremamente gravose, alle quali un dirigente, per quanto preparato, di norma non è in grado di far fronte, anche alla luce dei nuovi compiti di direzione, coordinamento, gestione delle risorse e valutazione;
    

    
      la gestione, la manutenzione, la sicurezza e i controlli degli edifici pubblici, tanto più nel caso delle scuole, dovrebbero inserirsi in un piano nazionale che impegni, a cominciare dalle aree a più elevato rischio sismico, le migliori professionalità in campo ingegneristico e le necessarie risorse economiche;
    

    
      proprio in tal senso si è distinta l'azione dell'attuale Governo e, nello specifico, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca che, con la legge 13 luglio 2015, n. 107, cosiddetta Buona Scuola, consapevole della situazione infrastrutturale dei diversi edifici scolastici italiani, ha previsto lo stanziamento di importanti risorse (340 milioni di euro) per la messa in sicurezza degli edifici, al fine di scongiurare che medesimi eventi possano ripetersi;
    

    
      ritenuto che i complessi compiti di direzione, coordinamento, gestione delle risorse e valutazione, carichino il dirigente scolastico di responsabilità tali da rendere difficilmente praticabili, con la massima diligenza e competenza, le incombenze di sua spettanza in materia di sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga opportuno modificare il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nella parte in cui sono assegnati al dirigente scolastico specifici obblighi in materia di sicurezza degli edifici scolastici.
    

    
      (3-02397)
    

    
      FUCKSIA, BLUNDO, CATALFO, GAETTI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'art. 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, recante "Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi", gli avvisi di accertamento devono essere sottoscritti, a pena di nullità, dal direttore dell'ufficio o da un impiegato della carriera direttiva da questi delegato;
    

    
      la Corte suprema di cassazione, con la recentissima sentenza n. 22800 del 9 novembre 2015, stabilisce che devono essere considerati impiegati della carriera direttiva, oltre ai dirigenti, i funzionari della terza area;
    

    
      l'art. 1, comma 7, del disegno di legge di stabilità per il 2016, come approvato in Senato, dispone che: "Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa, ai dipendenti dell'Amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le Agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base dei contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001, continua ad essere corrisposto, a titolo individuale e in via provvisoria, sino all'adozione di una specifica disciplina contrattuale, il relativo trattamento economico e gli stessi continuano ad esplicare le relative funzioni, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate";
    

    
      considerato che:
    

    
      733 funzionari dell'Agenzia delle entrate, all'esito della riformulazione delle graduatorie di concorso ordinata con sentenza del TAR del Lazio n. 3007 del 23 febbraio 2015, sono stati retrocessi dalla terza alla seconda fascia;
    

    
      a seguito della retrocessione costoro non possono più essere delegati alla sottoscrizione degli avvisi di accertamento, in quanto non sono impiegati della carriera direttiva;
    

    
      se, dal mese di marzo 2015 ad oggi, tali funzionari di seconda fascia avessero firmato accertamenti, questi atti sarebbero nulli per difetto di delega,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i nominativi dei 733 funzionari retrocessi dalla terza alla seconda fascia e quali le funzioni da loro esercitate dal 23 febbraio 2015 ad oggi;
    

    
      se gli stessi impiegati abbiano firmato avvisi di accertamento ai fini delle imposte amministrate dall'Agenzia delle entrate;
    

    
      quali iniziative urgenti, qualora siano stati notificati avvisi di accertamento sottoscritti da non aventi diritto, il Ministro in indirizzo intenda intraprendere affinché l'Agenzia delle entrate informi celermente i contribuenti che l'atto che è stato loro notificato è da considerarsi nullo.
    

    
      (3-02399)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, DONNO, BERTOROTTA, BULGARELLI, GIROTTO, ENDRIZZI, BLUNDO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO, CAPPELLETTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nel nostro Paese, i gioielli artistici troppo spesso diventano prede facilmente appetibili e vengono trafugati da parte di bande più o meno organizzate dedite a tali attività;
    

    
      il furto avvenuto il 19 novembre 2015 al museo civico di Castelvecchio a Verona è una gravissima ferita inferta al patrimonio artistico italiano. Sono stati rubati 17 quadri, alcuni di grandissimo valore: 6 dipinti del Tintoretto, capolavori di Peter Paul Rubens, Pisanello, Mantegna, Jacopo Bellini, Giovanni Francesco Caroto, Hans de Jode e Giovanni Benini;
    

    
      si apprende che il valore stimato delle opere rubate è compreso tra i 10 e i 15 milioni di euro. A giudizio degli interroganti si tratta di un crimine destinato ad innescare interrogativi e polemiche sull'effettiva tutela del "petrolio" nazionale, il patrimonio artistico;
    

    
      la piaga dei furti di opere d'arte, probabilmente su commissione, non inizia e non si esaurisce con l'ultimo fatto di cronaca, ma ha famigerati precedenti, tra i quali: il 23 agosto 1990 dalle gallerie dell'accademia a Venezia, fu trafugata l'"Allegoria dell'età e della morte" del Tiepolo, restituita 20 giorni dopo per posta alla Polizia; il 23 gennaio 1992, 5 tele di Velasquez, El Greco, Correggio e Guardi sono state rubate nella pinacoteca nazionale a Modena;
    

    
      considerato che da quanto si apprende dal quotidiano locale "Verona Sera" del 23 novembre, furti di questa natura fanno ipotizzare che qualcosa non abbia funzionato nel sistema di sorveglianza. A giudizio degli interroganti i musei che custodiscono opere d'arte di valore inestimabile devono essere dotati di sistemi di allarme sofisticati, oltre che in grado di effettuare un monitoraggio di video sorveglianza attivo 24 ore su 24; inoltre, è indispensabile che i musei siano presidiati da un sistema di sorveglianza non facilmente neutralizzabile e con telecamere in numero sufficiente per coprire e monitorare tutta l'area da controllare anche durante le ore di chiusura;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      dalla posizione assunta dal Governo con la modifica introdotta con il "decreto Colosseo" (di cui al decreto-legge n. 146 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 182 del 2015), la legge n. 146 del 1990, art.1, comma 2, contempla "i servizi di protezione ambientale e di vigilanza sui beni culturali; l'apertura al pubblico regolamentata di musei e altri istituti e luoghi della cultura, di cui all'articolo 101, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio", di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, tra i servizi pubblici essenziali, tra cui sanità, istruzione e sicurezza, allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto di sciopero con "il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati", appare inequivocabile la volontà dell'Esecutivo;
    

    
      infatti, se nelle intenzioni del Governo vi era la determinazione di garantire "un diritto in più agli italiani", rivendicando la bontà della misura straordinaria e definendola "uno strumento di civiltà", è altrettanto ragionevole concludere che garantire il servizio dell'accesso alla cultura per tutti i cittadini significa anche aumentare gli investimenti per la tutela del patrimonio culturale, così come, a puro titolo di esempio, considerare quale vulnus l'insufficienza di personale e quindi intervenire con dei provvedimenti di urgenza idonei a colmare tale lacuna;
    

    
      sarebbe opportuno da parte del Ministro in indirizzo prendere spunto dai gravi fatti accaduti per approfondire alcune aree tematiche, quali, ad esempio: prevedere una maggiore rigidità delle forme di selezione del personale, nella definizione dei profili professionali e dei requisiti di accesso, allo scopo di attestarsi su livelli qualitativi medio-alti; individuare un modello ottimale di organizzazione dello staff di un museo in collegamento con alcuni servizi centrali assicurati dalla Soprintendenza; predisporre un'opportuna formazione per il personale che opera nei musei e quanto altro possa essere utile per il complesso sistema museale italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo per prevenire l'insorgenza di fatti analoghi e, in particolare, se non voglia effettuare un approfondimento sulle opacità della vicenda, in relazione ai dubbi ingenerati dal furto avvenuto a Verona;
    

    
      se non ritenga di dover indagare sulla natura delle eventuali responsabilità a livello locale;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare l'ipotesi di provvedere all'indizione di un bando di concorso pubblico per l'assunzione del personale che opera nei musei;
    

    
      se non voglia promuovere iniziative atte a regolare il fragile sistema della vigilanza nei musei attraverso l'individuazione di un sistema standardizzato a livello nazionale.
    

    
      (3-02400)
    

    
      Gianluca ROSSI, CARDINALI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il nuovo orario invernale dei treni stabilito dalle Ferrovie dello Stato ed in vigore dal 13 dicembre 2015 rischia di comportare notevoli disagi in Umbria; sono infatti previste modifiche che renderanno particolarmente difficoltoso usufruire del servizio, già soltanto al fine di raggiungere i capoluoghi di provincia;
    

    
      in particolare, a subire le conseguenze negative dei nuovi orari sarebbero i pendolari che al mattino devono recarsi da Orvieto e comuni limitrofi a Narni o a Terni: infatti il treno delle ore 6.57 da Orvieto, dal quale finirebbero per dipendere gli spostamenti di un gran numero di lavoratori e studenti, impiegherebbe 2 ore circa per percorrere solo 65 chilometri, raggiungendo Terni alle ore 8.59;
    

    
      a ciò si aggiunga che i treni 2477 (da Foligno direzione Roma) e 2492 (da Roma direzione Foligno) non procederanno oltre Terni; sarà invece previsto un servizio sostitutivo di pullman da e per Foligno;
    

    
      considerato che:
    

    
      le modifiche di orario non faranno che peggiorare un servizio già scarsamente efficiente, come dimostrano i frequenti ritardi dei treni;
    

    
      ad esempio, in data 25 novembre 2015, il treno Intercity TI IC 580 "Tacitus" è rimasto bloccato per circa 40 minuti tra Terni e Giuncano a causa del primo ghiaccio e delle foglie accumulatesi sui binari: il treno si è dimostrato "inadeguato" per ammissione dello stesso personale di Trenitalia; essendosi fermato su un tratto di monorotaia, ha avuto ripercussioni su tutta la rete locale, con ritardi superiori ai 60 minuti sulla linea Foligno-Terontola e Orte-Falconara;
    

    
      il trasporto pubblico ferroviario è un servizio di cruciale importanza per l'Umbria: renderlo sempre meno praticabile significa arrecare un grave pregiudizio alla qualità della vita dei lavoratori e degli studenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, al fine di garantire condizioni adeguate di utilizzo del servizio ferroviario in Umbria, ed in particolare tempi ragionevoli di percorrenza nel tratto tra Orvieto e Terni.
    

    
      (3-02401)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CARDIELLO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il gruppo Italcementi ha sino ad oggi rappresentato una realtà di rilevante interesse strategico per l'economia italiana;
    

    
      secondo il piano industriale, varato ad inizio 2013, che comporta notevoli ricadute occupazionali ed un impatto significativo sullo sviluppo economico ed il benessere sociale dei territori interessati, alcuni stabilimenti del gruppo, tra cui quello di Salerno, dovrebbero essere trasformati da cementifici in centri di macinazione, eventualità che comporterebbe un fermo parziale delle attività e la messa in cassa integrazione di quasi la metà del personale degli stabilimenti italiani;
    

    
      considerato che:
    

    
      Italcementi è stata acquistata dal gruppo tedesco HeidelbergCement e la proprietà intenderebbe riorganizzare le risorse umane (2.700 occupati) e la funzione degli impianti;
    

    
      la cessione della proprietà ha determinato un'ulteriore preoccupazione da pare delle organizzazioni sindacali di settore (Feneal, Filca, Fillea) sul futuro occupazionale dei 2.700 dipendenti in Italia di Italcementi;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno fatto sapere che all'inizio del mese di novembre 2015 il Ministro dello sviluppo economico ha incontrato la nuova proprietà e hanno chiesto che in Italia permanga una forte presenza del gruppo;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno chiesto la possibilità di allargare anche ai lavoratori dell'ex gruppo Italcementi i benefici di cui alla normativa di attuazione del "Jobs act" (legge n. 183 del 2014) che consentirebbero un allungamento di ulteriori 2 anni degli ammortizzatori sociali a 1.088 lavoratori che, con la vendita al Gruppo HeidelbergCement, rischiano di essere esclusi e di rimanere, a fine gennaio 2016, senza lavoro e senza sussidi;
    

    
      ricordato che in particolare, lo stabilimento di Salerno, struttura nuova e tra le più efficienti in Italia, è sorto essenzialmente con fondi, non privati ma pubblici, messi a disposizione dalla legge 14 maggio 1981, n. 219, recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 marzo 1981, n. 75, recante ulteriori interventi in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981 Provvedimenti organici per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori colpiti",
    

    
      si chiede di conoscere quali utili interventi intendano intraprendere i Ministri in indirizzo per salvaguardare i diritti dei lavoratori sia in termini previdenziali che occupazionali e di vigilanza sull'uso dei fondi pubblici, così come descritto.
    

    
      (3-02395)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro della salute - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      S.S., residente a Macerata, all'età di 2 anni, e precisamente il 18 maggio 2011, è stato vittima di un incidente domestico, che gli ha causato ustioni estese di terzo e quarto grado al volto e al tronco, ed ha richiesto, sino ad oggi, 4 interventi chirurgici, 2 al volto e 2 alle gambe, interventi assolutamente necessari per una ricostruzione cutanea;
    

    
      è bene ricordare che le ustioni di terzo grado distruggono tutti gli strati cutanei, compreso il grasso sottocutaneo e richiedono spesso trapianti di cute, e possono esitare in contratture; le ustioni di quarto grado distruggono tutti gli strati cutanei e si estendono a muscoli, tendini, ossa sottostanti;
    

    
      i pazienti con ustioni alla regione del volto, ed è il caso in questione, necessitano di uno specialista, in quanto possono avere significative conseguenze a livello psicologico e causare problemi di identità;
    

    
      la vicenda di S. ha avuto una grande eco, con numerose iniziative di solidarietà per aiutare la famiglia nelle spese mediche;
    

    
      le spese mediche sono infatti estremamente costose: 1 mese di medicinali al piccolo S.S. hanno oggi un costo di 1.400 euro (appena il fatto era occorso le spese erano di circa 2.000 euro al mese), una cifra impossibile da sostenere per la sua famiglia;
    

    
      l'Azienda sanitaria locale di Macerata ha fatto presente che non è possibile che S. possa beneficiare di esenzioni, riduzioni o rimborsi per l'acquisto dei farmaci che gli sono indispensabili;
    

    
      pare che le cure per ustioni estese di terzo e quarto grado vengano considerate, incomprensibilmente, come "cure estetiche";
    

    
      il fatto occorso a S.S. mette in evidenza a parere dell'interrogante una palese criticità del sistema sanitario nel sostegno ai pazienti, che necessitano di cure assolutamente necessarie,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti per quale ragione le persone con ustioni gravi (un bambino in questo caso) vengano escluse da un sostegno effettivo di natura economica (esenzione o rimborso delle cure) da parte del sistema sanitario nazionale, e quali iniziative intenda adottare, tempestivamente, per sanare la grave deficienza.
    

    
      (3-02396)
    

    
      ANGIONI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la legge n. 92 del 2012, recante "Riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita", introduce la cassa integrazione in deroga, con la quale si prevede la possibilità per i lavoratori dipendenti di aziende, appartenenti ad alcune categorie, di usufruire di tale strumento, qualora gli stessi siano sprovvisti dei requisiti per accedere alla cassa integrazione guadagni ordinaria;
    

    
      la concessione del citato strumento mantiene la pienezza del rapporto di lavoro tra lavoratore ed azienda, sollevando quest'ultima dal solo onere del pagamento della retribuzione, con il mantenimento implicito, e non equivocabile, di tutte le altre normative concernenti gli oneri in capo al datore di lavoro;
    

    
      secondo i dati INPS, la cassa integrazione in deroga è stata utilizzata per un monte ore pari a 237.111.115, nell'anno 2014, e a 83.055.418, tra gennaio ed ottobre 2015;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta all'interrogante che in diverse Regioni del Paese siano in fase di apertura molteplici vertenze, nelle quali i datori di lavoro sosterrebbero di non avere l'obbligo di accantonamento del trattamento di fine rapporto (Tfr), nel periodo di svolgimento della cassa integrazione in deroga, in quanto la normativa non prevedrebbe esplicitamente a loro carico tale onere;
    

    
      tale situazione, se non definita oggettivamente, rischia di provocare un ulteriore, grave ed irreparabile danno alle migliaia di lavoratori che hanno o stanno utilizzando lo strumento citato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro di indirizzo non ritenga necessario, sulla base delle vigenti normative, chiarire definitivamente a quale soggetto spetti l'obbligo dell'accantonamento del Tfr durante il periodo di fruizione della cassa integrazione in deroga.
    

    
      (3-02398)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      è notizia pubblicata sul quotidiano on line "Rovigooggi" del 20 novembre 2015, quella relativa ad un uomo marocchino 31enne che, già espulso dall'Italia, vi avrebbe fatto rientro come profugo;
    

    
      Younes En Naqab marocchino noto nel Polesine, condannato dal tribunale di Rovigo per traffico di droga ad 1 anno e 6 mesi, aveva usufruito del rimpatrio coatto, alternativo all'espiazione della pena, col divieto di rientrare in territorio italiano prima del 2021;
    

    
      nella mattina di mercoledì 18 novembre, invece, l'uomo sarebbe stato arrestato dal personale della squadra mobile di Ragusa, appena sbarcato con circa 300 connazionali, durante lo svolgimento delle pratiche di identificazione;
    

    
      sempre nella giornata di mercoledì 18 novembre, i Carabinieri del nucleo operativo radiomobile della compagnia di Rovigo, avrebbero identificato, in pieno centro, un 36enne serbo, al quale era già stata intimata l'espulsione, peraltro sembra circolante con addosso un coltello;
    

    
      tali vicende sono l'ennesima conferma delle falle del sistema normativo italiano in materia di accoglienza/espulsione ed evidenziano l'elevato rischio, già più volte denunciato, di accogliere nel nostro Paese profughi, che tali poi non sono;
    

    
      i recenti episodi di Parigi ci rammentano che altissima è anche la possibilità che tra di loro possano celarsi terroristi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti il Ministro in indirizzo intenda attuare per risolvere i crescenti problemi di sicurezza e di ordine pubblico, derivanti dall'invasione di profughi e clandestini;
    

    
      se non convenga sulla necessità ed urgenza di modificare la politica sull'immigrazione, atteso che un'immigrazione di massa incontrollata ed ingestibile, quale quella cui si è sottoposti, genera inevitabilmente criminalità, tensione sociale ed allerta terrorismo.
    

    
      (4-04869)
    

    
      AMATI, LO GIUDICE, GRANAIOLA, VALENTINI, BATTISTA, MANCONI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa - Premesso che:
    

    
      dalla fine di marzo 2015 in Yemen è in corso una guerra tra i ribelli Houthi e le forze della coalizione guidata dall'Arabia Saudita;
    

    
      come diretta conseguenza del conflitto, 21 milioni di persone, pari all'80 per cento della popolazione, necessitano di aiuti umanitari e 6 milioni di persone hanno bisogno immediato di assistenza di primo soccorso;
    

    
      in numerose occasioni, il segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, ha invocato un immediato cessate il fuoco in Yemen, per affrontare quella che ha definito la catastrofe umanitaria in atto nel Paese;
    

    
      il 16 novembre 2015, il Consiglio europeo ha adottato alcune conclusioni, ribadendo anche quanto già affermato il 20 aprile 2015, dichiarando che l'Unione europea è estremamente preoccupata per l'impatto delle ostilità in corso, gli attacchi indiscriminati contro le infrastrutture civili, le strutture sanitarie, le scuole e gli impianti idrici, i porti e gli aeroporti, nonché per l'uso di edifici civili a scopi militari, il presunto uso di munizioni a grappolo, le lotte sul terreno tra fazioni rivali e l'interruzione di servizi essenziali sulla popolazione civile, in particolare i bambini, le donne e altri gruppi vulnerabili;
    

    
      Nazioni Unite e Unione europea ribadiscono la necessità di una soluzione politica della crisi e che sia garantito l'accesso a tutto il territorio agli operatori umanitari, nel rispetto del diritto internazionale umanitario e del diritto internazionale dei diritti umani;
    

    
      dall'inizio del conflitto, l'UE e gli Stati membri hanno stanziato aiuti umanitari per lo Yemen per oltre 200 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      a settembre 2013 l'Italia ha ratificato il Trattato sul commercio delle armi (legge n. 118 del 2013), entrato in vigore a dicembre 2014;
    

    
      in particolare, l'articolo 6, comma 3, del Trattato prevede il divieto di autorizzare il trasferimento di armi convenzionali nel caso in cui, in fase di valutazione della richiesta, vi sia conoscenza che i materiali potrebbero essere utilizzati per commettere crimini contro l'umanità, violazioni delle convenzioni di Ginevra del 1949, attacchi diretti a obiettivi o soggetti civili;
    

    
      inoltre, l'articolo 7 stabilisce che le autorità nazionali competenti per l'autorizzazione alle esportazioni tengano in considerazione una serie di fattori per valutare il potenziale impatto di ogni trasferimento di armamenti, quali il potenziale rischio che il trasferimento contribuisca a mettere in pericolo la pace e la sicurezza o che le armi possano essere usate per commettere o facilitare gravi violazioni del diritto internazionale umanitario o dei diritti umani;
    

    
      l'articolo 1, comma 1, della legge 9 luglio 1990, n. 185, recante "Nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento", prevede che "l''esportazione, l'importazione e il transito di materiale di armamento, nonché la cessione delle relative licenze di produzione devono essere conformi alla politica estera e di difesa dell'Italia. Tali operazioni vengono regolamentate dallo Stato secondo i principi della Costituzione repubblicana, che ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali"; a ciò si aggiunga che l'autorizzazione al trasferimento di ordigni deve essere concessa in conformità degli articoli 11 e seguenti della citata legge;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti lo scorso 19 novembre un cargo di ordigni prodotti da RWM Italia a Domusnovas sarebbe partito da Cagliari con destinazione Arabia Saudita;
    

    
      il trasferimento sarebbe stato preceduto da un altro carico inviato, per via aerea, il 29 ottobre e uno via mare il 12 maggio;
    

    
      sul tema è stata presentata un'interrogazione al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in data 3 agosto 2015, 4-04409, alla quale non è stata data risposta;
    

    
      nel corso del dibattito sul "Decreto Missioni" alla Camera, lo scorso 18 novembre, il Governo non ha accettato un ordine nel giorno nel quale si chiedeva la sospensione del trasbordo militare in partenza dall'aeroporto civile di Cagliari e diretto in Arabia Saudita;
    

    
      in occasione di un convegno tenutosi a Roma il 20 novembre, il Ministro della difesa avrebbe dichiarato che il cargo partito da Cagliari alla volta dell'Arabia Saudita è stato regolarmente autorizzato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le informazioni e i dati considerati dalle autorità competenti per valutare il potenziale impatto dei trasferimenti di ordigni verso l'Arabia Saudita e il potenziale rischio che questi contribuiscano o facilitino il protrarsi delle violazioni del diritto internazionale umanitario e dei diritti umani;
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano che i trasferimenti di ordigni verso l'Arabia Saudita possano essere regolarmente autorizzati nel rispetto della Costituzione, delle disposizioni di legge vigenti in materia, nonché degli obblighi internazionali.
    

    
      (4-04870)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      la legge 23 ottobre 2003, n. 286, reca norme relative alla disciplina dei Comitati degli italiani all'estero (Comites);
    

    
      gli articoli 5 (Eleggibilità e composizione del Comitato), comma 4, e 8 (Durata in carica e decadenza dei componenti), comma 1, recitano rispettivamente che:
    

    
      "Non sono eleggibili i dipendenti dello Stato italiano che prestano servizio all'estero, ivi compresi il personale a contratto, nonché coloro che detengono cariche istituzionali e i loro collaboratori salariati. Non sono, altresì, eleggibili gli amministratori e i legali rappresentanti di enti gestori di attività scolastiche che operano nel territorio del Comitato e gli amministratori e i legali rappresentanti dei comitati per l'assistenza che ricevono finanziamenti pubblici";
    

    
      "I componenti del Comitato restano in carica cinque anni e sono rieleggibili solo per un periodo massimo di due mandati consecutivi";
    

    
      con riferimento all'art. 5, comma 4, sarebbe necessario conoscere il parere del Ministro in indirizzo sull'eleggibilità o meno dei dipendenti dei patronati, che ricevono finanziamenti pubblici e dei corrispondenti consolari che rappresentano una carica istituzionale, anche se non retribuita;
    

    
      con riferimento all'art. 8, comma 1, sarebbe necessario avere certezza che i componenti dell'ultimo mandato Comites non abbiano superato i 10 anni di carica elettiva consentita. In caso contrario, eventuali candidature per il Comites e per il Consiglio generale degli Italiani all'estero (CGIE), le cui elezioni hanno avuto luogo il 26 e il 27 settembre 2015, sarebbero illegittime,
    

    
      si chiede di conoscere se, al Ministro in indirizzo risulti che, al momento delle elezioni, tutti i candidati fossero candidabili ed eleggibili, cioè non rincorressero i casi di cui agli articoli 5, comma 4, e 8, comma 1.
    

    
      (4-04871)
    

    
      IURLARO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      è imbarazzante a parere dell'interrogante il perdurare della situazione in cui versano centinaia di professori precari e non, situazione che vede protrarsi le lungaggini sulla nomina definitiva dei docenti, dopo la riapertura delle graduatorie;
    

    
      tale situazione determina grande disagio per migliaia di giovani e meno giovani, cui, alla data del 16 novembre 2015, data dell'emissione speciale tanto sospirata, non sarebbero stati ancora corrisposti gli stipendi, nemmeno per quel che riguarda la mensilità di settembre;
    

    
      finora gli educatori, con senso del dovere e di abnegazione, hanno continuato a lavorare, ma tale vergognosa situazione non appare più tollerabile;
    

    
      tali figure, senza aver percepito ancora nulla, stanno drenando ingenti risorse dalle loro famiglie, spesso in condizioni non floride, per far fronte alle inadempienze di uno Stato, pronto a richiedere trasferimenti molto difficoltosi per poi disattendere gli adempimenti fondamentali,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi urgenti i Ministri in indirizzo, ognuno per la propria competenza, intendano concretamente porre in essere per evitare il protrarsi di ripercussioni negative e per far fronte, in modo davvero immediato, alla incresciosa situazione diventata non più sostenibile.
    

    
      (4-04872)
    

    
      AUGELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 30 novembre 2015 scadranno il comando ed il contratto per l'incarico di direttore generale dell'Ama dell'ingegner Filippi, che ricopre l'incarico dal 1° dicembre 2014;
    

    
      l'ingegner Filippi proviene da Acea SpA, da dove, con una procedura a giudizio dell'interrogante singolare, è stato prelevato su indicazione dell'amministrazione capitolina, per rivestire il ruolo di direttore generale di Ama, mediante un'unica procedura di comando/contratto tra Ama ed Acea, con una clausola di tacito rinnovo fino alla fine del 2017, qualora il rapporto non venga risolto entro il 30 novembre 2015;
    

    
      l'ingegner Filippi, nel maggio 2015, è stato rinviato a giudizio per frode in pubbliche forniture e smaltimento illecito dei rifiuti, per un'indagine svolta dalla Procura di Roma e dalla Guardia forestale dello Stato, che avrebbero accertato lo sversamento nel Tevere di fanghi ed acque reflue non adeguatamente trattate, al tempo in cui era rappresentante legale di Aquaser, una società satellite di Acea;
    

    
      lo stesso ingegner Filippi, nell'agosto 2015, sarebbe stato nuovamente oggetto di una richiesta di rinvio a giudizio per una ancor più grave vicenda, che riguarderebbe un caso di morti bianche presso la società Kyklos di Aprilia (Roma);
    

    
      nonostante le vigenti disposizioni di legge impediscano, alle società partecipate, soltanto la nomina di dirigenti già condannati in primo grado, emerge evidentemente a parere dell'interrogante un problema di opportunità nel prolungare il contratto dell'ingegner Filippi, chiamato a difendersi da accuse molto gravi e per di più riferibili a reati ambientali e a violazioni delle norme della sicurezza sul lavoro e quindi rilevanti, anche sul piano dell'immagine, per un'azienda come Ama SpA;
    

    
      il decreto legislativo. n. 39 del 2013 determina le condizioni per la designazione di incarichi apicali, anche all'interno delle società in house providing: anche da questo punto di vista, emergono, secondo l'interrogante, seri profili di illegittimità dell'attuale posizione dell'ingegner Filippi;
    

    
      le cause di inconferibilità (disciplinate dall'art. 4 del decreto legislativo n. 39 del 2013) riguardano infatti anche chi, nei 2 anni precedenti la nomina, abbia svolto incarichi o ricoperto cariche in società partecipate o svolto attività professionali a favore di queste ultime. Pertanto, a tali soggetti sono preclusi, all'interno della stessa Regione, incarichi amministrativi di vertice in enti locali o incarichi di amministratore di ente privato controllato;
    

    
      secondo le norme sull'incompatibilità (disciplinate dall'art. 9 del decreto legislativo n. 39 del 2013) il soggetto cui viene conferito l'incarico ha l'obbligo di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato, regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico;
    

    
      non risulta all'interrogante che il responsabile del piano anticorruzione dell'amministrazione capitolina abbia verificato la sussistenza o meno dei requisiti previsti dal decreto legislativo all'atto del conferimento dell'incarico all'ingegner Filippi, o se vi siano stati vizi successivi che possano determinarne l'incompatibilità;
    

    
      non risulta accertato che siano stati rispettati i vincoli in materia di assunzioni di personale, espressamente previsti dalla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014), per tutte le società controllate, come enunciato nell'art. 16 del decreto-legge n. 16 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 2014 ("Salva Roma ter") ovvero che, in caso di distacco e utilizzo di dirigenti, la procedura si sia svolta nei limiti di spesa consolidata, accertata con riferimento all'anno precedente, nel quadro degli accordi adottati con le organizzazioni sindacali;
    

    
      non risulta accertato, infine, che l'indennità di risultato del direttore sia stata legata a specifici obiettivi di bilancio, come prevede espressamente il "Salva Roma ter", recepito con deliberazione della Giunta capitolina n. 194 del 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      per ciò che concerne le società affidatarie in house, si ricorda che con l'art. 25, comma 1, lett. a), del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012, è stato introdotto l'art. 3-bis del decreto-legge n. 138 del 2011, stabilendo che le stesse sono assoggettate al patto di stabilità interno, secondo le modalità definite dal decreto ministeriale previsto dall'art. 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ed inoltre, per le stesse, viene introdotto l'obbligo di adottare, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi, nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell'art. 35 del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché delle disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitarie e per le consulenze anche degli amministratori;
    

    
      in base alla citata normativa, sino al 31 dicembre 2015, tali società potrebbero procedere ad assunzioni solo alle condizioni e nei limiti previsti dagli art. 76, comma 7, del decreto-legge n. 112 del 2008 e art. 1, comma 557, della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007), e cioè applicando alle società stesse la previsione per cui le assunzioni sono possibili a patto che la spesa del personale rimanga sotto il tetto del 50 per cento delle spese correnti, e che si sia dato corso alla riduzione progressiva, anno per anno, delle spese di personale;
    

    
      la legge n. 147 del 2013 ha disposto (con l'art. 1, comma 550) che le presenti modifiche si applichino alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'art. 1, comma 3, della legge n. 196 del 2009, come tra l'altro ricordato nel "Salva Roma ter";
    

    
      ulteriori limiti sono contenuti nell'art. 3-bis del decreto-legge n. 138 del 2011 (integrato dal decreto-legge n. 1 del 2012, art. 25), nel quale si prevede l'applicazione delle norme in materia di divieti e limitazioni alle assunzioni di personale, contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitarie, sia per le società in house, che per le aziende speciali e le istituzioni;
    

    
      la legge n. 147 del 2013 prevede, infatti, che le disposizioni a carico delle amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che stabiliscono divieti o limitazioni alle assunzioni di personale siano estese, in relazione al regime previsto, per l'amministrazione controllante, anche: alle aziende speciali, alle istituzioni, alle società a partecipazione pubblica locale che siano titolari di affidamenti diretti di servizi senza gara, che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale, aventi carattere non industriale né commerciale o che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione;
    

    
      a tutti gli organismi citati si applicano le disposizioni che prevedono per gli enti locali gli obblighi di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze, attraverso l'estensione al personale, nei soggetti partecipati, della vigente normativa in materia di vincoli alla retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria;
    

    
      per valutare i riflessi sui conti delle pubbliche amministrazioni, la Corte dei conti, nell'ambito delle sue funzioni di controllo, può chiedere dati economici e patrimoniali agli enti e agli organismi dalle stesse partecipati a qualsiasi titolo, come previsto dall'art. 30 della legge n. 161 del 2014,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda richiamare l'attenzione del commissario prefettizio sulle circostanze esposte, al fine di valutare tutte le conseguenze sul piano della legittimità normativa e riguardo ad eventuali profili di danno erariale di un tacito rinnovo della nomina a direttore generale dell'ingegner Filippi, oltre a riconsiderare, sotto il profilo dell'opportunità e del possibile danno d'immagine all'azienda, la delicata situazione giudiziaria che vede coinvolto il dirigente in ben 2 inchieste della Procura della Repubblica, la prima approdata ad un rinvio a giudizio e la seconda con una richiesta di rinvio a giudizio ancora sub-iudice.
    

    
      (4-04873)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 17 novembre 2015, verso le ore 21.30, in via Caldieri a Napoli, una giovane diciassettenne sarebbe stata aggredita da un uomo che l'avrebbe minacciata con un coltello puntato alla gola e molestata sessualmente;
    

    
      la giovane ha riconosciuto in quest'uomo un esponente della formazione neofascista "Casapound" di Napoli che, già nei giorni precedenti, l'aveva pedinata ed importunata; l'uomo avrebbe agito insieme ad altre tre persone che facevano da palo;
    

    
      alle urla della ragazza sarebbe intervenuto un passante che aveva assistito alla scena e il suo intervento avrebbe messo in fuga gli aggressori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'accaduto;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare per impedire che continuino impunemente le aggressioni di stampo neofascista, ad opera di appartenenti all'organizzazione Casapound, nei confronti di persone o luoghi non rispondenti all'ideale politico della suddetta organizzazione;
    

    
      se non ritenga che i fatti avvenuti a Napoli impongano di valutare con attenzione la rispondenza dell'organizzazione neofascista Casapound ai principi della Costituzione italiana.
    

    
      (4-04874)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il giorno 13 novembre 2015, nel corso di una manifestazione indetta dagli studenti di Napoli contro la riforma del sistema scolastico, si sono registrati scontri di piazza tra gli studenti e le forze di Polizia, nel corso dei quali alcuni studenti sarebbero stati feriti ed altri 2 fermati e portati in questura;
    

    
      le forze di Polizia avrebbero caricato preventivamente gli studenti, "armati" solo di caschi e scudi di polistirolo, causandone il ferimento e il fermo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover accertare i fatti citati ed, eventualmente, censurare il comportamento delle forze di Polizia, che avrebbero aggredito il corteo, senza una reale motivazione.
    

    
      (4-04875)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      come è noto il servizio "Alloggiati web" permette l'invio telematico delle schedine degli alloggiati presenti nelle strutture ricettive, che sono obbligate per legge (alberghi, campeggi, bed e breakfast, eccetera) alla comunicazione all'autorità di pubblica sicurezza, attraverso un applicativo che alimenta una banca dati, con immediata verifica, a mezzo SDI (sistema d'indagine), di eventuali presenze di persone con provvedimenti di polizia a proprio carico;
    

    
      il servizio (Alloggiati web) rappresenta quindi non solo una formidabile opportunità di controllo e verifica "automatica" di eventuali soggetti ospitati con provvedimenti pendenti, ma anche, se fosse pienamente utilizzabile, del movimento degli stessi, sui quali possono essere in corso verifiche od indagini. Al di là della positività allo SDI di un nominativo, può rivelarsi estremamente utile, ai fini di Polizia giudiziaria poter verificare la presenza di un individuo in un tempo e luogo determinato;
    

    
      a quanto consta il sistema Alloggiati web è inspiegabilmente limitato alla consultazione esclusivamente provinciale, circoscrivendo territorialmente le potenzialità di uno strumento che si potrebbe rivelare utilissimo in questo particolare momento storico;
    

    
      anche l'associazione sindacale COISP (Coordinamento sindacale per l'indipendenza delle forze di polizia) ha segnalato al Ministero dell'interno la potenzialità sollecitando i competenti uffici ministeriali affinché forniscano una risposta a questa assurda limitazione, e, nel contempo, venga anche dato il massimo impulso ad un auspicabile completamento del progetto sul territorio nazionale ed un potenziamento dello stesso per sfruttarlo appieno nelle evidenti potenzialità ai fini dell'attività di polizia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave limitazione al sistema Alloggiati web che inspiegabilmente è limitato alla consultazione esclusivamente provinciale, e quali azioni intenda intraprendere al fine di estenderlo e potenziarlo.
    

    
      (4-04876)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02399, della senatrice Fucksia ed altri, sulla nullità di alcune notifiche di accertamento dell'Agenzia delle entrate;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02400, della senatrice Montevecchi ed altri, sui sistemi di sorveglianza nei musei italiani;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-02401, del senatore Gianluca Rossi e della senatrice Cardinali, sul nuovo orario di Trenitalia, in particolare in Umbria.
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